












Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 




Digitized by Google 


LEZIONI 

SACRE, E MORALI 

SU L’ EPISTOLE 

DI SAN PAOLO 

AI CORINTI 

• • 

DETTE NELLA CHIESA CATTEDRALE 

D I F A N O 

DAL C ANONICO TEOLOGO . 

CONTE G1USEP P.B. L A V I N Y 

PATRIZIO ROMANO , E DELLA CITTA’ DI S. SEVERINO. 

; TOMO QUINTO 

Che contiene la fpiegazione dai Ci piroli Quartode» . 
cimo , Decimo quinto , ed ultimo 
deli' Bpiftoh prima* 


IN ANCONA, M. H. CC LXKVTTT. 
NELLA STAMPERIA DI PIETRO PAOLO FERRI 



CON LICENZA DE SUPERIORI . 



~1 


•« 




t 


i 


\ 


* 




✓ 




/ 


\ 


/ 



« 




* 




o)( III )(0 • . 

Alt lllufirijfimo e Reverendijfim o Signore '■ 

monsignor 

VITTORIO COSTA’ 

DE’ CONTI DI ARIGNANO 

VESCOVO DI VERCELLI; 


P berta eotcfla inclita , ed anùcbijfima Citi 
ti di Vercelli degnar fi volle pochi anni 
fono di reintegrar con pubblico Atto la mia Famiglia a quclt 
le cofpicue onorificenze in Effe godute dai fuoi Maggiori , /*, 

a i ebt 
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ebe bramava ardentemente di ricercare una occaftorte da dime - 

flrarlc la mia ojfequiofa riconofcenza , credeva di averla ben 

rinvenuta colf indirizzare a Voi , Monsig. ILLUSTRISS. , fi 
»/ * * 

RevereNDISS. , queflo mio ficcai lavoro * A Voi ^ che Vefcovo 

v . ' 

effendo della medefma , «o» folamcnte il Paflore , wì fiere di 
/’ amore , #7 CKorf , e la gloria , wr/ tributare un tal 
eontrafegno del mio profondo rifpetto , m# avvifai di 

efercitare , conveniva ad un Cittadino verfo il fuo de • 
gnijftmo Superiore , e di far cofa di cui la piu grata all' 
antica Patria mi fojfe del tutto imponibile • Pcnfava così di 
unire le mie alle comuni acclamazioni verfo la vojfra Sagra 
Perfona , di unire i miei agli atti rifpettofi di tutti , di uni - 
re i miei ai Voti comuni di tutti , e mi pareva ef ejftr fi* 
euro di dovere di tutti con ciò incontrare la benevolenza , ed 
il genio • Quando un prudente rifleffo , non folamentc al vo « 
Jìro profondo fapere , ma all' effe r Voi in quella Cattedra itu 
ftgne , di dove parlò così nobilmente della Dottrina di Paole 
fanto un vo/ìre glorioftjjimo Antecejfore , l' eruditijpmo Vef 
tovo ATTONE ; all' avere nel vopro illupre Capitolo chi con 
fatica la pili lodevole 9 e con erudizione la piu efquifua ne 
is dati fuori) ed arrichiti i di Lui commenti; e all' e ff eri 

in con • 
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o)C V )(o 

in confcguenxa ripiena cotefla Città di eruditi y e nobili £/t>» ; 
mini , i quali fan troppo beni conte fi debba fcrtvere fu Vi: 
fublimi Lettere del grande Jlpofìolo , mi ha trattenuto finora 
dall' cfcguire il mio deftderio , e me ne aveva quaft del tutto 
diflolto . Quando^ volendo Voi y MóNS IG. Illusriss. , e Rb- 
KEMDJSS» cote grazia da me certamente ho» meritata , thè abbia- 
lo l' onore di predicare nella ventura Quorcfnna in cote/ia 
voflra ragguardevolifftmaCbiefa di SANT* Eusebio , giacche , 
per moflrarvi un atto di ben dovuta ubbidienza y dovrò efpor 
coftì al pubblico compatimento le mie parole , per dimagrarvi 
uri atto del mio umilijfìmo offtquio y ancora et efpongo quefìi 
miei ferini . Sono ben perfuafo x che di altra penna ejfer 
doveano per ejfer degni di avere in fronte il vofìro nome y 
ma non potevano a Voi pervenire da un cuore piu rìfpettofo , 
Quefìa conjìdcr azione unita all * altra di ejjere Io in tutto 
privo di ogni altro mezzo da far noto a Voi , ed a confa 
Città un qualche fegno dell' obbligato mio y animo fta giujìa 
feufa al mio ardire y ed ufo benigno facendo di voflra gentile 
clemenza , non ifdegnate gradirlo . Saranno le mie preghiere 
fempre rivolte a quel grande Apeflolo , della di ‘cui Dottrina 
ragiono in queftt fogli , perchè, in Voi protegga un gloriofiffi- 

à i 3 mo 
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o)( VI )(o 

tuo imitatore di fue virtù , e fempre per Voi , e per cotcfla 
Gètti nobilijjima impetri da Dio i più ftngolari favori ; e 
Voi in contracambio, ed or / quando dai vofiri meriti alza- 
to farete a più fublimi , e nobili pofii , fopra di ine , e della 

% 

mia Cafa Jpandete i raggi copiofe di quella benefica Prete • 
%ione , che imploro f nel confermarmi con profondiamo ojfequio 
». Di Voi Monfig . Illuflrijs, e Reverendijfime 

t 1 : */■" • r •'* •' JV ‘ * . 

•* ; Fano 30. Luglio 1778. 
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XJfnoy Dmo , Obmo Servitore 
Giuseppe Làyinit . 
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IN DI C E 

D E GLI A UT OR I 

* » 

CITATI IN QUESTO QUINTO TOMO 

* ' / ' ; j 

. Oltre agli altri citati nei precedenti. 





A 


OlW- 


.i : * 

i .*»» 

0 - 


r • .»4 t ' > 

Amalario Fortunato Vefcovo 
di Brefcia . / '* 

Amalario Monaco , e poi Car- 
dinale. ^ ! ; . • 

Ambrogio di Comfà . 

Arnoldo Abate di Bonevalle. 
Affé man Monfig. Evodio. 
Averroe Filofofo. 

Auito Alcino . 

Aurelio Giuliano. 

Ayguani Michele . * 
ab Alexandro « Natale. 



Baillet Adriano. 

Bsn-Ifrael Manaflfe .* 

Berlendi . 

Bohemero - Giulio Hinnigio. 
Bornato • 


Bonari Monfig. Giovanni. 
Brigida Santa . 



Callimaco . r - * 

Canifio Pietró. 

CapelJa Felice. 

Cafaubono Ifacco. 

Celeftino i. Papa 
Clario Ifidoro. 

Cluniacenfé Pietro . 

Còlerò Giovanni . 

Concilio di Roven . 

Concilio Cartaginefe 4 in. 
Concilio Calcedonenfe iv. 
Concilio il. -di r Braga 
Concilio iv. di Toledo 
Concilio x di Toledo 
Contenfon Vincenzo . 

Contin Tommafo Antonio. 
Cofma . 

Curzio Quinto . 

Dan- 
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D 

Danhavero Gio: Corrado, 
Deciò » Tommafo •' 
Dicton Monfieur . 

Ponado - Ànt. Maria, 


I 


» 

< •' • » * j 

Ilario Diacono, 


Epimenide Poeta • 
Ermogene Filofofo, 
Efiodo lftorico. 


• 7 :' ~_j 


. I 


Filaftrio Santo Vefcovo di 
Breicia « 


• » « 


• *, .* 

Galatino Pietro. * 

Genovefi Antonio, r 
Gioacchino Ciftercienfe . \ 

Giovanni V eicovo CaUorienfe 

% , « 7l*/ / % * 

Giuliano A pollata . ; ^ 

Gbca Michele . ; , # 

Giade Damele, , 

Gavanto , • 


Laerzio , 

Leone da Modenà* 

■ ■ M, 

Maccario Egiziano. 

Macrobio Aurelio, 

Mariana . 

Mafleouliè Antonino, 
MonegliaTomtnàfo Vincenzo. 
Merlo-Horftio Giacomo 
Metodio di Tiro. 

Muller Enrico. 

Menardo, 


>• i j 


.0 v,- 


N 


H 


Nicolai Giovanni . 
Nonno Penapolita « 

O 

Orofio Paolo/ 




Heflelio Giovanni» . 


Palladio . 

Pafchal B agior 
Patuzzi Gio: Vincenzo , 


0)( IX )(o 

Periconi Gio: Filiberto* 

Pineda . 



R 

Readingh Guglielmo 
Ruffino di Aquile ja • 
Remigio Antifiodorenfe * 


Talafio . 

Tìllemont • 
Tornitili Agoflinoj? 



S 

Sagitrario Gafpare* 
Scardua Bartolomeo • 
Schurman Anna Maria* 
Sofocle Filofofo, 

Somier 

Spanhemio Federico • 
Strabone Valafcido* 
Swinden* v 


Vernaccia Battifta** 

• ; Voffio Ghàmié 


Urbano iv* Papa* 




t 
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Wolfio Gio. Criftoforo; 

Z 

Zelerò toiccolò. 

Zofimo Papa 
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NOTA 

DI ALTRI SIGNORI ASSOGCIATI 

Da aggiunger fi ai Cataloghi imprejfi nel 
primo ; e nel quarto Tomo 
di quefl' Opera * * 


ANCONA. 

i 

M. R. P. Lettore, e Definitore Giufeppe Maria d’Ancona 

Minore Offervante Riformato. 

• ». » 

FANO. 

' k . . • 

. t 

M. R. Sig. D. Giacomo Fabbri . 

» * 

FIRENZE. 

Reverendilf. Sig. Canonico Lorenzo de Frefcobaldi . 

N o N A N'T O L A. 

La Libraria del Seminario . 

ROMA; 

Sua Eccellenza il Sig. Principe Altieri. 

TERNI. 

Nobil. Uomo Sig. Sebaftiano Graziarti. 


TO 


' o)( XI )(o 

TOLENTINO. 

% ' 

Reverendifs. Sig. Canonico Antolifei Teologo della Catte- 
drale . 


, VERCELLI* 

Reverendi#. Sig. Arcidiacono Luigi Signoris di Buronzo. 
Reverendi# Sig. Canonico e Prevofto Luigi Gufano di 
Sagliano . 

Reverendifs. Srg. Canonico Domenico Cavazza. 

Reverendifs. Sig. Canonico Rubino • 

Revereodifs. P. Maeftro Capello dell’ Ordine de* Predicato- 
ri Vicario del S. Offizio . 

M. R. P. Olgiati della Congregazione di S. Paolo * 

Nobil Uomo Sig. Conte Cufano di Sagliano Marchefe di 
S. Giuliano. 

tjrbino; 

* ****** » 

Molto Rev. Sig. Arciprete D* Gio. Battifta Matte! . 


Di* 
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APROVAZIONE. 


D ’Ordine del Rmo P. Inquifitore ho letto il quinto ed 
ultimo Tomo delle Lezioni [acre, e morali fu /’ Eph 
fola prima ài S. Paolo a ’ Cerine ? , dette nella Cattedrale di 
Fano dal Sig. Canonico Teologo Conte Giufeppe Laviny . 11 
giudizio > che ne formo , nulla difcorda da quello, che ri- 
guardava il terzo, e quarto Tomo, Comprendendo anzi 
qusft’ ultimo nella Tua maggior parte la fpiegazione di una 
. materia la più ardua , la più fublime , e la più ripiena di 
profondilhme erudizioni ; dirò , che pone anche viemmeglio 
in lume il grande ingegno , • lo Audio indefefso del chia- 
* rifilino Autore.* eflendogli , per quanto mi fembra , egre- 
giamente riufeito di dilucidarla. Degniffimo perciò lo repu* 
lo a comune profitto della pubblica luce, Ancona 1 6. Lti* 
glio 1778. 


Vincenzo Baroni Canonico della Collegiata di S. Maria, 
D. di S» T.y e Consultore del S, Officio • 


m ti 


Die 18 



« Attenta fupradi&a Relationc 


IMPRIMATUR 


Fr. Thomas Francifcus Roncalli Vicarine Ceneralis 
S. Offici i Ancona. 

V I D I T 


Thomas Caoonicus Deciò prò Eminemiftinio Se Reveren* 
didimo Epifcopo. 

L E- 
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LEZIONI 

SACRE E MORALI 


SU L’ EPISTOLA PRIMA AI CORINTJ . 

J- 


LEZIONE CXLVIJI. 

SeElamìm eharttatem ; eemulamini Spirituali a , magi* autem ut 
propbetetis . Qui .enim loquitur , lingua non bominibus lo qui - 
tur , fed DeOy nemo tntm audir , Spiri tus autem loquiiur my fle- 
tta . Nam qui propbetat bominibus loquitur ad adtfìrattonem } 
& ettbortationem ,& confai ationem . 1. ad Cor«c.l4.tftf' , .I.2. e 3, 

AL terzodecìmo Capo al decimo quarto fallando : 
Se dunque , dice I’ Àpoftolo , è tanto bella , tanto 
unle , e tinto degna di effer feguita la Carità , sì 

perchè Ella è la più neceffaria Virtù, si perchè El- 

la è la p*ù vantaggio!» , e si perchè finalmente EU* 
è quella fola, della di cui felice durai ione dovremo 
eternamente godere nel Paradifo , come nel prece- 
dente Capitolo (i è dimoftrato , o miei drlerti Fi- 
gl tuo 1 1 , conclude : Sfilami»/ , ftBsmini citarti at cm . Seguitatela , deside- 
ratela , -d ogni mezzo ponete io opera per orrenerFa . Stilami»! , fallite 
ferir v tribù t , eharttatem , qua tfl duire , & falubre vineulum mentium , co- 
inè i' Angelico interpreta, avendo riguardo a quel vincolo di perfezione, 
col quale nome già la chiamò S. Paolo medefimo , quando fcriveva ai 
CololTefi : Super omnia autem charitatem ha bete , quoti tfl vincalum petfe- 
Rionis (a) . È qu-fta parola feti amini con più di forza a Noi viene ef- 

preffa dalla verfione Siriaca , che a! greco tetto concordemente ta cambi* 

nelle altre : Curette po/i eharttatem , per più moftrare quella veemenza di 
ardore , con cui ricercar fe ne deve il poffeffo , e legge S. Giot Crifo- 
ftomo con efpre filone più forte Perfequimini charitatem , perchè colui , 
che perfeguira alcuna cofa , e le corre dietro , come Egli fcrive , non 
tien di miri che quell* fola . Ma concioflìachè a tanri elogi farti d* 
Paolo alla Carità , fenv-ndo a quel Popolo , molto gloriofo , ficcome 
udifte nel principio dei precedente Capitolo , dei doni gratis diti in più 
Tom. y. À di dlk 

W Cap. 3. H. t# 
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^ LEZIONE 

di erti dallo Spirito Santo verfati , e in pa-ticolare oftentanti quello pref- 
(o di loro grandiffimo di parlar le lingue ftraniere , avrebbe potuto dire 
qualcuno : dunque cerchiamo la Carità , e non ci curiam di altri doni 9 
previene S. Paolo , e ribatte la folle confeguenza di chi così argomen- 
tare avelie voluto, con tolto aggiungere alle fopradette parole Segantini 
charitatem le altre amulamini fptritualia. Seguite, cercate la Carità , mi 
non lafciate nel tempo (telfo di dedderare con Tanta emulazione ancor 
gli altri doni ; e concioflìache delle più belle virtù la Carità è la Regi- 
na , più di ogni altro dono quello cercate, che, elTendo più utile al Prof- 
fimo , può di fedele Miniltro fervire alla Carità Regina fenza contralto di 
ogni più bella Virtù , di ogni dono più ringoiare j e ficcome porti a con- 
fronto i doni , è molto più vantaggiofo del parlar linguaggi ftranien il 
profetare, fra quelli due molto Ha a voi più grato , e fìa di ftima più 
degno il profetare di quello fia il parlar varie Lingue. Emularmi fpi - 
rituali a , magis autem ut prophetetis . Ma prima di andare avanti in efa- 
minar le ragioni di tal preferenza, farà necelTario fpiegar cofa intenda S. 
Paolo per quello nome di profetare , e quello , o Signori , il tema farà 
della Lezione di oggi . Incominciamola . 

II. Molte , e diverfiflìme cofe col folo nome di profetare Io tro- 
vo Ipiegate nelle Divine Scritture . La prima , e propria intelligenza di 
tal parola ella è certamente il parlare di cole occulte , e che gccader 
debbono , e ancora accadute non fono , o di cofe , le quali nel tempo 
ileffo , in cui fe ne parla , luccedono, ma in lontaniflìmi luoghi , o in 
tali , di dove fenza celefte rivelazione aver non fi può la notizia , o 
ancora di remotillime cofe palfate da sì lungo tempo , che più veruna 
memoria non polla averfene ; e di quello genere di profezia in una in- 
tiera Lezione a lungo vi favellai, quando, enumerando 1 ’ A portolo nel 
duodecimo capo di quella lettera tutte le grazie gratis date , con parti- 
colari Lezioni vi ragionai di ciafcuna (e) . A quella Lezione adunque 
perciò riportandomi degli altri fenfi nelle Scritture facre a quella pa- 
rola attribuiti oggi foltanto vi parlerò . 

I CI. Saprà ognun di Voi , o molti di Voi almeno fapranno , come 
arrivato a morte Giufeppe il celebrarirtìmo Vice-Re dell Egitto ordinò, 
che allora quando feguir dovette il già da Lui preveduto ritorno delle 
Israelitiche Genti alla Terra di Canaan infieme con loro portaffero an- 
cor le fue Olfa , quali volea colà feppellite, dov’ era de’ fuoi maggiori 
il fepolcro : Loquutufque eli Fratribus fuis . Pofl morttm meam Deus vi - 
fitabit vos , & offendere vos faciet de terra ifia ad t errar» , quam Juravit 
Abraham , lfac , & Jacob ; cumque adjuraffet tos , atque dixiffet, Deus z >/• 
fitabit vos , afportate olfa mea vobifettm de loco ifio . Mortuus eli expletis 
centum dectm vita fux annis [ b J . Il termine giunto della fchiavitù dell* 
Egitto, incaminarli dovendo il popolo Ebreo alla Terra prometta , il 
condottiere Musè religiofo otfervatore del comando del gran Patriarca 
prender fece le fue venerabili Olla , e feco fe le portò : Tulit quoque 
Jvloyfes offa Jofeph ftcttm , eo quod adjuraffet Filios lffael diccns : Vifit a~ 
* bit 

% » 

(a) Vegga fi quanto fi ì dette in piti Lezioni del Tomo 4. ove fi è ab* 
bvndant tm-.'tte dtfforfa di tali grazie % 

[b\ Gtn % cap . 50. y. 24. $ 25. 


CENTESIMA XLVIII. j 

th Dos Dous: tfftrtt offa mia bine vobifeum (a). Volefle il Signore effet- 
tuate cosi a giorni nollri le pie difpofizioni di chi trapaffa all’eternità , 
come erano con fomma puntualità efeguite una volta! Se uno dirà : Siati 
portate le Offa mie in quella Chiefa , ma fenza pompa , con un vilifft- 
zno facco, con poca gente, con pochiflimi .lumi , quelle fon cofe im- 
mediatamente efeguite ; ma fe lafcirà il tal pio Legato a quella Chiefa, 
a quei poveri , a quelle mifere Orfane , eh quelli fono Legati da tempre 
venirne in tempo 1’ efecuzione , più li allunga , e meglio è . £ fe mai 
quelli Legati non proveoiffero lolo da divozione , e da pietà , ma da 
qualche Areno obbligo , per cui il moribondo avelie m cofcienza , e 
con maturo configlio, e per pura necefStà dovuto ciò fare , farà una co- 
fa ben fatta il vedere i Figliuoli , i Nipoti , le Conforti , i Fratelli giù 
nel Purgatorio tenerli a forza, finché adempiti non fiano i fatti Legati i 
Ma a Noi ritorniamo . Mosè efeguì il comando del Patriarca Giufeppe ; 
e rammentando 1 ’ Ecclefiallico un tate tralporto, cosi Io deferive : Jo- 
feph , qui njt us tjl homo Princtps Fratrum , firmamintum gensis , reìiot 
fratrum , ftabilimentum popoli , C 5 * offa ipftus vifttata funt , & pojl mor- 
sevi prophttavtrunt (A) . Ed ecco un Cento affatto diverfo dal primo ac- 
cennato attribuito dalla Divina Scrittura al nome di profetart , poiché in 
quello luogo non vuol certamente dir altro, fe non fe le Olla del Pa- 
triarca inoltrarono coli’ evento, e col feguito fucccffo la verità di quan- 
to aveva Egli detto . 

IV. Nel Libro medefimo dell* Ecclefiallico Io parimenti ritrovo, o 
Signori, che, morto Eliséo, il corpo di Lui profetò: Mortuum propht- 
tavit corpus tjus (e) ; e avendo 1’ Ecclefiallico , per quanto tutti concor- 
dano gli Efpofitori, foto riguardo al raaravig'.iofo prodigio accaduto, 
allora quando , pollo un’ altro Cadavero nell ideilo fepolcro , e Covra 
d' Eliséo , al folo contatto di quello ritornò vivo: Quidam auttm feprl - 
litntes hominem . . . projeetrunt Cadaver in Jtpulchro Elifici , quod , cum tt- 
tigiffet Offa E li f ci, revixit homo, & jlttit fupit prdts fuos (d ) , chiarii!!- 
ma cofa è in quello luogo la parola profetare , non voler altro dire , fe 
non fe far miracoli . 

V. Nel Libro primo dei Re ci fi prefenta Sau!e , che ,. avendo in- 
contrato un drappello di Giovanetti Profeti , dallo Spirito di Dio for- 
prefo ancor elfo , fi pofe nel mezzo e incominciò a profetare , e si 
fattamente da render tutti maravigliati così di andar l’uno all’altro di- 
cendo e che ! Saule ancor fra’ Profeti f Ecce Cuneus Propbctarum obvius 
ti J & inftluit fuper Eum Spiritus Domini , & prephetavit in medio fo- 
rum ; Vtdtntts aulem omnrs , qui noverane eum litri , C? nudius tertius , 
quod effet cum Propbrtis , & ptophttant , dittarne ad invictm : quxnam 
tes accidie Filio C ts ? Num & Saul intfr Prrphetas > fe]. Ora fecondo 
gli Efpofitori , intendendoli qui per quelli Profeti alcuni , i quali im- 
provvifamente , e come da un’ Eftro rapiti cantavano le Iodi di Dio , 
altro il nome di profetare qui non fignifica fe non cantar lodi al Signo- 
re , e falseggiare • Beati noi ! In quella maniera fiam pieni di Profeti 

A x. non 

(e) Exod ■ cap. IJ. "V. tp. fi) Cap. 49. tyV. 17. «18. 

[c] Cap. 48. 14. [dj 4. Reg, stf. 1 j. W'Zi. c il. 

[e] Cttp. IQ.Ylf. ?.«!•- 
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4 LEZIONE 

non folo, ma ancora di Profeteffe . Che il falmeggiare s’intenda poi nel*’ 
]a Sacra Scrittura col nome di profetare, e quelli fiano denominati Pro- 
feti , i quali falmeggiano , e cantano lodi al Signore , in molti altri luo- 
ghi ne abbiamo ancora gli efempli , e in particolare nel primo libro del 
Paralipomenon al Capitolo vigefimo quinto {a ) . # • c 

VI. Ma giacché in quello genere d' intelligenza zbbiam nominato Sau- 
le, un’altra in tutto diverfa cofa intefa pur fono il nome di profetare il 
Perfonaggio medefimo ci rapprefenta . Sorprefo una volta da un entuualmo 
di odio, di rabbia, e di furore, perchè le Donzelle Ebree con troppo 
di applaufo fi fecero incontro al vincitore Davidde, incominciò a ìtna- 
niare per la fua Cafa , e a dire mille fpropofiti , e mille pazzie j e que- 
llo entufiafmo vien pure fpiegato nella Divina Scrittura col nome di pro~ 
fetarey invafit Spirititi Dei maltts Saul , & prophetabat in nifdio domus 
fux . . . hoc eft... prophetabat , interpreta Cornelio a Lapide, delirobat , 
& infolent ia loqutbatur y quafi a£lus enthufisfmo . Di cju-efu fpropolìcati Pro- 
feti ogni Paefe ha certamente un gran numero . 

VII- Il noftro S. Paolo medefimo , fcrivendo a Tito, chiama Profeta 
un Poeta, qual’ era o Callimaco, o Epimenide decider non fo, ma uno 
di quelli ficuramente : Dixit quidam ex illis pr opriti s jt> forum Propheta • 
Cretenfes ftmptr mendace! (h). Che di tal nome onoraffe Platone i Poeti 
è cofa chiariflìma nel libro fecondo della fua Repubblica, e non fola- 
mente elfo, ma Laerzio, Cicerone, e altri molti loro lo diedero, e fe 
l’arrogava Ovidio per tutti dicendo : 

E/l Deus tn nobisy agitante calefcimus Ìlio , 

Sedibus sthereis Spiri tus i/le venit . 

Ma dall’ autorità di S. Paolo foltanto Io fono molto a dare ancor quella 
intelligenza alla parola profetare.- 

Vili. In altro fenfo alla fine quella parola medefima pure s’intende 
nelle Divine Scritture, e quelli fono chiamati Profeti , e profetare fi dico- 
no, i quali per dono particolare dello Spirito Santo fanno bene inter- 
pretare gli ofcuri detti dei Profeti , e degli altri Santiffimi libri della 
Divina Scrittura , e fan mover gli altri colle loro eforrazioni , e con i 
loro difcorfi alla pietà , e alla virtù , e , per avvifo di Cornelio a Lapi- 
de , in modo particolare in quella maniera tutti eran chiamati Profeti i 
Difcepoli di Ella, e quei d’ Elisèo , e Figli di Profeti i loro Figliuoli, 
e i loro Difcepoli . 

IX. Fra tante adunque, e sì varie intelligenze della parola medefima 
di profetare , o di Profeta nella Divina Scrittura, quale farà, o miei ri- 
veriti Signori, i' intefa da Paolo nel fovracitato verfetto temulamini Spi - 
tìtualia , tnagis autem ut propheteta ? Credere non fi debbon ficuramente 
avuti in menoma confiderazione dall’ Apoflolo quelli , che , o invaiati , 
come Saule, infolenremenre parlavano, o da furore poetico tralportati 
facean de’verfi, e quelli nemmeno, che cogli eventi verificate moftra- 
van le cofe gran tempo innanzi predette , come le morti pellegrinanti 

Olfa 

(tf) Igìtur David , & Magiflratus exercitus fegregavtrunt in miniflerium 
fxlios Afaph , & Hemany & Idithum , qui prophetarent in Cytharit , & 
PfolttrttSy & Cymbalis jfecundum numerum fttum dedicato /ibi officio fer • 
+itmes ec. ivi , i, (£) Cap. I. ty. 22, 
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Offa del Patriarca Giufeppe ; nè quelli alla fine, i quali avevan la gra- 
zia di muover Dio ai più forprendenti prodigi , come di Elisio il mor- 
to Cadavere. Fra le grazie gratis date dello Spirito Santo ha già per 1’ 
operazion dei miracoli un’ altra clafTe coflituta, e di que fla pure già in 
altra Lezione vi favellai (a); e dell’ altre cole fclo da me in quella ac- 
cennate per tutte ridurre a memoria le varie fignificazioni date dalla fa- 
gra Scrittura ad una parola medefima, non è necelTario di dimollrarvi S. 
Paolo in quello verfetto in tutto lontano dall’ avervi avuta veruna avver- 
tenza , perchè per le medefimo è chiaro. Fra tre fole adunque di tante di- 
verfe fignificazioni dobbiam ricercare la vera ; fe cioè in quello luogo in 
quelle parole magie autem ut propbetetis fi debba intendere il predir le 
cole future ; o il falmeggiare , e cantar lodi a Dio ; o finalmente l’iliruir 
gli altri ne' pafli ofcuri della Divina Scrittura , e 1’ efortarli alla pietà , 
alla virtù, alla perfetta ofTervanza della Cattolica Legge. 

X. S. Giovanni Crifoflomo , e Teodoreto han creduto collantemente 
per quello profilare doverfi,qul intendere il predir le cofe future , e la fortif- 
fima loro ragione fi è, perchè in quello fenfo la (leffa parola prefe S. 
Paolo nei duodecimo capo , quando enumerando i doni gratis dati olii 
per Spiritum àatur fermo fapientix , . . alii Prophetia qui indicò fidamente 
il dono gratuito di predir le cofe future. Io, ben che in quello fenfo 
ancor la predilli , quello verfetto fpiegando, fe ben vi ricorda, mi rifer- 
vai di meglio fpiegar la mia intenzione, quando fi avelie a dilucidare 
quello Capitolo ; e quel , che fia del fenfo ben adattato a quella parola 
in quel duodecimo Capo, qui non ha fidamente quello di predir le co- 
fe future, e la ragione mi viene fomminiltrata dall’ Apolldo ifleffo col 
fulfeguente verfetto qui propbetabat bo'minibus loquitur ad xdifieationtm , & 
txhcrtaticnem , & confolationem . Come potranno verificarli quelli tre re- 
quifiti neceffarj, e dovuti alla Profezia qui intefa da Paolo nella fola 
predizione delle cofe future ? Io non negherò , che in molti cafi non pof- 
ia averli, ma non li avrà certamente in ciafcuno - Per dare un fo!o efem- 
pio fra tanti a me fuggenti dalla inefaufla forgente delle Scritture , qual 
bella confdazione poteva recar ad Eli la predizione a Lui fatta da un 
Profeta di Dio, che dopo averlo fgridato acremente gli pronunziò la fe- 
rie funella delle future difgrazie di fua Famiglia, di ognuno della fui 
flirpe la fempre immatura mancanza , dell’emdo fuo nel Tempio di Dio 
ogni maggiore felicità , e dei fusi Figliuoli in un giorno folo la mone J 
Venie autem Vir Dei ed Hcli & aie ad Eum : hatdieit Dominar*. . .. Ee- 
ti diet vtniunt , & prxcidam braccbium tuum , & bracchium Patrie tui , ut 
non fit Senex in domo tua : & videbis temutane tuum in Tempio in uni-.tr- 

fts profperis Ifrael ; ó" non erir Senex in domo tua omnibus diebus Hoc 

autem trit libi fignum , quod ventutum e/1 duobus Filile Ophoi , & Phinets'. 
in uno die morientur ambo (b) . Quello, o Signori, come vedete, non è 
un profetare per apportar confolazione ; ed effer dovendo la predizione 
delle cofe future fempre fondata fu la verità dell’Evento, può elter di 
gioia, ma può riufeir molte volte ancora d’ affanno. Teodoreto, avendo 
quello forfè in penfiero, reflrinfe la Profezia qui intefa da Paolo alla ma- 
nifeftazione degli occulti penfieri . Ma fe 1’ Apoflolo , enumerando i do- 
ni gra- 
fia) Vegga ft la Lezione tiy. nel quarto Tomo, 

[àj I. Rrg. eap. 2. VÌI'. 27. 31. e feg. 
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ni gratuiti, pofe fra quelli ii difcernimento de’ Spiriti.* ./f/i# di f cretto Spi - 
rituum, benché altra fia veramente la. cognizione , ed altra la manifefta- 
zione , ciò non ottante fotto quella categorìa va quella manifeftazi o- 
ne comprefa , perchè effenzialmente dovendo la grazia gratis data ma» 
Difettarli per utile altrui , a nulla varrebbe il conofcere , fe palefara non 
fotte la ricevuta cognizione . Che poi il profetare fpiegar fi potta in que- 
llo luogo per falmeggiare , a me ogni coraggio a penfarlo viene ritolto da 
quanto fegue a dire 1’ Apoftolo in quello iftetto Capitolo : fi omnes prò - 
pbettnt , intret autem quis ìnfidelis vel idiota , convincitur ab omnibus , de - 
judicatur ab omnibus : occulta cordis ejus manifefia fiunt , & ita cadens in 
faciem adorabit Dominum , quando col iolo falmeggiare non può certamen- 
te a tanto arrivarli - 

XI. Retterebbe adunque , Afcoltanti , il folo appigliarli all’ ultima 
opinion di coloro, i quali qui intendono il profetare per l’iftruire, e gli 
altri diriggere nella Dottrina Evangelica, e così tutti generalmente atte- 
rifcono gli Efpofitori . Nettuno però di quanti Io ne ho letti da adequa- 
ta rifpofta ad una fortifliraa obiezione , le nella già altre volte citata di- 
vifione delle grazie gratis date ha per la prima infegnata S. Paolo quella 
del parlar di Sapienza: e del parlar di Scienza: Alti quìdem per Spiritarti 
dm ut fermo Sapienti ^ , alti autem fermo Scienti x fecundum eundem Spiritun? 9 
pare attolutamente con ogni fondata ragione a quella Categorìa attribuita 
la iftruzione, e l’infegnamento degli altri, ardirò Io di proporre un mio 
penfiero , quale , febbene con autorizzato da Efpofitore veruno, non vi 
dovrebbe ," Afco'tatori , riufcire difcaro , anzi il più giufto per ben di- 
fciogliere la propofta difficoltà, perchè al verfetto di oggi farà con un’ 
altro S. Paolo iftetto il cemento. Vuole Egli adunque , non difapprovan- 
do chi in lingua ftraniera, febben non intefo dagli Uomini era ben in- 
tefo da Dio, e da quello Spirito immenfo, che fi degnava di rivelargli 
cofe mifteriofe et altiffime qui enim loquitur lingua , non hominibus lo • 
quitur , ftd Deo , nemo enim audit , Spiritus autem loquitur tnyjleria , con 
ogni maggiore premura bramofo ognuno del nobii dono di profetare ,, 
perchè chi Profeta parla per edificare, per efortare , per confidare i Fe- 
deli, e per far cofa uriliffìma a tutta la Chiefa : nam qui prophetat ho - 
minibus loquitur ad adificationem , ad exbortat’tonem y ad confoiationem 9 Ec* 
cltfiom Dei adi ficai ; e poco più fotto in quello Capitelo iftetto , feguen- 
do della materia medefima a ragionare, e della maniera , colla quale può 
renderli di utile, e di edificazione, e di conforto il parlare: quid prò - 
dtro , dice, nifi vobis loquar , aut in revelatione , aut in Sdentia , aut in 
tropheùa , aut in Dcctrina ? Come potrò giovarvi col parlar mio , fe a. 
voi non favellerò o mediante il dono di Sapienza manifeftandovi le ve- 
rità più fublimi del Sommo Dio rivelatemi ; o mediante il dono di Scien- 
za rendendovi chiare le morali virtù a voi necettarie da feguitarfi, o me- 
diante ii profetico Spirito manifeftandovi le future cofe , e lontane , o 
come Catechifta , e Predicatore infegnandovi femplicemente quello, che., 
avrò Io fletto imparato?. 

XII. Da quelle parole a me chiatiffima fembra 1* inferpretazion del- 
le prime , e porto opinione colla parola profetare intender S. Paolo qua- 
lunque difcorfo potette farli da qualcheduno da Dio ifpjrato a parlare agli 
adunati Fedeli o fi rivolgettc il ragionamento in infegnare , mediante il 

dona 
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ddno di Sapienza , le cofe più ofcure , ed i mifterj più alti della Catto* 
lica Fede, che Iddio degnato fi forte di rivelargli , o fi. rivolgere in un 
morale difcorfo per ben iftruirli nella più facile prattica delle Criftiane 
virtù , o fi rivolgere in una Profezìa di cofe venture dall’ immortale Spi- 
rito a quello ifpirate, perchè, palefate, altri atterrilTero , altri ne con- 
fortalfero, e tutta edificaffero infieme la Chiefa , e 1’ union de’ Fedeli} o 
fi rivolgerte alla fine ancora in tali foggetti , il ben ragionare de' quali 
non avelie chi ne parlava acquiftaro per una improvvifamente infufa vir- 
tù, ma per lungo Audio nelle Divine, e umane Scienze, in quella ma- 
niera fpiegato il tetto, verrà ad elfer chiaro come il profetare averte di 
proprio l’edificare, l’efortare, il confolare, e agevolmente dar ci potre- 
mo ad intendere in quanto legittima confeguenza di un tal profetare do- 
verle venire per giufto fine, che un Idiota, un Peccatore, lotto tal no- 
me ancor quello potendo intenderli in afcoltare sì fatti ragionamenti in 
cuore compunto colla faccia per terra fi umilialfe dinanzi a Dio , rico- 
nofcendolo per vero, e immenfo Signore , e colla maggior divozione, 
e col più profondo rifpetto adorandolo . E a quella interpretazione è tut- 
to concorde il rimanente di quello Capitolo : potejlìs omnts per ftngulos 
propbetare , ut omnts difcant , & omnes txhort entur^ imperciocché per que- 
lle parole fi fa manifefto , che del profetare efTer doveva il principalifli- 
mo fine l’infegnare, e l’efortare: ut omnes difcant , & omnts exhortenturi 
e qualunque folle il difcorfo da uno fatto, o folle rivolto a parlar di co- 
fe future , o di fublimi mi Iter; o di morali azioni , ficcome tutto tender 
poteva all’ efortazione , aU’infegnamento degli altri tutto era intefo fotto 
la fola parola profetare , nè, allora quando parliamo di quello ttiie ufato 
nei primi tempi della Cattolica Religione dovendo noi a ben intenderlo 
punto fcoftarci da quanto è regiftrato negli Apoftolici Atti , Io trovo in 
quelli concordi efempj da confermare fenza contratto la mia opinione. 

XIII. Così allora quando leggiamo nell’ Antiochena Chiefa ertere 
flati molti i Profeti, («), e qui veggiam nominati Barnaba, e Simone 
in ifpecialiffimo luogo , e fumo ilfruiti dagli atti ideili erterfi tanto ado- 
perato il Santo, poi dichiarato Apoftolo , Barnaba nella predicazion del 
Vangelo, abbiamo una prova di erterfi in quello cafo il nome di Profeta 
ad uno accordato , che fido compagno di Paolo fi affaticò indefeftamente 
mai fempre nell’iftruire la Gente negli a Lui rivelati mifterj della Cat- 
tolica Fede con dono larghiamo di Sapienza , benché contraltare! i lo 
non voglia, come ad Apoftolo, tutti ancor gli altri doni . Quando leg- 
giamo ertere flato Profeta Filippo , e di Lui troviamo narrato , che in-, 
terpretando del Profeta Ifaìa gli fcritti mifteriofi , prefe da quelli giufta 
occafion d’ iftruire l’Eunuco della Regina Candace nelle verità del Van- 
gelo [£], fiam fatti certi il nome di Profeta , ed il profetare non portar 
altro fu quello luogo, fe non col dono medefimo di Sapienza l’interpre- 
tar la Sacra Scrittura con util difcorfo tirato il fine d’iftruir quello, con 
cui parlava. Di Agabo chiamato pure Profeta , perchè innanzi a Paolo pro- 
fitto gli rivelò quanto a Lui doveva accadere, quando dall’Ebrea Gen- 
te avvinto fra i lacci farebbe flato portato in man dei Gentili , e per- 
chè ancora predifTe la già imminente flerilità , onde gran carelli* fareb- 


(«) Attor» C0p» jj. (£) Attor, cap. 8, t. 
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be accaduta tra poco (a) il nome di Profeta vuol indicare la rivelinone 
delle future cofe. E finalmente che it nome di profetare fia preio ^anco- 
ra per r infegnare , e ancora privatamente le morali Dottrine , lo ne 
credo fomminifirata dagli atti Aedi un abbondevole prova, quando et 
narrano delle Figliuole del nominato Filippo, che trant Vtrgtnes propn- 
tante * ; perchè efiendo affatto proibito generalmente alle Donne, e alle 
Figliuole ancor di Filippo per confeguenza , il pubblicamente ìnlegnar 
nelle Chiefe, e non fapendofi fatta da effe veruna rivelazione, non per 
altro titolo , al parere di più dotti Uomini acquiftar fi poterono il nome 
di Profeteffe , che col privato infegnare alle Verginelle loro compagne. 
Emendo tutto quefto adunque veri (fimo, come negar non fi può , pare t 
o Signori , ben chiaramente provato il mio afcunto , di cui laran riporta- 
te prove maggiori nella Lezione ventura • 
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4>w» loquitur lingua non bominibnt loquitur , fei Deo . . . , 
Qui loquitur lingua f ente tip f am ecdificat , qui autem prò* 
pbetat Eccleftam Dei adì ficai . Volo autem omnes vos lo • 
qui linguis , magis autem propbttare . A r dtw major efl qui 
propbetat , quam qui loquitur linguit , nifi forte interpre ■ 
wwr , & Ecclefiia adifieationem accipiat . Nunc autem Fru- 
tteti con quanto fegue dal il. 4 , fino al il. io. 


I. TL don» delle lingue (limavano infinitamente i Corinti , il dono dt 
J. profetare per util maggiore di tutta la Chiefa affai più di quell» 
in erti bramava 1’ Apoftolo. Quale egli fia quello dono di profetare , o 
come qui intender debbafì tale parola fra 1 tanti lignificati a lei dati 
nelle Divine Scritture nella Lezione pattata è (lato , o Signori abbonde- 
volmente dilucidato ; ci farà oggi perciò neceffario di dir qualche cofx 
intorno all’altro dono di parlar vari linguaggi, e intorno a ciò, che ri» 
fultare poteva da quello di edificazione, e di utile , per poi confrontarlo 
col vantaggio tanto più grande ricavato dal profetare con tanta premura 
raccomandato a quei di Corinto dal loro , e nollro Mae (Irò S. Paolo . 
Chi parla , Egli dice , una (Iraniera lingua non parla per la utilità degli 
Uomini, i quali in conto verun non l'intendono, ma parla folo perla 
gloria di Dio .• Non bominibus loquitur , (ti Dea : Lodandolo in uno (Ira» 
niero linguaggio , Egli edifica folo fe (ledo , mediante la fua divozione, 
ed il fuo amor verlo Dio : Qui loquitur lingua femnipfum edificai ; per 
la qual cofa Io bramerei certamente , che tutti lodar fapefie il Signore 
in vari linguaggi ; ma più vorrei, che fapcfte ben profetare: impercioc- 
ché maggiore è chi profeta di chi parla folo vari, linguaggi ; fe pure do- 
po averli parlati ancor non li fpiega per utile , e couforto , ed edifica- 
zione di tutti : l'olo autem ■ emnts vos loqui linguis , magis autem propht » 
tare , narri major t/l qui proohetat , quatti qui loquitur linguis , nifi forte 
intrrputetur , ut Eccltfia adifieationem accipiat . Ma cofa era mai quello 
parlar linguaggi (Iranieri ? Come etter poteva lontano dal commun’ uti- 
le di tutta la Chiefa un tal dono ? Quelle faranno le principali ricerche 
dell’ odierno ragionamento . Attendete . 

11. Il fapientiflimo Iddio allora quando fu la rovina dì tutte Te al- 
tre volle innalzare la maellofa amplifiìma fabbrica della Cattolica Chie- 
fa Cotto la tanto efpreiliva figura appunto di un grande edificio ai più 
illustri Profeti già dimofirata noa volle all’opera eccelfa elegger compa- 
gni , e miniftrì o uomini tolti alle più fublimi Accademie, o per nobil- 
tà , e per pottanza avuti dal mondo in iftima , e venerazione . Tutta 
per fe riferbar volle 1’ opera grande , e perché non potede mai crederla 
alcun tratta a fine o per la «pienza , o per la ricchezza degli Operar; * 

Tom. K y B quei» 
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nu-fi; traiceli. tri i detonati ai più vili impieghi, e tra i piu i ùilpre- 
siati nel mondo : Advertc evitili confili um , lo reftettè Sant Ambrogio , 
non fapientis aliquos , non divttts, non nobile: , fei pifeatores , & puliti et. 
nos , quos dirigerà , elegie , ne traduxiffe prudenza , ne rtdemtjje dtyttut , 
nt potenti*, nobilitati fqut aulìoritate traxiffe aliquos ad fuam gratiam v»- 
dtrttur ; ut vtritatit ratio , non difputationit gratta prevalete! (a) ,, la quii 
maravigliofa , e nobil condotta di Dio ancor contemplando Sant Agofh- 
no , del fuo illuftre Maeftro feguendo le ammirazioni , foggiunfe : Ele- 
gie Difcipulos , quos Cr Apojlolos nominavi t, humiltter natos , tUtteratos, 
inhonoratos , 6“ quidquid magnum efftnt, & facerent Ip/e in tts effe! , & 
factret (é) . Volendo adunque di quelli tali nelle opere effo folo il fa- 
pientiffimo Iddio in tutto apparire, dopo di aver in elfi di lingue di 
fuoco in figura infufo il Divino fuo Spirito , di non più vedute , e ftu- 
pende altilfime cofe alla maraviglia chiamò tutto il mondo;. Si videro 
in un momento per una infufa feienza fatti dottiffiini quelli , che nulla 
in prima Capevano ; a quelli le più lontane , future cole fvelate furono, 
e ne parlavano $ a quelli fi diede un non ordinario potere fu gli ele- 
menti , e fu i malori , e fu della morte , nè qui reflando delle mara- 
viglie la piena , tale eziandio ad Effi accordò nobil dono , che degli 
firanieri linguaggi avendo pur anco un pieno polTelTo , a tutti delle più 
lontane, e più fra loro contrarie nazioni il proprio particolare linguag- 
gio faceano udire. . 

IH. Che bello fpettacolo farà (tato mai colà in Gerofohma, quando 
pochi di dopo l' Afcenfione del noftro Sig. G. C. fu in Cielo , arrivato 
il giorno folenne di Pentecofte, di una cioè delle tre magnifiche fede 
da Dio ordinate al Popolo Ebreo in grata memoria dei benefici mag- 
giori da Lui a larga mano ad elfi accordati (r), e in numero grande m 
quella Città, perciò ritrovandoci i Popoli accora a celebrar la preferita 
folennità [d], videro ufeire improvvifamente dalla loro romita (hnza 
gli Apofioli , e quei fortunati , i quali raunati iafieme con Effi a por- 


fa) Uh. 5. in Lucam c. 6. (i) De Civitate 'Dei lib. 18. e. 49. 

(c) Tre erano le Fefie grandi , che fi ctlebravauo J biennemente per Di- 
vino comando dal Popolo Ebreo . La prima era quella degli Azzimi in gra- 
ta memoria della liberazione della /chiaviti dell' Egitto . La feconda tra 
qutfia di Pentecofte , cinquanta giorni dopo la prima , per celebrare con tffa 
la fauftiffima ricordanza di quel gran giorno , in cui fu data la Legge nel 
Sinai , e per offerire al Signore , in giufta riconofccnzi degl" innumerabili 
fuoi Benefit}, i frutti primieri, che fi raccoglieva» -nell' anno . La terza in 
fine era quella detta dei Tabernacoli and' tffa ordinata in una perenne me- 
moria del lungo tempo dei quarant’ anni, nei quali il Popolo d' l/ratle abi- 
to fotte te tende nel Deferto ; e quefie .fon quelle Ftfte di già comandate 
■nell' E fido : Tribus vicibus per fingulos annos fefta celebrabitis ( cap.tq. 
V. 14. ) . Numtrofiffima per confegucnza era la Grnte , che concorreva in 
Gtrufalemmt per tali ftflt dalle Contrade ancor più lontane , e forfè ' 
nunurofa tra quefta di Pentecofte , sì perchè factvanft tutti un' indifptnfa- 
bit dovere di offerire i primi frutti raccolti dalla terra , t s) perchè /uccide- 
va nella fìagiont più propria a pottrfi intraprender lunghi viaggi • 

(d) Ac Ur. ap. 2. ff. 7. t ftg . 
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gstt a Dio efficaci preghiere , provarono tutti , e Te n tiro no in loro fteffi 
la porrentofa di Tee fa , e Covra di Ce medefimi così innalzati li videro , 
che non più , quali erano e timorofi ,. ed iùdotti , ma pieni del più va- 
loroCo coraggio , del più incredibil Capere dovettero Cperimentarli ! Erano 
i Popoli in Gerofolima accorfi chi dalla Parthia , chi daila Media , altri 
EUmitei , altri nativi della Mefopotamia , altri dalle montagne della 
Ciiicia , parte venuti di Cappadocia , o dal Ponto , o dall’ Afia Procon- 
folars, e chi di Frigia, chi dalla Panfilia , chi dall'Egitto, o dalle par- 
ti della Libia polle verCo Cirene , oCpiti ancora Romani, cioè a dir Giu- 
dei nati in Roma , e dalla Capital dell 1 Impero venuti novellamente ,, 
Ifraelici nativi* di Paleflina , e ftranieri ProCeliti , che la legge profeta- 
vano di IVlosè , quali a Occidente della Giudea erano i Cretefi , e gli 
Arabi all’ Oriente,, e tutti quelli, Cebben tanto vari, e tanto diverfi dì 
nazioni, e di favelle, fermatili ad aCcoltare quei fervorofi diCcorfi , coi 
quali quelle Anime grandi incominciarono ad efaltare il maffimo Dio 
il loro riforto Signore , e a pubblicar la Cua legge , udivano tutti , e 
ciafcheduno il proprio particolare linguaggio : Audiebat unufquifque lin- 
gua fua illos loquentes (a ) , e pieni perciò di uno ’flupore impercettibile 
Jiupebant % ed efclamavano . « . E come ciò avviene ? E non fon quelli 
tutti di Galilea ? Non è il naturale loro idioma l’ Ebreo ? E come 
adunque parlano il noflro ? Stupebant autem omnes , & mirabantur , di- 
centes : Nonne omnts ifìi , qui loquuntur , Galliti /unti Et quomodo Nos 
audivimus unufquifque linguam noflram , in qua nati fumusì ■ (b) . 

IV. Ma quella abbondanza di grazia nei Coli Apolloli non fi rima- 
fe, continuò per gran tempo ancora a^ diffondere» , e con. tali manifellif- 
fimi fegni a mofirarfi vigilmente la forza dello Spirito Santo in quei 
primieri Fedeli ». e molti pur fra - 1 Corinti eran di quelli, e in partico- 
lare di quel delle lingue Cpeffiffime volte arrichiti'. Come Ce prtfi fode- 
ro da un inColito moto per cui del tutto diverfi , e da quei , che eran, 
cambiari fi dimollraffero , molti fi alzavano, e ad aita voce, come eran 
molli da quello Spirito , che li reggeva , incominciavano lieti in non 
più ufati linguaggi a cantare inni feflofi di lode al Signore , e tutta fa- 
cean rimbombare di quello infolito llile o la piazza , o laCafa, ov’ efll 
fi ritrovavano . Quello ,• mercè di cui reflava ognun fopraffatto per lo 
llupore , indubitabile effetto della affai manifefla d flùfione divina troppo- 
i Corint; aveva abbagliato ,, e fra rutti i doni quello era il primo arden- 
temente da Effi defiderato . Nè il lor defiderio punto era degno di ri- 
prenfione , e di biafimo ; ficcome quella era cofa , che tutta di Dio tor- 
nando in onore a Lui dava lode , e più confermava le verità della San- 
ta Cattolica Religione, era il defiderio mecLfimo defiderabile in, tutte , 
e tanto bramava S.Paolo : Volo omnes vos loqui lìnguis tVorrej da Voi tutti 
inoltrata in vari linguaggi la grandezza, e la gloria dì Dio 9 pollo però 
a confronto il dono di quelle lingue con quello di profetare , molto 
maggiore deve {limarli quell' ultimo, e più deh primo quello in Voi 
bramo ; Volo omnes vos loqui lìnguis ^ magis autem prophetarr\; e la ragio- 
ne ben chiara ne rende . dicendo : Qj<i enim loquitur lingua non homini- 

bus> loquitur , ftd De$ . Qui autem ptophetat hominibus loquitur ad tdifica- 

B 2: tionerrjy, 

(a) ibi d. 'V. (b) ibid . . 
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fiontm y ad exhortationem , ad confo l ationem • Un Uomo» il quale parlane 
in lingue ftraniere, darebbe, non v’ha alcun dubbio , lode al Signore, 
ma Solo al Signore raggionerebbe , ficcorae a quello , che lolo intender 

potrebbe le fue parole . . . A 

V. Imaginatevi , Afcoltatori , che mentre fiam radunati in quell* 
Chiefa , mono un qualcuno iraprovvifamente dalla agitante forza dello 
Spirito Santo un nobiliffìmo Inno cantale in arabica lingua al Signore . 
Riuscirebbe , non v*è dubbio alcuno in lode di Dio; ma tutti noi, nul- 
la prattici di tal linguaggio , ed incapaci per confeguenza ad intenderne 
alcuna parola, qual’ utile mai ricavare (apremmo dal Tuo, benché nobi- 
liflìmo , canto? Se poi viceversa nella cornun noftra lingua uno a 
parlerà per efortarci all’acquido delle Virtù, per idruirci negli ardui 
punti della Cattolica Fede , quelli fenza alcun dubbio farà più degno 
d’ il ladre merito appretto all’ Altiffìmo , poiché alla lode a Lui data col 
ftio ragionare unir fi potrà un vaotaggiofo profitto degli Ascoltanti , al- 
tri illuminati , altri efortatì , altri fgridati , e tutti diretti per la ver» 
via delle Criftiane virtù . Ben con più efempli dimoftra tal verità 1 A- 
podolo Paolo , e tra quelli è efpreffivo il da Lui riportato del fuqno • 
Ha quedo pure, benché di cofe inanimate fi prenda, il vario, e diver- 
fo fignificatol, altro una cofa, altro un’ altra diretto ad accennare. Cosi 
allorché in guerra in una maniera fi fuona la Tromba , dì un affrettato 
cammino fi ha il fegno, in altra della vicina battaglia , dell’ attaccato 
combattimento, della ritirata , e delle altre cofe per diverfi , e var) , o 
favorevoli , o tridi accidenti ben neceffarie ad efTer notificate in un fu- 
bito a tutto , quanto egli è grande 1’ Efercito . Ma fe , non ottervato il 
folito dile , un fuono confufo, ed incerto dia qualche Tromba , in qua- 
le maniera potran prepararli i Guerrieri alla cocl conditamente intimata 
battaglia? Si inctrtum fonum det Tuba , quts praparabit fe ad btllum ? In 

?iueda maniera, Segue a fpiegarfi a maraviglia S. Paolo; Ita & vos , 
inguaiti nifi mantfejìum ftrmonem dtdtrtus , quomodo fcietur quod dicitt s ? 
Noi pure damo Guerrieri fu queda terra , e molti i Nemici fono , e 
formidabili tutti , e tutti intenti mai fempre a proccurare con ogni sfor- 
zo , e co’ più odi nati combattimenti la nodra totale fconfitta . Abbiamo 
perciò bifogno di chi ci animi , di chi ci ajuti , di chi ci conforti nelle 
più pericolofe forprefe , e quanto maggiore perciò farà chi , dando a Dio 
lode col parlar fuo , al nodro profitto in queda maniera la drada fi apra 
coll’idruirci in intelligibile fuono , ed in modo da efferci in un tempo 
fletto di giovamento ? La voce dì quedo farà come Tromba, che di- 
dimamente ci avvifi ; la voce di quello in uno draniero linguaggio par- 
lante un fuono farà, ma un fuono di tromba da non intenderfi , un Suo- 
no incerto , un fuono confufo , un fuono all’ aria in aera loquentes . 

VI. Ma fe quedo é vero , come è veri di rao , potrà qui obiettare un 
qualcuno , fe in una lingua a tutti palefe vuole S. Paolo che fi ragioni 
a comune edificazione di tutti , e non farà un biadine vole dite , uno di- 
le in tutto contrario alla fua Dottrina il praticato generalmente dalla 
Cattolica Chiefa di far recitare i Divini Officj , di amminidrare i Sagra- 
menti Saatiffimi, di celebrare alla fine l'incruento Sagrificio all’Altare 
io lingua latina , e non in quella ad ogni Nazione refpettivamente vol- 
gare , mercé di «he dai popoli accorfi ifi lor vero fenfo ben intendendo fi 

le mi- 
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le miAeriofe, e piene (l'unzione fanta accefe preghiere, più facilmente 
foffer portati a dare le lodi si giustamente dovute all’ Altillimo ? Non è 
crudeltà il vedere un numero immenfo e d'idiote perlone , e di Donne 
aifilter di vote all’ Ecclefiadiche funzioni, ed edere ad effe adatto proibi- 
to d’ intenderle? Ah fenza dubbio troppo è contraria Ornile ulanza a 
quanto prefcrive in quello Capitolo il grande Apoftolo Paolo . 

VII. Cosi han ragionato di fatto, o miei riveriti Afcoltanti , più , 
Eretici, e in particolare Lutero, e Calvino, e i loro compagni, e fe- 
guaci , i quali non vergognarono ancor di citare quella Dottrina dell' ec- 
cello Dottor della Chiefa per condannare la ftefla Chiefa . Non ha S. 
Paolo però nè qui, nè altrove giammai parlato di quel linguaggio, in 
cui celebrar fi dovettero le Ecdelìalliche funzioni, e la Santa Meda, 
tifate fenza alcun dubbio a fuo tempo in quei linguaggi che eran comu- 
ni, elTendo Hate influite dai Santi Apolidi in idioma Caldaico , o Siria- 
co per la Palellina , in greco per l' Oriente , e in latino per l’ Occiden- 
te. Ha folamente parlato Egli di quei difcorfi , i quali diretti alla iftiu- 
none comune effer doveano efprem nella ufitata lingua degli Afcoltanti, 
perchè ne potettero agevolmente ritrar profitto. Nè può da quello in 
conto veruno inferirli biafimo alcuno in quella Chiefa , che illuminata 
in tutte le fue particolari operazioni da Dio, nello dabilire altresì la 
lingua latina aH'OfEciatura Divina in tutti i Regni, e Provincie dell’ 
Occidente, è fiata pure a maraviglia bene ispirata dal fuo Signore (a). 
Era una volta univerfale nell Occidente tal lingua, ne quella ufata pre- 
fentemente da noi , nè la Francefe , nè la Spagnuola , nè tante altre vi 
erano ficuramente. A quelle variazioni fono pur troppo foggetti i Popo- 
li, e quelle, che effer potnan di nuovo multiplicate , avean da impe- 
dire nei tuoi Sagri Riti dalla Cattolica Chiefa . Aveva da Lei a dimo- 
firarfi quella unità Tempre (labile, che regnar deve fra le fue membra, 
e che fanali veduta allatto fconvolta , fe da ogui Regno , e da ogni Pro- 
vincia ulata fi folle la particolare fua lingua, e fu ricettario però loda- 
bilimento di quelle , che Madre efsendo di tante era di tutte la più co- 
mune ; e quello ballar potendo in giuda rifpofia della obiezione recata , 
torniamo , Afcoltanti riveritilfimi , al nofiro primiero dilcorfo . 

Vili. Ora che la Cattolica Religione fi è cosi dilatata, e colla ve- 
rità dei fuoi Dogmi per tutto il Mondo diffufa , efi|e per fe tnrdefimz 
piena credenza fenza ulteriore bifogno di edemi legni , che la compro- 
vino, come feguita a fcriver S. Paolo e (piegheremo di qui a non mol- 
to lingua , in fignum funt non Fidelibus , fed InfidtUbus , e interpreta 1* 
Edio ex prophetico tejìimonio conftquitur donum linguatum darum effe Ecch- 
fut , ut effint fignum , ac tejìimonium Dhiinum verttatis Fidei non Fideli- 
bus , qui jam crtdunt , ftd infidelilus , ut credavi, ora, Io diceva è adat- 
to cefsato il dono di quedi varj linguaggi , e fot qualche volta fi è de- 
gnato il Signore di rinovellarne la grazia a pochiflimi dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. tutti accennati nella l'uà open de Bearificatione 
Servorum Dei , perchè , come fi è detto , e come rifletté il fottiliÉGmo 
Santo Agodino, più non bifognano . Chiedeva Egli un giorno nel rirai- 
. rare 

(ai Vegga fi Nat al. ab Mix. Ab) e gì di la Foy , ed de la Morali tc. 
Ttm. 2. pag. 2*y. ld feq. 
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tare cosi cefsati i doni più ftrepitofi del Santo Spirito nella Cattolica 
Chiefa numquid modo non datur Spirititi Sancius ? A nelsuno piu fi cotn- 
munica a giorni noftri colla diffusone delle lue grazie , e dei doni tuoi 
lo Spirito del Signore ? Ah non è degno , pòi Aggiungeva immediata- 
mente , degno non è di riceverli, e di goderne chi cosi penfa: qutfquts 
hoc putti non e/1 dignus accipere: datur & modo. Ma perchè adunque, 
poi feguitava , più non fi alcoltano in tanti Fedeli coloro, dalle cui lab- 
bra in lingue ftraniere venga lodato il Signore, come accadeva nei pri- 
mi fortunariftimi tempi di Chiefa Santa ? Qu are ergo nemo loquitur hngute 
omnium Gentium , ficut Icquebantnr qui tunc Spirilu Sando implebantur ? £ 
qual bifogno tutto efultante per l’allegrezza al fin foggiungeva , si qual 
bifogno, fe quanto allora lignificava un cosi llraordinario portento tutto 
è avverato , è tutto compito. Qjtareì Quia quod illud fignificabat imple • 
tum efl. Oh eccelfa grandezza del noliro Dio.' Oh luoi prodigi Tempre 
ammirabili per la fua Chiefa! Piccola, e da pochillima Gente comporta 
era allor la fua Chiefa , e fi parlava da quei Fedeli pochiffimi tutti i 
linguaggi di tutto il Mondo, perchè fatta grande con i linguaggi di tut- 
to il Mondo efser doveva efaltata . Qtiod illa Ecclefia parva lìnguis om- 
nium Gentium loquebatur quid eji , nifi quod Ecclefia ijla magna a Solis 
ortu ufque ad occafum lingule omnium Gentium loquitur (a) . 

IX. Cefsato però quello dono, fembra un’altra cofa or fubentrara 
in quella medefima (lima , e venerazione ottenuta apprefso i Corinti da 
quello, e più del parlare per irtruire, perefortare, per ben infegnare il cam- 
mino delle virtù, da molti a’noftri giorni generalmente apprezzata. E 
cofa è quella, o Signori? Ella è una certa per fe medefima lodevolirti- 
rna ufanza di ftar tutto il giorno, col capo chino a recitar Paternoftri , 
a far delle Orazioni, o in una Chiefa, o in una racchiufa danza di Ca- 
fa . E veramente quella è una cofa , che quando ridondi in gloria di Dio, 
lo che farà Tempre, quando una finta apparenza con ci lufinghi, o il de* 
fiderio di aver onorato pretelle di non far quanto damo obbligati di fa- 
re non c’ inganni , quella , Io diceva , è una cofa di lode degnirtìma , e 
come S. Paolo defiderava in tutti i Corinti per dar lode a Dio il dono 
di varj linguaggi , Io pure a tutti , e a tutte la bramo . In quella ma- 
niera però , che più S. Paolo in tutti defiderava il dono- maggiore dell’ 
irtruire, quello Io, Signori, ancora più ardentemente bramo a ciafcuno: 
magie ut prophttttis . Quanto farebbe meglio quel Padre , e quella Madre 
di llarfene in Cafa a ben’illruir la Famiglia , a ben ofservarne i varj an- 
damenti che ftar tutto il giorno a fare orazione dentro una Chiefa ! E 
fe mentre Hate cosi lontani dell’ ore , ed ore raddoppiate fuori di Cafa , 
o, dando in Cafa, fiete inviabili , ed i Figliuoli frattanto, e le Figliuo- 
le vivono a loro capriccio, i Servitori, e le Serve a loro piacere, farà 
quello mai un fare il proprio dovere ? Ognuno deve irtruire , deve al be- 
ne illradare la fua Famiglia , deve efortarla , deve invigilare con ogni 
cura, perchè tutto vada ben regolato, ed abbia Iddio in tutto il Tuo o- 
nore ; e allora quello potrà fuccedere , quando i Padroni, quando i Ge- 
nitori col buon efempio, colla ior vigilanza, e colle loro opportune pa- 
role fapran procurarlo . Qjti loquitur lingua , e in fimil maniera chi in 

una. 


(a). Sirm. 167. cap. 3.. 
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una continui recita di Orazioni vuole pafsar tutto il giorno , ioquìtur Dro; 
ma chi attenderà alla Famiglia loderà Dio, rutti ittruirà , e non da uno 
Aio, ma da tutti, quanti etti fono gl’individui di ciafcuna Famiglia a* 
vrà la fua gloria Tempre il Signore , e un merito molto più grande 6 . 
acquatterà chi tralasciando per ittruir gli altri quella dolcezza da Lui pro- 
vata neiroccuparfì in una continua meditazione , un fegno evidente in 
quella maniera darà del più perfetto, e più vero amor verfo Dio: efi 
perfetta charitatis , ut aliquis propter Dei amorem pratermittat dulcedinem 
contemplativa vita t quam amante ut accìpiat atthv vita occupationes ad 
procurandam proximorum falutem - Cosi S. Tommafo (a) mi ha infegnato 
penfare , il quale di più non retta ancor di Aggiungere poterli ben arri- 
vare fenza tante contemplazioni al Paradiso , quando non fi tralafci di 
fare per quanto fi può il proprio dovere, ma nefsun potervi arrivare, 
quando tralafci di far il proprio dovere , e di efeguir bene gl’impieghi 
del proprio fiato : fine contemplativa vita intrare poffunt ad coclefìem Patriam % 
qui bona , qua poffunt operati , non negli gunt ; fine attiva tanun intrare non 
poffunt , fi negligunt bona operati , qua pofj'unt (b) , la quale iftruzlone fer- 
va a chiunque aver ne potefse bifogno. 



LEZIO- 
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(a) Quodlibtt i* art» 14. ad 2» 
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Tarn multa , ut puf a, genera linguarum funt in hoc Munito 
& nihil fine voce ejì . Si ergo nefciero virtutem vocis , era 

ei , cui hquor , barbarti Sic (7 vos , quoniam amu- 

latores efìis Spirituum , ad ccdificationcm Ecclefue quante 
ut abbundetis ,* & ideo qui loquitur lingua oret ut inter- 
pretetur . Gap. 14. STil. io. il. 12. e feg. fino al 'il. 21. 


I, 1" ’ infinita grandezza dell' Onnipotente Signore in tutte , quante ef- 
I . fe fono le cote , che il Mondo riempiono , ed abbellirono , im- 
tnenfa , ed impercettibile , per far di fe ftefsa una più bella , e più lu- 
tninofa comparfa, le cofe tutte volle dotare di un proprio, e particolare 
lor Tuono , onde da quello al nobil penliero della concorde armonia de* 
fuoi lodatori , celefti Spiriti , alzati i mortali , più ne comprendefsero 
giufta l’idea, e più s’ invogliafsero di andar giulivi a ben contemplarla» 
c a più goderne i nobilitimi effetti nel Paradifo : Nihil fini voce ejì : nìl 
mmum natura dti'tt , così al Santo Vefcovo Paolino Auloni» feri ve va. . . 
,, Nil mtttum natura dedii ; non gerir alet , 

„ Quadruptdrfve fileni \ haùel (7 fua fibilg fe'pens , 

„ Cymbala dant itlu fonitum , dant palpita fatta 
TaEla pedum , reboant cava Tympana tergis . 

Vanno gli Augelli con agii volo fpaziando per l'aria, e coi diverli lor 
canti tutti fan pompa della Onnipotente grandezza; non v è Animai nel. 
la terra , che voce , o Tuono , o libilo alcuno non abbia ; ha ne' varj 
Tuoi moti l’aria il Tuo Tuono, e variamente da più o mtn gravi corpi 
percola vario lo rende, e nelle caverne riftretta , e nelle frondi sbattu- 
ta, e altrove interrotta a rutto dà voce, e voce, che a chi l’intende» 
come già il Reale Profeta Salmifia , Tpinge ciafcuno a far bell’ invito a 
tutte le ancora. irragionevoli create cofe, perchè tutte inlìeme fi univa- 
no a dar lode a Dio , a procurar la fua gloria [a] , Nihil fine voce ejì . 
Ma oh quanti fono coloro, che nulla alzando la mente a Dio in udir 
tali voci, i giorni, i meli, e gli anni trapalano, fenza da ciò far na- 
scere nelle loto Anime un faggio penfiere , per cui fi follevino al Cielo 1 
Siccome però contra Gente di fitnil fatta non viene a parlare direttamen- 
te in quello verfetto S. Paolo, di efso alla giulla fpiegazion procedendo, 
incominciamo, o Signori , la Lezione. 

II. S. Paolo il nobiliflimo dono di profetare , cioè di parlare a co- 
mune ammaeltramenro degli adunati Fedeli preferire volendo al dono pur 
nobile di dare in lingue itraniere lode al Signore colla maniera fpiegata 
•ella Lezione pafsata , che fpefso accadere Toleva , e forpreadeva di mol- 
to 
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fo i Conati , oltre alle ragioni belliffime Spiegate già , ed al portato pa- 
ragone della guerriera Tromba , un altro in quello verfetto ne aggiunge 
dicendo ; tam multa , ut pitta , genera linguarum funt in hoc Mando , & 
vtbtl [me voce tfì : vi fono tanti , e diverti linguaggi fu quella terra , tal- 
mente che non Solo ogni parte più valla del Mondo, ma ancora di quel- 
le ogni qualunque più vado Regno, ogni Provincia più grande ha il fuo 
proprio , particolare Idioma. Or figuriamo! , o Signori, per meglio inten- 
der noi pur la forza dell’ argomento propollo da Paolo Santo ai Corintj , 
di avere in quella Chiela , a cagione di efempio, un bravo intendente , 
e parlator dell’Ebreo linguaggio, un altro del Greco, e in quella ma- 
niera andate voi discorrendo di tutti , quanti elfi fono , i var; linguaggi 
di quella terra e di udirli improvvi fornente cominciar tutti in quelli a 
cantare , chi un Inno , chi un Salmo, chi* a fare un difcorfo, chi un al- 
tro , tutto però diretto a lode di Dio, la quale maggiore anoor potefse 
apparire dail'afcolrar pofsefsori in un fubito di quelle lingue quelli,, che 
pochi momenti prima non ne fapevano nulla . Apprefso di noi affatto i- 
gnari non della forza fola, ma delle voci eziandio di ognuno di loro, 
qual’ utile mai ritavar fi potrebbe da quello ? Si nefcino virtutem vocis erie 
qut loquitur mihi barbarus (a) ; li prenderemo, dice P Apoflolo , per tanti 
barbari, perchè ci fariano del tutto ignoti i loro linguaggi; e qui noa 
celiando , nell 1 afcoltare quello alle orecchie noflre afsai Sconcertato e 
non intelligibil rumore, ce li. daremmo ad intendere agevolmente tutti 
impazziti . Così dei Corinti , tanto di quelli vari linguaggi al dono for- 
prefi , avea giudicato efser facile ad- accadere S. Paolo : fi ergo conveniat «- 
niverfa Ecclefa in unum , & omnes linguis loquantur , intrent auleta Idiota, 
aut infideles non ne dicent quod tafani tis ? ♦ 

III. Per quelli var; linguaggi non può a giorni notòri , e ne ener- 
veremo tra poco ancor la ragione , formarli più un fimil giudizio di un 
adunanza fedele ; potrebbe però , cosi non fofse , formarli- io qualcuno 
un fimil penfiero dall’ afcoltare in certe adunanze la recita di un Officio 
medefimo con voci fra loro cosi Sconcertate , e incompolle da muovere 
per verità gli Afcoitantì , fe non ad altro , a rifo in un tempo ftefso r 
ed a Sdegno.- Se adunque , Segue V Apoflolo ,, jfsendo ciò vero , Voi, 
o miei diletti Corinti , con fanta invidia emulatori vi liete fatti- dei no- 
bilitò mi Doni dello Spirito Santo , bramateli tutti.,, ed- Io non vi nego 
ancor di bramare dei var; linguaggi il bel dono; ma quello con quello di 
cagionare a commuti e profitto degli Afcoitantì porto a confronto , quello bra- 
miate con piu d’ ardore, il quale Servendo più all’ edificazione dei profil- 
ino ,- in utii maggiore di tutta la Chiefo ridonda: fe & vos- 9 q ut ni am 
emulatone efis Spirituum , ad edtficationem Ecclefa quante ut abundetis . 
Intorno a quell 1 ultima parola un qualche divario però fi trova in più 
verdoni Legge una : quante -, ut He profeiatis Y & excellatis ■ ,. e quella 
è 1 ’ Arabica . Legge un altra: quante ut prophetetie : Circa alla prima 
vien rigettata da tutti gli Efpofitori più dotti ; e benché la feconda mol- 
to efprelfiva ralfembri,. ciò non olìante una Spiegazione più ampia Seco 

Tom. V. / - ... ,4- C • / • . ne 

(4) Ovidio in una delle fut ■ Elegìe de Ponto-, dice , che- compariva un 
barbaro preffo gli Abitanti di quel Paefe , perchè da. nejfuno era intefo l bar- 
baro* hic Ego funi , quia non iateiligor uili.. 
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ne porta l' efpreftìone della noftra Volgata interpretata dall’ Edio nella 
feguente maniera : Pattern illuni , quoniam xmulatorti tflit Spirituum , 
ftc interpretamur Quandoquidem viflra /ponti, & fludiofe , me fini xmu- 
ittione confetlamini Dona Spirititi Sanili , cui fludio vtflro non refiflo . Se- 
qutntis autim ixhortationis ftnfus eft : fhixritt , & optram datt , ut aburt • 
danna denotano , quam affettati.!, ctdat ad ptoftttum fpirituahm Eccltfix . 
Non igitur , Egli conclude, hortatur Apofioìui ut abun danti am charifmatum 
quxrant , ac multo minitt , ut per ta j indiani anttcìlltrt , fed appttitum 
qnidim ahundantix permuti t ; prxcipit autim , ut eam , fi ebtigtrit , ad Ec • 
tlefix nferant xdifiratimem ; ideoque linguit loqutntur ', gratiam petant in * 
ttrputandì . E cosi infatti feguita a fcriver 1’ Apoftolo : Et ideo qui la- 
quitut lingua ont , ut intirpntitur . Chi ha da Dio 1' alto dono di ra- 
gionare e di lodarlo in uno ftraniero Linguaggio , lo fupplichi a fargli 
ancora la grazia di ben fapere agli altri (piegare j fuoi divoti concetti , 
acciocché inutile riufeir non debba alla Chiefa , e agli adunati Fedeli il 
tuo dono , ma a tutti di efortazione , di lume , e di conforto : Proinde , 
fegue a parlare 1’ Edio medefìmo, qui donum habit loquindi linguit , ni 
inutile dinum circumferat , ont Deum largitorcm donar una., ut ipft adjiciat 
donum inttrprttandi , quo ta , qua ptregrina lingua loquitur , ad aliorum 
intelligintiam profitti poffit ; e aggiunge Natale ab Alexandro , Audien- 
libui profili . 

IV. E non folamente , ficcome fegue .ad infegnare 1’ Apoftolo , di 
quella grazia fi dee fupplicare umilmente 1' Altiflìmo per edere altrui di 
vantaggio , ma per edere ancora di maggiore vantaggio a fe ftedo . E 
vaglia la verità. Un Uomo, che lodi in una incognita lingua , e da 
Lui non intefa il Signore ( non ne permetta Edo in tanti Ecclefiadici 
rinovellato 1’ eleni pio J lo loda, è ver, coll’ adetto, colla volontà, col 
fuo Cuore , troppo però è lontano da quel grandidimo utile , e tanto 
maggiore , che a Lui recare potrebbe 1‘ intelligenza perfetta di quanto 
efprirae , e che ben intefo eder potrebbe di tanto miggiore profitto all* 
Anima fua : Nam fi ortm lingua Spirititi metti orat , meni autim mia fini 
frutta tfl : interpreta il fovracitato Aledandro: Si onm lingua peregrina, 
quam non inttlligo , affettus quidtm meui , voi untai mea cor mium orat ; 
meni autim mea fine frutta tfl intelligenti x verbcrum , Cr fenfuum , quibus 
nficerttur , fi intilligirit . Cofa dovrà rifolvere adunque ognuno di Voi , 
miei cari , ed amati Corinti ? Seguita a fcriver S. Paolo . Ah brami 
ognuno , e dica ognuno con me : Orabo Spirita , arabo & mente , pfallam 
Spirita , pfallam & mente . Porgerò a Dio infocate preghiere , perché 
degnare fi voglia d’ illuminare cosi la mia mente , che non foto a Lui 
lo poda dar lode , e glorificarlo con divozione , ed affetto interno del 
Cuore , ma ancor di più con una perfetta intelligenza , per lo cui mezzo 
e ben intenda la forza, e il lignificato di mie preghiere , e tutto ritrar 
ne poffa il frutto defiderato . Canterò a Lui le Iodi non folamente col 
cuore ad Effo elevato, e col più lineerò mio affetto , ma ancor di più 
con ben intender le mie preghiere . Dabo optram , ut non folum Corde , 
feu intimo dtvotionis affiti* Deum ortm , return etiam , ut fignificationtm 
Vtrborum oratimi! inttlligam, quo maforem fruttum ex ea re f tram , Laude t 
Dto canam , non folum animo in Deum elevato, & pie affetto , verum etiam 
rum intelligenti» vtrborum . Così il nominato poc’anzi dottiffimo Efpofitore. 
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V. E Tempre più volendo l’Apoftolo in tutti coloro , ai quali feri* 
ma , impreffa la verità da elfo infognata ,, a- dire continua . Se qual- 
cheduno in lingua Urani era , ed ignota parlar vorrà in una fedele 
adunanza , al terminare del Tuo difeorìo , come potrà rifpondere un Idio- 
ta , un Secolare , come è tale parola interpretata daTeodoreto , da Teo- 
filato , e da altri , un’ Uomo fenza Dottrina com’ è interpretata da Eraf- 
tno colla parola Amen con cui tutto approvi quant* ha afcoltato , Te nul- 
la affatto Egli ha potuto capir di quanto fi è detto : Cxtsrum fi benedi- 
xeres Spirita , qui fupplet iocum Idiote quomodo diete Amen fuper tusm bt* 
nedìblionem ? quontam quoà dieas nefeit . Parlerà quegli , non v* ha alcun 
dubbio , benilfimo darà lode a Dio » n’ efulterà la magnificenza , e la 
gloria , ma non ne avranno edificazione r ed utilità gli Alcoltanti : Nani 
tu quidem bene gratias agir r ftd alter non xdificatur E qui , o venera- 
bili Parochi , e Sacerdoti , giacché ancor le noftre preghiere fon nella 
Chiefa fatte continuamente in. un linguaggio ignoto pur troppo alla mag- 
gior parte dei Criftiani , i quali concorrono con divozione r ed affetto 
all’ Ecclefiaftiche funzioni, e, come accennai col paffato ragionamento a 
forti motivi appoggiata quello ha per effe rrafeelto la Chiefa Santa , bea 
vi vorrei ricordevoli , e Tempre dell’ obbligo grande a Voi ingiunto di 
non tralafciare di affaticarvi , perché la povera Gente ignorante redi 
iffruira come non dalle mie, ma dalie parole di un efattifiìmo Efpofi- 
tore dovete apprendere : Curare debent Pafìores Animarum ne mens Fi - 
delium fine frublu intelligenti a fit in Miffx Sacrificio r & precibus publìcis . 
Eo magie enim cor in Deo defixum , Dee unitum ,. piequt in Eum affcElum 
t/l , quo magis mens illufirata , & nutrita myfteriorum veritatt , divinar um 
laudani , qux in Ecclefia canuntur , intelligent i a , cxrtmoniarttm , qux fiunt % 
nota fignificatione *. Quamobrtm Pafiores Cbrifiianx pi t bis hxc fapius tx pli- 
ca re fatagent y'ut illuminata fide , ac pittate facilius , ac promptius Corda 
furfum erigant ad Dominum , & vocem , mtniem fimul ac voluntatem uniant 
Ecclefix voci , menti , intentioni , voi untati (a) . 

VI. Ma ritornando a S. Paolo i Non (blamente vuol perfuafi i Co- 
rinti della verità da effo loro infegnata colle ragioni ma ancor di più 
col fuo nobiliffimo efompio . Chi più di Lui parlare, fapeva tutti i Lin- 
guaggi flranieri , chi fra coloro vantar poteva dal Cielo dóni maggiori 
di quelli accordati a mano larghiffima dall’ Onnipotente Signore all’ec- 
celfo Dottor delle Genti , al vafo di elezione , all* Apoftolo di tutto il 
Mondo ? Senza timore di vanagloria ad elfi feri ver poteva con verità > 
Rendo al Signore Dio umilifiime grazie, perché non é a me negato il 
dono di alcuna di tante lingue da voi parlate Gratias ago Deo meo y 
quod omnium vtfìrum lingua Joqucr : Ma nè mi udifte , né mi udirete 
ufeire con quelle in verun difeorfo giammai . Tutta è rivolta la mia 
premura a cercare unito alla gloria del mio Signore Putii di quelli , ai 
quali fono fpedito per procurarne la neceffaria falvezza , e bramo perciò 
più di dire; cinque parole intelligibili a tutti, e a tutti di giovamento 
nelle fedeli adunanze, che dieci mila in lingua ftraniera , e da cui fpe- 
rar non fi polla un menomo frutto . Gratias ago Deo mto r qued omnium 
veflrum lingua loquor / ftd in Ecelefia volo quinque verba ftnfu meo loqui , 
ut & alios in/lruam , quam decem milita verborum in lingua * 

- -• ... Cz - ... VII- 

Natii* Altx, in Ep , i. ed Cor . cap* 14. in [enfi moraL 
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VII. Qui però a me rafembra vedere alcuni di Voi curiofi , o AfV 
editanti , di apprendere per qual motivo abbia voluto V Apoftolo , e fé 
un qualche miftero poffa trovarli racchiufo in quella efpreffione quinque 
amba ufata in quello Verdetto . Perchè, Voi richiedete, untai numero,' 
e non più follo un qualche altro ? Emendo mifteriofe le frali della di- 
vina Scrittura , e a cafo giammai non parlando in elfe lo Spirito del Si- 
gnore fi afeonde forfè anche in quella un qualche millero ? Celi’ han tro- 
vato ficuramente più Efpolìrori , febben molti altri non ne abbiano fat- 
to alcun cafo, e credan da Paolo non altro intefo in quel numero fe- 
nonfe poche parole, come moltiflìme nell’altro di dieci mila . Teofila- 
to ha creduto ufato un tal numero qui dall’ Apoftolo per indicare i cin- 
que fentimenti del noftro corpo, ed iftruire coloro, i quali fon deftinati 
a parlar per pubblico bene , che per tutti , e cinque han da appreftare 
quei falutari rimedi , onde ritratti Han gli Uomini dal grave mal delle 
colpe, in cui polfon cadere per-elli : Quinque verba dicit quifquis alios 
inftituit , mtdt anatri convenientem ouivis quinque fenfuum nofìrorum adhibtns 
pharmacum f aiuti t ex divinis Scripturis confiti uni .. L’Angelico Dottor S. 
Tommafo , e il Lirano han trovato un’ altro miftero in tal numero , e 
l’ hanno creduto ufato da Paolo per additare i cinque punti , fuori dei 
quali non può aggirarti di un iacro Oratore , e Miniftro il difeorfo » 
quando diretto effer debba alla iftruzione de’ popoli : Quinque , quia 
Dottor debtt quinque doctre , feilieet credtnda , agenda , vitanda , fperanda , 
timenda ; e per .verità dove mai fuori di quefti punti può raggirarti di 
un Sacro Miniftro il parlare ? I dogmi propelli a Nei dalla Cattolica 
fede , i fanti coftumi a quefti corrifpondenri , i vizj , e le colpe , da cui 
dobbiamo reftar lontani , i nobilitimi oggetti di noftra giojofa fperanza, 
gli eterni mali , da cui con viver criftianamente dobbiamo tenerci lon- 
tani , fono quei punti , fovra dei quali fondar ti deve ogni qualunque 
morale iftruzione diretta ài bene degli Afcokanti . Molti molte altre 
cofe hanno detto intorno a tale efpreftioQe , ma è la più femplice , e 
forfè ancor la più vera etere Hata ufata dal grande Apoftolo folo per 
dire poche parole . 

Vili. Prima però di giungere al termine ornai vicino della Lezio- 
ne , vorrei , o venerabili Parochi e Sacerdoti , i quali vi affatica- 
te per iftruire le Anime a voi loggetre, e fpsfto ancori ad effe par- 
late o dall' Altare, o dal Pergamo, fatta da voi una matura rifleffìone 
a quella maniera , con cui dir voleva il gran Dottor delle Genti poche 
parole. Senfu meo dice Egli , a mio modo . E qual farà flato il modo 
da Lui creduto efpediente per dir con profitto degli Uditori poche paro- 
le? E’ già paCato un tempo ben lungo da che fpiegando il principio di 
quella lettera dire dovetti in più Lezioni non poco , per dimoftrarvi 
quanto abborrita foffe da Lui nel fuo predicare quell’ arapollofa eloquen- 
za tanto apprezzata allora in Corinto , e tanto apprezzata più in ogni 
luogo generalmente a’ dì noftri, e per cui, come efclama un dottiffimo 
Efpofitore : eb\quanti barbari fono nel loro proprio Paefe ! Dunque era il modo 
ad effio gradito il facile , e piano, il neceftario per far riufeire il difeorfo 
ad adificationem ad exhortationem , ad confolationem , e quello è lo flile , 
che avete a feguire ancor voi . Non è , o venerabili Parochi , non è , 
o dotti EcclefiaAici a qucfto impiego da Dio chiamati , noa e , come 

, credo- 
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credono alcuni affai malamente e da poco prattici , e {ciocchi , non è 
l’ Altare , il Pergamo ai certo non è luogo tale , ove fi debba far pompa 
di un bell’ ingegno . Si deve parlare in maniera da indirizzare tutti i 
difcorfì alia edificazione, alia irruzione , alla confoiazione de’ Fedeli , 
Era, o non era dotto S. Paolo ? Poteva Egli , o nò , ognuno imprende- 
re colla più maedofa eloquenza ? E pure Voi già 1’ udifte nei recitati 
Verfetti : Gratias ago Dto meo , quod omnium vefirum lingua Ugnar ; 
fed in Ecolefia volo quinqut verbo ftnfu meo Ugni , ut & alia injlruam , 
quam dtcem milita vtrborum in lingua : Ma ritorniamo di nuovo a ripe- 
terlo „ oh quanti barbari nei loro proprio Paefe ! perchè dicono co (e 
„ rare, curiofe, Sublimi, e impercettibili , e non cofe femplici , utili, 
„ iftruttive , e di edificazione, e parlano d’una maniera, che non è 
,, proporzionata ai loro Uditori (a), E non fa pietà IVafcoltar qualche 
volta qualcuno afcefo fovra d’ un Pergamo per inculcare agli Ascoltanti 
una maffìma Santa , con tale , e tanto rigiro d' inutili e d’intricate pa- 
role cosi ravvolgerla , ed intricarla da renderla impercettibile alle men- 
tì eziandio più illuminate degli Uditori più dotti ì Quello non è quel, 
che vuole, quello non è quel che infegna con Suo autorevole eSempio 
S. Paolo: In Eechfta volo quinque verbo ftnfu meo loqui , ut & alios in - 
Jlruam , quam dtcem milita vtrborum in lingua . Poveri quelli però uSati 
a portarli in tale maniera / Afpettino pure di andar con quello gran 
merito al Tribunale di Dio . Vedranno la ricompensa lor riSerbata . 
Non ne Seguite, miei riveriti Ascoltanti, il trillo codume : Nolite , vi 
concluderò colie parole Seguenti dei nodro ecceiSo Maeftro, Nolite Putrì 
Mei fenfibus : Non vogliate , come Spiega il CriSolìomo , operare da 
{folti , ov’ è gran biSogno , e neceffità di Sapienza .* Nolite Pueri rffici 
ftnfibui hoc ejt inftpitntes ubi oportet effe faptentes ; ftd malitia parvuli 
tjìote , cioè, Ulte putrì & ftmplices ubi efl injaflitia , ubi 'manie gloria , 
ubi tumor ( b ). E dove trovar fi può maggiore ingiudizia che nel rito- 
gliere ai bifognofi il paScolo lor necelfario per l’altra vita ? Ah fi rito- 
glie ad elfi pur troppo quando lor s’ imbandisce dinanzi una menfa non 
proporzionata per loro^ e ciò unicamente per un dannevole defiderio 
di gloria vana , ed inùtile . G^dicare esattamente , e colla maggiore 
attenzione confiderate quanto effer poffa di maggior utile per l’ union de* 
fedeli , come Scriveva S. Paolo ai Corinti , e in quella maniera con 
Sentimenti giudi , e perfetti operando Sempre Sarete di utilità, di giova- 
mento e di confolazione alle Ànime battezzate , e in quella maniera 
tutti idruiti ancora ì più deboli , ì più ignoranti Sapran ben conoscere 
ad ogni paffo le voci , che parlano tutte di Dio , ed avvezzati così , 
dalle cofe eziandio più infenfate; e più mute Sapran far dedare alle loro 
menti penfìeri Sublimi di Dio , penfieri , i quali alla vera Cridiana 
perfezione a via (fritta li traggano . 



[a] Pad. de P acqui gn^ 4 queflo. Capitolo . 

[b] Homi l. 
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In Lege fcriptum e/l : quoniam in alili linguis , & labili lo - 
quar Populo buie , CF yìc exaudient r»e y dicit Dominiti* 
. Itaque lingule in fignum funi non Fidelibui , fed infideli « 
; Propbeti* Miteni noti infidelibui , fed Fidelibus I. ad 
Cor. 14. $■. 2i. e 22» 


I* A Bbiamo afsai lungamente, e in più Lezioni parlato di quei nobi- 
il fidimi doni in quei beati principi della Cattolica Religone da Dio 
verfati Covra i Fedeli , e in modo particolare , e più in lungo abbiam fa- 
vellato del dono dei va r; linguaggi y che più degli altri avendo abbaglia- 
ta la mente ai Corinti, contra il voler di S. Paolo, era da elfi (limato 
più del dono medesimo di profetare. Con quante ragioni abbia quello 1* 
Apoftolo Santo a quello antepofto , cofa fi debba intendere per 1’ utilifli- 
mo dono di profetare,, come , e in quale maniera fi dovefse efercitare 
tm tal dono, qual nobilifiìmo frutto raccor fi dovefse da quello, tutto, 
o Signori, nelle pafsate Lezioni è fiato ancora abbondevolmente diluci- 
dato. Ma in afcoltar la pienezza di tanti doni in quei felicitimi tempi 
verfati fu de' Fedeli dalla prodiga mano di Dio, e in volger poi l'oc- 
chio allo fiato prefente de’ giorni noftri , avrà qualcuno fra fe forfè det- 
to;. E perchè ora pare da Dio ritiratala fua benefica mano , e più non 
fi veggan riempiuti così di sì illulìri doni i Fedeli come erano allora 
quando incominciava la Chiefa , e la Cattolica Fede a fpargerfi intor- 
no? A quella domanda rende ragione coll’ oggi citati verfetti S. Paolo, 
e tale ragione, che anzi che partorire rammarico , ci deve riempir ài 
Canta allegrezza , e di inufitato contento ; Lingua in fignum funt non Fi • 
ddibus , ftd infideliùus . Se dunque , Uditori riveritilfimi , volete di 
quella Canta confolazione aver parte , alla fpiegazione oggi da farfeilfc 
attenti vi bramo, e diamo principio - 

IL Intendono molti fra gli Efpofitori , e quali tutti quelli da me 
veduti , Cotto quella parola Lingua così letteralmente il tetto Apoftolico, 
che portano opinione qni da S. Paolo parlarli del dono fol delle Lingue, 
quafi dir voglia , quella cesi flrepitofo eccellente dono di parlar diverfi 
linguaggi con una improvvifamente infufa virtù edere fiato dato Colo da 
Dio , perche da quelli chiamati alla maggior maraviglia coloro , che era- 
no fuori della Cattolica Chiefa, più facilmente tirati fodero da tale pro- 
digio ad abbracciare i Cuoi Dogmi . Ma il fommo Pontefice Gregorio 
il grande molto di più va ampliando tale parola in una delle fue Ome- 
lìe nobilifiìme, e crede Cotto tale parola tutti doverli intendere i tanti, 
e si ftrepitofi prodigi , che fi degnava Iddio di operare nei primi tempi 
della Cattolica Chiefa, e dei quali tanto, almeno generalmente a’ gior- 
ni noftri quella non è più arricchita . Ho detto, tanto almeno gene- 
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Miniente, è non ho detto aleutamente più ncn vediamo; con ciottiachè 
aderto ancora , e per fua infinita mifericordia fperto , afcoltiamo ad in- 
terceflìone di qualche abitatore celefte , o di qualche albergatore ancor 
della terra mono a prò nortro, a miracolo!! (uccelli , e nella mia Patria 
prefentemente dal Venerabile Padre Pacifico di quella ideila Città a prò 
di erta , e a prò di tutta F Italia ne abbiamo luminofiflime prove . Ma 
non v* è al certo alcun paragone fra i pochi ora uditi , e quelli mdtif- 
fimi uditi allora , quando in ogni Città , in ogni luogo , per dove patta- 
vano i primi propagatori della Cattolica Fede , eran per tutto o prece- 
duti , o feguiti , e accompagnati mai Tempre dai più prodigio!! (uccelli . 
Or perchè quello , o Signori ? Chiariflìma n’ è la ragione recata dal 
grande Apertolo Paolo , ed oltre modo è bellirtima la fpiegazione fatta 
di erta con una chiariflìma dilucidazione di quello verdetto medefimo 
dal fovracitato Santo Pontefice . Si aveva a fondare fu la rovina di tut- 
te le altre una Religione novella , contra la quale per lo perduto domi- 
nio farebbe!! armato colle più inique frodi F Inferno , per la impedita 
cornitela ne’ vizj più lubrici avria conrradetro la troppo proclive al ma- 
le umana natura , e lì farebbero in fine inventari i più difumani tor- 
menti per impedire del nobile Regno i progredì , e i primi Minirtri 
della grand' opera etter doveano e fcalzi , e miferi Uomini di ogni uma- 
no foccorfo, d’autorità, di ricchezze in tutto sforniti . Per far dunque 
giungere al tanto alto termine F incominciata fabbrica eccelfa era ben 
necellario un’ operare che forprendefTe , un parlare , che in nuovo mo- 
do , e coi più maravigliofi linguaggi attrarre faperte , un fare alla fine, 
che tutto averte del portentofo, e del Cclefte , e del Divino: Hxc ne - 
cifraria in exordio Ecclefu fuerunt ; ut enim fidts crefctrtt , mir acuii s fuerat 
nutrienda ~ 

III. Oflervate , o miei riveriti Afcoltanti, l’arte ufata da un Giar- 
diniere ben prattico allorquando vuole in cuftodito recinto far forgere le 
più ragguardevoli piante atte ad alzarli per utiliflìmo fine . Ah finché 
tenere fono, ed a gettare incomincian fotterra le loro radici, perchè po- 
co ferme al principio o il troppo calore le brucia , o le rovefeiano i 
venti, o F umidità le fortoga , attento mai Tempre le va irrigando coll’ 
acque, le va coi ripari ognor difendendo , finché giunte poi , e al fegno 
crefciute di guerreggiare fenza timore co’ venti più furiofi , e di refifte- 
re al più infocato calore , la mano ritira , e più non le bagna colle ac- 
que, per naturale vicenda dall’ aria in giù non cadute, e non 1! affatica 
intorno agl’ inutili, e non più neceffarj ripari . In quella maniera colla’ 
fua Chiela, chiamata per Tuo Giardino nelle Divine Scritture pare , o 
Signori che fiali voluto Iddio diportare . Infinche tenera pianta elfer po- 
tea travagliata dalle più orrende procelle , che le fapea eccitar contra 
l’Inferno, finché pctean travagliarla le perfecuzioni piu fiere, con pro- 
diga mano non cefsò mai di aiutarla co’ modi più difufati , e colle ac- 
que perenoi di una infinità di prodigi : ma foggiogato 1 Inferno , vinti 
i nemici , giunta a tal fegno da non paventar più d’ infuiti , e tanto in 
alto crefciuta la nobiliffima pianta , tutte ha coperte coll’ ombra fua- le 
parti del mondo, e non ha più bifogno in confeguenza , per elfer fer- 
ma, di ftraordinarj portenti . Il paragon non è mio, ma del fovracira- 
to Gregorio fanto : Hxc necefraria in txordti Eccltfix fuerunt ; ut enim 
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Fides crefceret , mìr acuii s fuerat nutrirtela ,* quia & nos , cum arbujla pian* 
tamus , t arridili eis aquam infundimtts quoufqut ta in terra jam eonvatuiffe 
videamus : & fi ftmel radicem fixerint , in rigando ceffamus ; bine efi tntm 
quod Paulus dicit : Lingua in fignum funt non fidelibus , fed infidelibus (a% 

IV. E qui nafee poi il motivo fortiOìmo , perchè Paolo Tanto al 
dono utiliffimo in ogni tempo , di predicare , dono da Dio voluto ad 
istruzione perpetua de’ Tuoi fedeli: Prophetia autem non infidelibus , fed 
Fidelibus , voleffe polpoflo il dono dei vari linguaggi , e fecondo 1* in- 
terpretazione di S. Gregorio , il dono ancor dei miracoli : imperciochè 
delle istruzioni , delle prediche , dei diScorfi , mercè de’ quali ci tornino 
in mente i noftn obblighi , Tappiamo fuggir le colpe , Siamo invogliati 
del Paradifo, ne abbiamo biTogno continuamente : ne avevan biTogno i 
Corinti , tutti i Fedeli ne avran biTogno . Ma qual biTogno aveano i 
Corinti di già Fedeli , quale biTogno abbiam noi di miracoli per farcì 
fenza veruna dubbiezza Sicuri di quanto crediamo collantemente per una 
fede fermiSIìma , a confermar le cui verità pronti faremmo a fpargere il 
fangue medefimo, quando occorreste? Servano quelli in prova di noltra 
Cattolica Religione a quei , che non credono infidelibus non fidelibus ; 
fenza miracoli già Siamo certi noi per grazia Divina Seguaci della Evan- 
gelica Legge , delle verità di noSlra fantifBma Fede » e a gloria di que- 
lla dobbiam vantare di più non averne nè neceflìtà , nè biTogno , come* 
di quella i Stella autorità del noflro S. Paolo fervendoli , già lì vantarono 
i Padri del fecondo Concilio Niceno nella loro quarta leflìone (b) . 

V. Ma quattro gravitine difficoltà inforger potrian nella mente dì 
un qualcheduno , dalla memoria di chi fuggito non folte quanto lì dilfe 
in ifpiegazioae di altri verferti in altre precedenti Lezioni di quello Ca- 
pitolo iSleSto , e tutto avelie ancor letto quanto nel rimanente vien dalL* 
Apoftolo continuato . Dice S.Paolo, potrebbe Egli dire*, in altro verfetto:’" 
Si ergo convtniat univerfa Ectltfia. in unum y & omnes Ungiti s loquantur t in- 
freni autem Idiota , aut lnfideles non ne dicent quod infanitis ì Se entrerà 
un Infedele in una Chiefa , ove parlino tutti varj linguaggi , darà fran- 
camente a tutti il nome di pazzi . Or come adunque : Lingua, in fignum 
funt non fidelibus , fed infidelibus , quando per detto di Paolo flefTo in 
tanto contrario fenfo da un infedele fon prefe ? Di più .* in quello ver.- 
fetto di oggi fi dice : Propizia in fignum funt non infidelibus fed fide- 
Jibus e come andrà poi l’ altro verfetto y nel quale udiremo dir dall* 
ApoSloIo : Si autem omnes propbetent y intret autem quis infidelis , vel 
idiota convincitur ab omnibus di/udicotur ab omnibus , occulta Cordis t'jus 
mani fe/la fiunt , & ita cadens in faciem a dot ahi t Dominum pronuncians quod 
•cere Deus in vobis fit ? Se voi profeterete , cioè predicherete r farete un 
util difeorfo intorno alle verità Cristiane, ed entrerà nell' adunanza un* 
infedele , farà convinto ,. cadrà colla faccia a terra prollefo , adorerà il 
verò Dio, conofcerà. Dio eSfer con voi ? Dunque vero non pare acuta- 
mente , che date le lingue fol per convincer gl’ increduli , data la pro- 
fezia Toi per istruire i Fedeli : Lingua in fignum funt non fidelihvfy fed 
infidelibus ; prophetia autem in fignum funt non infidelibus , fed fidelibus - 

i» 
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Inoltre, fe quefto dono d' improvvifamente parlar linguaggi ftranieri è 
dato folo per poter convincer gl’ increduli , come fi legge , dire potrà 
qualcun altro , negli Apoftolici Atti , in particolare al Capitolo decimo r 
che dando adunati in qualche divota affemblea i foli Fedeli , incorni», 
ciavan fra loro in varj linguaggi a parlare , e quefto era il fegno di effer 
forra di loro difcefo lo Spirito Santo ? E finalmente fe Lingua in fignum 
date funt non fidetibut , jtd infidtlibue , perchè S. Paolo medefimo ha ar- 
dentemente defiderato a tutti i Corinti un tal dono ? Volo omnes vos lo- 
qui lingua . r 

VÌ. Quattro belliftime difficolti , eruditi Afcoltanti , fon quelle ; e 
ficcome alcuna di effe già fatta da due Efpofitori cosi alle loro rifpofte 
•on è difciolta , che altra difficoltà non facciano nafeere le loro rifpofte 
medefime , ricercando perciò un non troppo breve difeorfo, che unito x 
quanto fi è detto, e a quanto fi dovria dire farebbe una Lezione affai 
lunga, e troppo mi abbuferei di voftra cortefe attenzione , perciò nell» 
prò (fi ma ventura Domenica meglio farà di ferbartre Io fcioglimento . In- 
tanto, fe oggi parlar non portiamo, perchè troppo in lungo ci portereb- 
be il difeorfo, delle accennate difficoltà, ben far portiamo a noftro van- 
taggio una utiliffima rifieffione intorno alle tante , e tanto diverfe ma- 
niere, colle quali effer voleva glorificato il Signore in quei primi fel i— 
ciffimi tempi della Cattolica Chiefa nafeente . Chi in una ftraniera lin- 
gua incominciava improvvifamente. a dare a Lui fonarne lodi , chi un>* 
inno foave., chi un Salmo, o altra affettuofa Orazione , come vi mo- 
ftrerò con altro difeorfo, incominciava a cantare in fuo onore, chi in 
altra liugua le cofe medefime interpretava , e ehi con fervorofi , ed effi- 
caci difeorfi gli altri iftruiva , e tutti in quefta maniera a gara facevano 
di glorificare l’Altiffimo. Ed oh ! mi pire di udir rifonare dai Cuori 
infervorati di molti di Voi con voci mandate alle labbra , oh perchè 
mai noi non portiamo altresì in quefti tempi fare altrettanto , perchè 
dobbiamo effer privi della bellirtima fotte di glorificare ancor Noi in 
quella maniera il ooftro amorofiffimo Dio ? Ceffi» però tali angofeiofà 
lamenti, poiché, fe quelli a Voi mancano , altri efficaci mezzi non 
mancan Scuramente da potere con egual merito glorificare il Signore. 

VII- Cofa vuol dire, o miei, riveriti Afcoltanti , glorificare il Si- 
gnore ? La parola glorificare altro ficuramente non fuona nella fua vera 
Etimologìa, fe non fe far glorioSt», glorio/um funt . In quella maniera 
medefima, ferire Fulgenzio fatato-, che la parola giuftificare importa per 
fe fu lì uni facete, importa così la parola glorificare gloriof uni facete. Quj- 
madtnodum non tjì aliud fujlificart , nifi jufios facete , fic non efi aliud gio- 
ia ficai e , nifi gloriofos facete (a) ; ma , come il Santo feguita a feri vere, 
oh il gran divario, che paffa fra Dio, e_ noi in quefta medefima glori- 
ficazione ! Iddio glorifica Noi, noi glorifichiamo Iddio, ma oh in quan- 
to diverfa maniera ! Quando Iddio ci glorifica Egli sì ci fa gloriofi , ci 
fa onorevoli , degni ci fa di quel bene , di quell» (lima , di quell’ cuo- 
re , a cui per noi fteffi non potremmo afpirare , non che arrivare giam- 
mai: Quando noe Deus glorificar, facit noe gloriofiarer , facit bonora notte . 
Ma quando noi glorifichiamo un Altiffimo Dio Onnipotente di qual 
Tom. V. D nuora 
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nuovi gloria, di quale fiima maggiore, di quale onor più cofpicuo , di 
cui ooo fia rivefiito per fe medefnno , poffumo noi vili , noi raiferabi- 
lulìme Creature , arricchirlo ? Tale è la fua infinita grandezza , che 
pollo un giorno pieno di Tanto ardore a contemplarla Davidde, Tpiegarla 
non già , ma Tolamente potè accennarla efdamando ; Quis fieut Dominus 
Deus no li tr , qui in altis habitat , & humiha refpicit in Calo , & in ter» 
r a (ai? Tutto è vii, tutto è batto , è umile tutto ai Tuoi occh; , o que- 
lli abballi alla terra, o quelli giri intorno alla bella, e sfolgorante Reg- 
gia del Cielo ; E tale per lo contrario è pur troppo la nofira mifera , 
ed infelice battezza che più dittanti fumo da Lui di quello Ila il verme 
più vile da noi, e con quello nome volle fpiegar appunto la fua il fo- 
vracitato Davidde.* Efo autem fum vermis , & non homo ; b ) ; nulla pof* 
damo adunque aggiungere a Lui, che non abbia , e per confeguenza la 
gloria ìftelTa da noi a Lui proccurata , a Lui non già , ma a noi fola- 
mente può riufcire giovevole .* jlt ■uno , cum noi Ipfttm qlorificamus , no- 
bis prode II , non liti . Nane quomodo Eum glorificamus ? Glorio/um dicendo, 
non f adendo . Solo col dirlo , e non mai col farlo gioriofo , noi lo pof- 
filmo glorificare j glorio/um dicendo , non f adendo . Gloria molto diverfa 
da quella , che Iddio in noi diffondendo , elfer ci fa intieramente quali 
Egli vuole, e quali per noi medefimi elfer giammai non potremmo. La 
Gloria in fomma da noi data a Dio nulla di più lo fa elfere di quello , 
che è ; ma folo , e troppo ancora imperfettamente , arriva in qualche 
maniera a manifeftare quello, che è, è (lato, e farà ferapre . E quello 
è quello , che da noi brama il Signore , o quando lì fcrive nelle Divi- 
ne Scritture tutto aver fatto, o quando lì fcrive tutto volere a fua glo- 
zia . E beo da quella Dottrina certiflìma vien per legittima confeguen- 
za una totale confutazione deli' empio Bayle , il quale ci vuol inoltra- 
re indegno di Dio il defiderio della fua gloria , emendo quella /aitanto il 
fine , che fi propone la [uperbia dei Canquijlatori , come Egli dice (f) 
non intendendo, o a meglio dire fingendo di non intendere quale ella 
fu la di fopra (piegata intenzione di Dio nel proccurare, e nei voler la 
fua gloria . 

Vili. Ora ciò pollo, e chi potrà lagnarfi giammai , perchè non ar- 
ricchito dei doni fparfi a larga mano da Dio fu i primi Fedeli fi creda 
in illato di non poter egualmente glorificarlo , fe nulla a Lui con qua- 
lunque dono , con qualunque ancora più grande , e più (Irepitofa prero- 
gativa aggiunger potendoli , che già non abbia , ma folamente in qual- 
che maniera raamfeltare quello, che è, e quello, che ha intieramente 
per fe mrdefimo , a tutti è ancora aperta una eguale , ampiilfìma Grada 
da glorificarlo, col ben conofcerlo in prima , e poi col manifellarlo per 
quel gioriofo, per quel Mafiimo, Ottimo, e Onnipotente che Egli è. 
Ed oh quante vie per far quello a noi fon aperte continuamente , fe non 
polliamo o volgere il ciglio, o fidare il penfiero in luogo veruno, che 
non fia pieno della fua gloria . Ce la dimoltrano i Cieli , i quali conti- 
nuamente colla bellifiima luce di tante delle , di tanti Pianeti , con tan- 
ti benefici influffi enarrant gloriam Dei (d) . Ce la dimoftra la ter»a nella 

fu 
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fui vagì , e mtravigliofa ftruttura , nella varietà delle piante , negli 
odoriferi fiori, nelle abbondevoli frutta, in tutto alla fine il Cielo , la 
terra, i mari , e fino gli abbiffi , fe ancor laggiù portiamo il penderò 
ce la dimoflrano , e tutto con dolce foave impililo ci chiama , nel rico- 
nofcerlo per quel fublime, e quel nobiliffimo Artefice dalla cui mano 
onnipotente tutto è formo , a glorificarlo ; ma più di ogn’ al f ra cofa fi. 
.puramente a quello ci obbligherà quella grata , e necefiana rifleffione , 
che aver dovremmo incetfantemente fcolpita nel nofiro cuore , a tanti * 
e tanti favori di cui ci ha colmati , e ci colma ogni di più , ogni mo- 
mento la fua benefica delira . Quello adunque abbiamo >n penderò ; e 
quello cfeguiamo , e non men dei primi Fedeli coi loro doni , noi eoa 
i no Uri glorificheremo il Signore , non accreicendo, ma nuaifeftando lo 
gtorie fue . 
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Si ergo conveniat untverfa F.ccle fi a in unum , & omnes Un - 
guis loquantur , intrent autem Idiota , Infideles , 
wr dicent quod infanìtts ? S 1 / autem omnes propbetent , i/r* 
/yf/ autem quis infidelis , x^/ idiota , convincitur ab om. 
ntbus , dijudteatur ab omnibus : occulta cordis e/us manife - 
fìa fiimt , dT / 7 <a cadens in faciem adorabit Oeum , pronun • 
ci/*** , vere Deus in vobts Ut , i. ad Cor* Gap. 14* 
24, e 25. 


I. A LLE quattro obiezioni propofte nella Lezione padata, fenza tanti 
zY efordj , farà necedario dar oggi il già promedo difcioglimenro • 
Avea S. Paolo detto nel precedente verferto (piegato il dono delle lin- 
gue edere (taro dato per gl’ infedeli, non per 1 fedeli , e in quello Te- 
gnente verfetto in giuda Ipiegazione di un’ altro in una delle Lezioni 
paffate già ripetuto, a dire Egli fegue : Si ergo conveniat univtrfa Eccle - 
fia in unuaiy & omnes lihguis lojuantur , intrent autem idiota , aut infi - 
cieles nonne dicent qùod infanitis ?' Or come adunque Lingua in fignum 
funt non fidtlibus , fed infidelibus , fe gl’ infedeli in vedere efercitato un 
tal dono anziché prender da quedo un forte motivo di edificarti , per 
quanto dice Egli dedo S. Paolo, un’ altro in tutto diverfo ne avrebbe- 
ro prefo per giudicarli da feemi ? 

II. Due rilpofte a queda obiezione Io date ritrovo dagli Efpofitori 
più efatti . La prima è deli’ Edio, e di molti altri , ed è queda. Il do- 
no de’ varj linguaggi principalmente , e nort adoluramente da Dio è da- 
to dato per gl’ infedeli , acciocché ,effi‘ dalla novità del portento, [ e 
quanto fi dice di quedo dono ancóra' degli altri delle operazioni miraco- 
lone pure s intenda J acciochè elfi , Io diceva, dalla novità del porten- 
to più agevolmente indur fi poredero a credere le verità della Cattolica 
Fede , febbene alle volte eziandìo poteder fervine ad utile idruzione dei 
foli fedeli : Comunior rtfponfio e/i fenfum Apofioli effe , quod lingux in fi - 
gnum data funt precipue propttr infideles , ut novitate miraculi convertane 
tur , tametfi tnterdum etiam fidtlibus in/iruendis , & confirmandis deferviant • 
E in queda maniera Egli viene ancora a rifpondere all’ altra obiezione 
pur fatta intorno a quanto fi legge negli Apodo! ici Atti , cioè , che 
molte volte ancor fra i foli fedeli , chi in un linguaggio, chi in un’al- 
tro dava la propria particolar lode al Signore . E certamente queda fpie- 
gazione non lafcia di comparire immediatamente probabiliffima , e giu- 
ria , accadendo ancora fra noi in quedi tempi , ne’ quali al certo meno 
di allora bifogno abbiadi di miracoli per confermarci nella nodra vera 
credenza, che quando s’ode , e molto più quando vedefi improvvifa- 

* mente 
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mente accadere un miracolofo fuccetto , fiam tutti motti in particolare 
maniera a più confermarci nelle verità profetate , e a più (penalmente 
lodare il Signore , tutto al contrario a noi fucccdendo per iua infinita 
clemenza di quanto accade a certuni, i quali con empietà la più rea 
quanto maggiori fono , e più ftrepitofi e meno (oggetti a contradizione 
tanto s’ impegnano -più a contradirli, a deriderli , e in tutto contrario 
fenfo ancora a rivolgerli (a). 

III. L’altra rifpota è del Cardinale Gaetano , della quale però trop- 
po diffidi farebbe l’ intelligenza , fe non fi premetta la fpiegazione di 
un’ altro antecedente verfetto a bella porta qui da me riferbato . Ha an- 
tecedentemente fcrirto S. Paolo : In Lege fcriptum ejl quoniam in aliis 
lingua , & lab'tis aliis loquar populo buie , & nec fu exaudient me , dicit 
Dominus y e dopo quefte immediatamente a fcriver fegul : Itaque lingua 

in fignum funt non fidelibus , fed infidelibus . Crede il Cardinale Gaetano 
non intender S. Paolo qui di parlare di tutti generalmente i popoli in- 
creduli, ma fol degli Ebrei, de’ quali per verità follmente intender (ì 
deve il tefto citato della profezìa d’ Ifaìa , e con maniera in tutto di- 
verfa da quella feguita da tutti gli Efpofitori di tali vedetti , o da quei 
Padri , che fi fon d’ etti ferviti , 1 * interpreta , e giuda il fuo penfar , 
quello è il fenfo . Voi, o Corintj , tanto apprezzate più del deno di 
profetare quel di parlar diverfi linguaggi, perchè vi forprende , e vi ab- 
baglia colla novità del prodigio ; ora lappiate non erter già quello dato 
per irtruzion de’ Fedeli , ma principalmente per fegno del già vicino ca- 
ftigo all' indurato popolo Ebreo., acciochè in pena di fua perfidia , non 
avendo voluto afcoltare le tante per elfo profittevoli verità , allora quan- 
do potea , abbia quell’ ultimo fegno , (ebbene netnmen di quello farà 
1 ’ ufo bramato da Dio: Altera Ca/etani , qui fentit Apofiolum loqui de fo- 
li* fudais quondam fidelibus , quando babuerunt Prophctas , pojìea infi- 
delibus , quando in fignum exbibita funt eis lingua , miffo in Difii - 
pulos Cbrt/li Spirita Sanalo , per quas tamen juxta Propbeta vatici- 
ni um non crediderunt . Dubbio non v’ è , 1 ’ Eflio , medefimo , di 
cui fon le parole finora addotte , molto 1 ’ approva , non effer quella Spie- 
gazione del Gaetano molto più della fua , e della comune coerente al 
tefto di Paolo per il verfetto citato del Profeta Ifaìa, quale volendo più 
Efpofitori col precedente , e non con quello congiungere in un troppo 
lungo , e poco concludente difeorfo a mio parere s’ intricano : Uterque 
ftnfusy l’Eftio medefimo del fuo fentimento , e di quello del Gaetano 
favella , uterque fenfus probabilis t/l , & per utrumque fatile dduuntur 
objtEla : quamquam (quale dei Letterati moderai, fra i quali fembra re- 
gnar lo Spirito di contradizione, parlarebbe ora, come parlava l’ erudi- 
tismo Eftio ? ) quamquam ixpofitio Cajetani multo megis vide tur quadrare 
textui . Nam linguai in fignum effe non fidelibus , fed infidelibus infere 
Apoflolus ex teftimonio Propbeta , qui de foto loquebatur iudaico populo 
quali s trat futurus poft adventum Mtffia y quando fuit impletum iltud: Nec 
jic txaudient me : L’ altra profezia dell' iftetto Ifaìa qui riportata da San 
Tommafo , febben non fegua tale opinione : Excaca Cor populi hujus , 

* au- 

la) Vtggafi quanto fu qutflo ferree fra altri molti ftmi , che qu) pctreb - 
tonfi addurre , il Rouffcau nel fuo Emilio Tom * 3- P*R> tu. e ftg. Ediz. di 
Amfierdam del 1762 . 


3 o LEZIONE 

& aurei e/us aggrava , & oculos tjus claudt , ne forte videant oculìs futi , 
& a uri bus fuis audiat , & corde fuo intelligat , & fanem eum ( a ) . Il fat- 
to recato negli A popolici Atti , che quando ufciti gli Apoftoli nel di 
della Pentecofte con vari linguaggi a parlare delle grandezze di Dio , 
nel mentre tutti mara vigliavano i popoli di udire i propri linguaggi , an- 
davan gli Scribi , i Farifei , e i loro feguaci ridendo , e quali Uomini di 
vino pieni a tutti additandoli , danno gran pelo all’ efpoGzion del Gae- 
tano . 

IV. Ma dirà qui un qualcheduno con S. Tommafo . Se adunque 
gli Ebrei non fi dovean convertire , perchè Iddio dare ad etti si fatti 
fegni? Sed quare Deus dedit eis figna , fi non debebant converti ? L’ iftetto 
Angelico Dottor , che fa la domanda , con due rifpofte la fcioglie . Die- 
de Iddio quello frgno in primo luogo, perchè febbene non lì farebbero 
tutti convertiti , ciò non ottante feguita farebbe la converfione di alcu- 
ni : Una ratio e/l , quia , licet non omnts conver/i fuerint tamen alt qui funt 
convtrfì , eo quod non repulit Dominus pltbtm fuam ; e l’altra ragione è, 
perchè più giutta apparile agli occhj di ognun la loro condanna , men- 
tre più manifetta appariva la loro fcellerarezza : Mia ratio e/l , ut ju~ 
Jiior appareat eorum damnatio , dum manift/liut apparet eorum nequitia , 
giutta quel che dicea per la bocca di S. Giovanni : Si non veniffem , & 
iocutus eis non fuiffem peccatum non baberent , nunc autem excufationem non 
babent ( b ) . E qui , Afcoltatori , fu quetta medefima efpofizione facendo 
un per noi vantaggiofo rifletto ; chi fa che ancora per noi non abbia il 
Signore dati dei legni chiarirmi , e manifetti in tutto quett’ anno per 
richiamarci al fuo fianco , e non fi vada lagnando in vederci di etto 
profumi al One , e fenza aver fatto di alcuno il menomo ufo profitte- 
vole all' Anima nottra ! Iddio certamente ci ha compartiti e grandi , e 
illuftri favori , e non vorrei che quefti tornar dovettero in nottra mag- 
giore condanna . In quelle però per sì divota udienza inutili voci non 
trattenendo il difcorfo , alla fpiegazione torniam del nottro verfetto . 
Confetterò ingenuamente ancor Io molto piacere a me 1 ' efpofizione fot- 
tile del Cardinale Gaetano; ma per la più , fe non propria, coerente 
almeno a tutto il contetto di due intieri Capitoli abbraccierò volontieri 
l’opinione dei più, e quanto ditti nella Lezione pattata confermerò ; e 
procedendo a difciogliere l’ obiezione propotta ; fe dunque i va rj linguag- 
gi a quello fon dati , perchè alla novità del portento fiano invitati gl' in- 
creduli ad abbracciar la Fede Cattolica , come può continuare a dire S. 
Paolo , fe entrerà un’ infedele , nel mentre parlino , tutti vari lingi^g- 
gi , darà ad etti il nome di pazzi: Si conveniate univerfa Ecclefta in unum, 
& omnts linguis loquantur , intret autem quis infidelis non ne dicet quod 
infanitis ? tutta Io voglio fondata nella confiderazione di una fola paro- 
la la foluzione del dubbio . S. Paolo non vuol dai Corinti lontano un 
tanto nobile dono di parlar per infufa virtù diverfì linguaggi Volo om- 
nes vos loqui linguis , che è l’altra obiezione , di cui pur vi debbo Io 
fcioglimento , ma vieta S. Paolo 1 ’ abufo fattone dai Corint) . SÌ Tarla- 
no a cagione d’ efempio levati fu dal loro pollo otto , o dieci per volta, 

e tutti 
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e tutti chi in un linguaggio , chi in un’ altro incominciavano a dire : 
non erano quelli alla metà ancora giunti dei parlar loro , e fe ne alza- 
vano altri a fare il canto medefimo, o per dir bene lo (ledo (concerto . 
In quella maniera coftumano ancor adetto gli Ebrei il loro Itile di fal- 
meggiare . Chi arriva comincia a dire ; uno un falmo , uno un’ altro , 
e fan tale, e tanto fracaffo , che allora quando fpiegar vogliamo un 
troppo confufo tumulto di non intelligibili voci , meglio fpiegar noi 
Tappiamo , e con più bella , e più giuda frafe di quella : Pare una Si- 
nagoga : Quefto abufo toglier voleva S. Paolo, e ben diceva Egli , che 
in quella maniera portandofi avrebbero agl' Infedeli dato cagione di cre- 
derli e fcimuniti, e fenza cervello; ma , fe fi farà con ordine giuflo , 
come Egli leguita a dire ftcundum duot , aut ut multum tris , & ptr par- 
tii , quefto fantidimo dono recherà edificazione, e muover farà i cuori 
ancora più duri ad abbracciare la lanca , Cattolica Religione . 

V. Retta, o Signori , di dar rifpofta all’ultima ob/ezione : Lingue 
in fignum funt non fidtlibus , ftd infidciìbus , prophttie auttm non infidtli - 
bus , ftd fidtlibus ; E come adunque, fu detto, fe il profetare ad utile 
degl’ Infedeli dato non è , potrà vero edere quanto feguita a fcriver S. 
Paolo, che entrando un' Infedele là dove tutti profetino, riprefo , con- 
vinto , e condannato farà da ciafcuno , mediante il lume della Divina 
parola fcoperte ad elfo faran le fue colpe tenute fepolte nel più profon- 
do del cuore , e tocco da viva contrizione fi proftrerà a Dio dinanzi , 
1' adorerà , e pubblicamente confetterà edere Iddio veramente in voi co’ 
fuoi doni ? Si auttm orniti prophttint , intret auttm quii infidilis , vii 
idiota convincitur ab omnibus , dijudicatur ab omnibus occulta cordis tjus 
maniftjìa fiunt , & ita cadens in facitm adorabit Dominum , pronunciali 
quod viri Dtus in vobis fu? A quella obiezione altra migliore rifpofta 
non trovo di quella recata dall’ altre volte in quefto ragionamento loda- 
to Eftio: Rrfponfio tjl Prophttiam precipue datari Fidtlibus ad infiruclio - 
nim , licct interdum itiam vallai convtrttndis infidtlibus ■ Il dono di pro- 
fetare , cioè di parlare , come di già fu fpiegato in una intiera Lezione , 
o di cofe alt itti me, che c’iftruifcano ne' principali Mtfteri di noftra Fe- 
de , o di morali azioni , che ci diriggano nella noftra vita, o di fpeciaii 
virtù, che l’anima adorna ci rendano , e fenza meno da Dio voluto nella 
fua Chiefa in principaliftimo luogo ad iftruzion de' Fedeli fempre di 
quefto affai bifogoolì per ben regolarli a diftinzione dell' altro , general- 
mente parlando, per etti fuperfluo , del dono cioè delle lingue, che non 
valendo per fe medefimo fe non fe a cagionare ftupore , e a dimoftrare 
le verità della fede colla novità del portento , non ferve nell' ufo fuo 
principale per eflì , non bifognoli in conto veruno di (limoli , e di pro- 
digi ad etter fedeli , e a creder collantemente quanto in vigor della Fe- 
de non poftono creder di più ; ma quefto non toglie , e non ha mai 
penfato S. Paolo di dirlo , utiliftìmo ancora non poter renderfì al più 
oftmato infedele Entra un di quelli in una adunanza , ove alcuno ra- 
gioni , e colla dovuta forza efponga a chi afcolta o la verità della Fede, 

0 i fanti coftumi ben neceffarj alla vita di un vero feguace dell’ Evan- 
gelica Legge, motto da quefto, fenza afpettare i portenti , fenza vedere 

1 miracoli , può fenza fallo etter da Dio toccato nel cuore , ed invitato 
ad abbracciar la Fede Cattolica , e a convertirli • 

vr. 
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VI. Di quello fa a noi un apertiflima teftimonianza , e ci di na 
nobiliffimo efempio con quanto racconta di fe medefimo» e con quanto 
fece il Santo Dottore Agoftino (a) . Era Egli eretico , e in tale manie* 
ra ingolfato ne' più laidi viz; , che a punto di onore recandoli il non 
elfere fuperato da fuoi rei compagni nelle più fozze , e più abominevoli 
fcellerat-zae , a quello orribile eccclfo ancora arrivava di fingere di aver 
commeffo quinto commelfo in verità non aveva, per non parere appref- 
fo di loro più degno di difonore, perchè era meno colpevole , e per non 
elfer tenuto più a vile quanto era men difonelio : Egli medefimo a glo* 
ria dell’Onnipotente Signore , e della da Lui ufata mifericordia nella fu» 
Converlion lo confeffa : Quid dignum efi vituperano»» nifi vitium ? Ego , 
nt vituperare r , vitirfior fielam j & ubi non fubertt quo admijfo tquarer 
perditi s , fing ebani me fetide quod min fectram , ne vidertr abjeBior quo tram 
in-.ocentiar , & ne vilier baberem quo tram caflior ( b ) . Imaginatevi , Al» 
coltatori , fe Egli in traccia voleva andare di prediche , che gli porgef» 
fero lume da convertirfi ! Un piccolo genio in Lui nato fin da Fan- 
ciullo di udir cantare , un dì Io portò nella Città di Milano in una 
Chiefa , ove da Ambrogio fanto pollo era in prattica come già ifiituito , 
e proveniente dagli Apolloli flelfi un tale ufo (c; ; e al ben concertato 
falmeggiamenro moffo a fermarli ancora ad udire quel grande Arcivefco- 
vo , che poi dovca predicare, e pe ’1 qual fine ito non era al certo all» 
Chiefa, al folo ascoltarlo , di gran coufufione in prima coperto , dall» 
fperaoza poi follevato., e dalla Divina mifericordia fempre protetto , in- 
cominciò a meditare, e a collo di ogni maggior ripugnanza poi ad efe- 
guire quella maravigliofa , e tanto proficua tua converfione , da cui un 
bene si grande ha ricevuto la militante Chiefa qui in terra , e I» più 
magnifica gloria la montante nel Paradifo . Come difcende appunto giù 
dalle nubi o molle rugiada , o candida neve , e tutta di fe medefirna 
inebria la terra , e fa germogliar dentro d’ ella i femi più ricchi delle 
più nobili piante, cosi la Divina parola, quale rugiada feconda , o pe- 
netrante neve s' lulìnua fenza dilìituion di perfone nei cuori e fedeli » 

ed in» 


[a] Confeft. lib. io. cap. 33, (b) Confefs. cap. 1. 

(c) Teodoreto nel libro quatto della fui Storia Ecclefiaflica al cap. zp". 
a Niceforo nella fua al libro 9. num. 14. e feg. afferifcono Autore del can- 
to Eccìefiafiico Sant' Efrem Siro ; ma qutfio fi deve intendere di qualtbt in- 
novazione , non dalla prima invenzione , come alnesr di S. Gregario il gran- 
de , che nemmen effo fu certamente l' Autore del canto Eccìefiafiico , ma di 
quel filo, piano , ed unifono detto Gregoriano dal di Lui nome , che ha poi 
ritenuto li Chic fi . Il Cardinale Baronia faflitnt con fcmma erudizione f ufo 
del canto Eccìefiafiico proveniente dai Santi Apofioli , * dai Uro: Difcepoti 
ad an. 60. num. 14. e feg. £ molto è probabile tale opinione giti fofienuta 
da Sant' Ago/lino Epift. 119. cap. 18. pereti tanto appreffo i Gentili nei 
loro Sagrific j » quanto appreso gli Ebrei nelle loro funzioni del Tempio era 
in ufo . Ve g gali interno ai primi Strabene libr. io. Geogr. e intorno ai fe- 
condi S ini' Ago-lino de Civ. Dei lib. 17. cap. 14, il Ptneda de rebus Sa- 
loni. il Bellarmino Tom. 4- ControverL lib. 1. de bonis operib. in par. 
cap. id. e la Difier fazione di Monfig. Francefco Bianchini De tribus gene» 
tibus iiilìriuneiuorum Muficx veterani Organica; . 
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ed i ricredali , e quanto egli è dal Tuo canto, gli eccita tutti alle più il- 
luftri virtù ; Quomodo de/cendit imber , & nix de Celo , & . illue ultra 
non revertitur , /ed inebriat ttrram , & infundit eam , & germinare tatti fa- 
tte ... . fic erit verbum meum , quod egredietur de ore eneo » non reverlctx t 
ad me vacuum , fed faci et quxcunq«e volui , & profptrt&itur in bis , ad 
mi/; i//#d . Cosi Iddio medefirao parla per bocca del fuo Profeta 
Ifaìa (a), e chiariffimamente ne rende nel {opracitato verfetto la forte 
ragione S. Paolo : Cenvincitur ai omnibus , dijudieatur ab omnibus ■, occulta 
cordis ejus mani/efìjt fiunt . Si afcoltano in numero grande i fagri Orato- 
ri , e tutti battendo una ftrada , tutti dicendo , e ognor replicando la 
lubrica via del peccato non e(Ter quella del Paradiso , chi in quella va 
camminando convinciti ab omnibus , dijudieatur ab omnibus » Da tutti 9 
quanti ne afeolta è giudicato , e condannato , gli fi fan manifelli i pen- 
fieri e torbidi , e rei del fuo cuore , e non può elfere a meno che noti 
fucceda ; e tanto facendo colla dovuta chiarezza i fagri Oratori , e tanto 
o gl’infedeli, o i peccatori afcoltando con Tanta umiltà, tutto il recan- 
te colla Tua grazia è fatto da Dio : Docebo iniquo s vias tuas , diceva 
Davidde , ma non fegukava poi a dire ? & impios ad te convertam ; ma 
& impii ad te convertentur [£J. La Grazia trionfatrice fubentra a termi» 
nar la grand* opera, e a fare, che L’ infedele il più empio», il peccatore 
ancor più oftinato alla medefima cooperando cadens in faciem adori con 
umili cuore l’ Altilfimo . ' • 

VII. Tanto , o Signori , dopo afcoltate le fervorofe parole del San* 
to Arcivefcovo Ambrogio , tutte fedate le interne contradizioni , mercè 
la forza polente della Divina amabililfima grazia accadde al fovracitato 
Agoftino , il quale volendo al vero render giustizia, tutto ci ìafciò Scrit- 
to colla fua penna medefima: Tu autem , Domine , inter verùa ejus retor - 
quebas me ad me ip/unt auferens me a dur/o meo , ubi me pofueram , dune 
nollem me attendere , & confi itu.tbas me ante faciem meam , ut viderem quarta 
rurpis effem, quam difìortus , & fio~didus -> macule fus , & ulcero/, <s . Et 
vi deb am , & borttbam , & quo a me /uge retti non erti » Et fi conabar a ma 
avertere afpeSlum , narrabat ille quod narrabat , & Tu me rur/us epponebas 
inibì, & impingebas me in oculos meos , ut invertire m iniquitatem meam % 
& odiffem con quanto fegue [c] . E meglio Ocurameate non può fpie? 

K rfi , e non fi può concepire il nobile effetto dal grande Apoftolo Pao- 
attribuito alla divina parola in quello verfetto, e il Trionfo della 
Divina grazia in un peccatore portatoli ad afeoltarla . E lenza p ; ù prò* 
feguire ulteriormente il difeorfo , fperando di avere a fufficienza difciol» 
te le quattro propolle difficoltà nella precedente Lezione, quella termi- 
nerò colle parole di un fapientiffimo Efpofitore , il quale efclama con 
vero zelo : Utinam ingens fit in Ecclefia fianco rum Coneionatorum numerus , 
quorum & prxdicatio , & vita propbetica fit , quorum linguam Deus ita dì- 
rigat ad converftonem auditerum , ut appofite tangant occultiffima eorum vi- 
tto , ut putent eos peculiariter fichi quafi prophetice loqui j ut cor peccatoruna 
evertant , & eorum oculis expenant , ut eos timore judìciorum Dei burnii jent, 
ac profìernant , eofqut ad Religionis confìtendam , amandam vtritatem , 
€? ad vitam fecundum ejus Spiùtum , ac leges inflltuendam adducane (d) • 
Tarn. V . E LEZIO- 

! >] Cap. 55. W. 4. e 5. (b) Pfi. 50. (c) Confefis, Hb.%, cap. 7- 

{> d J Natii* Alt x* ad Gap» 14. 1» ad Gr. 24. e 23. 
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Quid ergo tfì , Fratres ? Cum convenitis unufquifque ve* 
Jìrum Pfalbu m babet , Do&rinam babet , Apacalypftm bit • 
bei, linguam babet , interpretationem babet , omnia ad tedi’ 
ficationem fiant. Sive lingua quis loquitur , fccundum duos , 
«wr , »r multum , rrr j , f 5 * per par ics , £?* unus in'erprete- 
tur , Si autem non fuerit interpres taceat in Ecciefta , fibi 
autem loquatur , & Dea . Propbeea autem duo ? aut tres 
dicane , & cateti dijudiccnt . Quod fi alti revelatum fuc • 
rie fedenti prior taceat , Pote/ìis enim omnCs per fmgulos 
propbetare , & omnes dtfcont , & omncs cxbortcntur % I. 
ad Cor. cap. i 4. ’if'ì/. 2 6. 27. 28. 29. 30. e 31. 


I. T T A fin ad ora in quello Capitolo il Santo Apertolo , come fape- 
XI rte , redarguiti i Corinti per quel troppo accefo loro trafporto al 
dono di parlar linguaggi ftranieri da erti anteporto al dono più utile , e , 
perchè più utile , ancora più nobile di profetare . Quanti difordini , qua- 
le confusone da ciò nelle loro adunanze n afe erte , rutto , o Signori fino 
a queft’ ora è flato fpiegato . Paffa ora S. Paolo a dare una regola giu- 
ria della maniera, con cui regolar fi dovelfero per l’avvenire. Ognuno, 
Egli preicrive , quando fra voi vi adunate , dalla Divina tnifericordia 
avrete ottenuto alcun dono , e lo potrete ciafcuno ad utile grande di 
tutti manifertare : Unufquifqut vtjlrum Pfalmum habtt , DiBrinam habtt , 
apaca lyp firn habtt, linguam habtt , inttrpntationem habtt . Non, conta ha 
penfato il Gaetano , da quelle parole unufquifqut vtfitum dobbiamo in- 
tender così il parlar dell’ Apnflolo , che tutti tutti quelli doni averterò 
ìnfieme . Come tutti l’intendono, alla riferva di erto, gli Efpofuori , 
l’ intenderemo ancor noi , fpiegando cosi quello parto . Qjtid erg» tfì , 
Fratti f Cofa adunque dovete voi fare. Fratelli miei ? Allora quando 
voi vi adunate , fe uno è infpirato a comporre uu Cantico Spirituale in 
lode di Dio : Pfalmum habtt : un' altro a fare un difeorfo al popolo tur- 
to d’ irtruzione : DoBrium habtt t Un’ altro a comtuunicare qualche fe- 
greto a Lui da Dio rivelato : Apocal/pfim habtt : un altro a parlare una 
flraniera lingua : linguam habtt : un' altro alla fin: ad interpretarla , o 
ad interpretar qualche ofeuro tefto profetico : interprttationtm habtt : non 
trafeume veruna di quefte cofe , ma tutto lì faccia con ordine , e per 
la edificazione dell’adunanza: Omnia ad xdificationtm fiant ; e quefte pa- 
role entrando qui a commentar brevemente il dotto Padre de Picquigny 
feguita a dire . ,, S. Paolo comanda , che fi faccia ogni cola con ordi- 
», ae , e per la edificazione . In fatti la edificazione è il fine di tutti i 

« doni , 
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„ doni , e di tutti i talenti , che Iddio communica ai fuoi Miniftri , di 
„ maniera che quegli , che ha un' altro fine, e un’ altra intenzione , ò 
,, un Miniftro infedele, un prevaricatore, un ladro, un fagrilego , che 
„ fi appropria i doni di Dio, e li riferifce a fe Hello , a fuo intr 
„ reffe, a fua gloria ,, Non fi può dir di più , e non fi può dir di me- 
glio ; e fe qualcuno di quelli avvezzi a parlare o nelle Chiefe, o nelle 
adunanze , o nei Configli aveffe giammai quella mira , afcolti » o penetri 
bene gl infegnamenti di Paolo ; e diamo principio alla Lezione . 

II. Grande era ne’ primi tempi della Cattolica Chiefa il Tanto fer- 
vor dei Fedeli, grandi , e molti i doni di Dio , ed i favori ad effi ac- 
cordati, e quanto ora fono gl’ intiepiditi Crifliani tardi, e neghinoli in 
dimofirare al maflimo Dio la gratitudine per le Tue grazie , tanto erano 
allora infervorati , ed impazienti di dimoHrargliela . Correvano a gara 
alle fedeli adunanze , e defiderofi di dare a Dio la lode dovuta, altri 
in una maniera , altri in un’ altra andavano a ciò preparati , o con can- 
tici armonio!) , o con altro, come fopra abbiati) divifato . Era il qut 
indicato da Paolo col nome di Salmo P/almum habtt un Cantico per 
efalrare il Signore : E/l Canticum , dice Sant’ Ilario (a) cum cantn- 
tium Chorus libtrtaU fua uttns , ntqut in confonum Organi cbjlriftus cbft- 
rjuio , hymno tantum canorx vocis txultat , e in quattro diverii generi fono 
da S. Bernardo (b) divifi , e diftinti $1 fatti Cantici . Il primo egli è 
di vittoria . A quello genere quello appartiene gii da Mosi cantato al 
Signore dopo il pafiaggio del rollo mare , e la Hrepitofa Vittoria avuta 
contro di Faraone , e de’ fuoi feguaci mìferamente caduti giù a rovefcio 
fra Fonde (c) . Il fecondo è chiamato di efortazione, quando un eforta 
fe Hello , e gli altri ad opere fante , e dì inerito predo ai Signore , e 
tale fu quel degli Ebrei di già vicini ad entrare nella promeda terra 
(d) . Il terzo egli è di allegrezza , e tale fu quell» di Anna dopo dì 
aver ottenuta la tanto bramata prole (<) . L’ ultimo in fine egli è di 
fortezza, come fu quel di Davidde dopo e fiere ufcito gloriofo dalle ne- 
miche mani de! fuo avverlario Saule [/] . Vi fono continuamente e 
ognor raddoppiati i motivi da fcioglicr le labbra con quelli cantici per 
dar la lode al Signore ; e quello confideranno quei glcriofi , e degni Fe- 
deli , o per aver riportata contra i nemici d’ Inferno illuff re vittoria , o 
per animarli ognor più aU’efercizio delle più belle virtù , o per ditno- 
Arare il loro giubilo a qualche privato , o pubblico beneficio da Dio ac 
cordato , o per chiedere Tempre maggiore fortezza dall’ Onnipotente fuo 
braccio . Dopo efiere ufeiti illefi da qualche grave pericolo , o minac- 
ciante ruina , andavan nelle adunanze con quelli Cantici impazienti di' 
dar con eifì la debita lode all’ Altiflimo . Oltre a quelle vi era ancora, 
un’ altra fpecie di Cantico , ed era un Cantico d' invettiva , come fu' 
quel di Mosò , quando chiamò i Cieli , e la terra ad udire le Tue parole 
per deplorare 1’ ingratitudine del troppo a Dio contrario fu» popolo (g ) , 
e di quelli Cantici avrebbon da rifonare , cosi non lode , a’ di nofin le 

E a acute 

(e) In Prolog. Pfalmtr - (v) In fenttntiis . 

(t) Exod. cap. ij. V. i. r ftg. (W) D tu tir. cap. J2. 

(r) i. Rtg. cap. z. y. i. & ftg. f f] z. Rtg. cap. zi, y. i.&ftj. 

LsJ Dinar. t*p. 3*. V. 1 . t ftg. 
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polire Chiefe « Quelle divilìoni ft fanno dal fovraccennato Dottor Saà 
Bernardo, e prima di Lui fu fatta da Sant’ Ambrogio [a] alla riferva dì 
guelfa ultima fpecio portata ben giuftamente dal Cardinal Bona (b) . 

III. Per far però tutto andar col fuo ordine fegue 1' Apolìolo a dar 
per tutti le regole . Comincia dai graziati del dono di parlar lingue 
Straniere , e dice : non tutti , ni tutti in una volta intraprendono a par- 
lar diverfi linguaggi, perché li farebbe il tumulto ne’ precedenti verietti 
fgridato . Due, o tre foli , ed uno per volta , quando vi lìa chi poffa 
interpretare i loro difcorlì , acciocché intendano tutti : Sive lingua quia 
loguitur fccundum duos , ani, ut multimi , ties , & per partir intirprttetur j 
e ficcome di quello il fine ha da elfere 1’ utilità , e 1’ edificazione , trat- 
tandoli tra foli Cattolici , che del forprendimento al prodigio , per elfer 
chiamati alla Fede, non han bifogno, fe vi farà chi ipoffa interpretare in 
lingua volgare , e intelligibile a tutti quaato li dice in uno firaniero 
linguaggio Egli parli , altrimenti Aia cheto, e fegretamente favelli den- 
tro il fuo cuore con Dio : Si autem non fuiri: interprts , tacmt in Eccito 
ftt , fibi autem loquatur , & Dio (r) . Intorno poi a quelli arricchiti del 
dono di profetare, fegue 1’ Apolìolo , ancora di quelli due, o tre fuc- 
ceffivamente l’un dopo l’altro favellino, e tutti gli altri ne giudichino; 
Propbet. e autem duo , a ut trts di cani , & rat eri dijudietnt . Da quella pa- 
rola di/udiccnt malamente interpretata per tutti , quando S. Paolo non 
ha intefo mai di parlare le non dei favoriti da Dio dei doni medefirai , 
han prefo ardire più Eretic^ di pubblicare elfer lecito a tutti il giudicare 
intorno ai dubbi foliti a naicere nelle dottrine Cattoliche . Pare pur 
troppo ancora a’ di nollri in pieno vigor l’arroganza di molti, e anco- 
ra di molte , che lenza intender menoma cola , vogliano pur aver liber- 
tà di dare il giudizio loro il più delle volte fpropolitaco fovra il parlar 
dei fagri Oratori . L’ Apolìolo quella autorità non ha dato , e foto in 
troppo fmiltro fenfo quella parola é fiata prefa dagli ernpf : Et c.tttri 
dijudietnt , magifiralmente interpreta l’ Eftio : fen/us t/i : quamvit forti 
multi fiat in Etcltfta vtjira Prcp/ieu, tamen fatìs crii , fi duo , aut tres in 
uno convtntu loquantur . aihorum vero ojfittttm erti dijudictre , idi fi , txa- 
minare , & probare , num vera , & fané fini qux dicuntur a loqutntibut . 
Non ergo cateros inltlligit omnes auditore ! , aut reliquum extum , uti volunt 
Striarti, cum docent ad unumquemqut Fidelem /peliate jud'tcandi potefietetn 
dt DoBrina Religioni! , /ed de /olii loquitur Propbetii [ id quod /triti feto 
monte fatti cjtendit j ac de Hi maxime , quibui titani donum dt/cttlìont! Spi- 
rti uum non deefftt . Qui tamen ipfi ( attenti bene Afcoitaati ) non judicabant 
poti fiat e , ut in Ecclefia /aduni Epifiopi , /ed feientia, & di/tretione , tam- 
quam DoBrina perii ir, & dr/crttionii gratta prediti , quo ftnfit dtclum efi 
/apro cap. 2. Spìritualtm omnia /udicare » A quello pafso però qui citato 

dall’ 

(«) lib. 6. in lue. 

lb) P/all. Etcì. Harman. cap. 1 6 . §. 8. 

(f) Oratio corda efi non labiorum , ntqut enim verbi deprecanti! Deus 
intendit, [ed oranti! cor a/pictt ; quod fi tacite cor ont , & vox fileat , 
quamvii bominet lattai , Deum laure non pi te fi, qui conferenti a prxftm efi. 
Mtliut efi autem cum filtntto orare corde fine fono v oca, quam /olia ver bis 
fine / ludio mentii. Sani’ Ifidoro di Siviglia Scateni. lib. j. cap. 7. 
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dall 1 Edio del Capìtolo fecondo di quella lettera altra fpiegszicne da me 
fu data, quando di E(fo , è già lungo tempo, ebbi a parlarvi (<*). 

IV. Ma ritornando ai verfetti : fe in quella maniera farete , fegue a 
dire S. Paolo, fe ofTerverete un tal ordine , potrete profetar tutti 1’ un 
dopo l'altro , fecondo che ciafcuno farà ifpirato da Dio , affinchè tutti ne 
abbiano utilità, tutti imparino, e tutto ferva alla edificazione di tutta la 
Chiefa : poteflis omnts per fwgulos propbetare , ut omnes difcant , & om - 
ties exhorttntur , e venga da ciò in confeguenza tutto eder fatto ad edi- 
ficazione di tutti: omnia ad xdificationem fiant , come è neceflario nella 
Cattolica Chiefa Se da S. Paolo però fi è detto finora due , o al più 
tre folamente poter ragionare in quelle facre adunanze , come ora viene 
Egli a dare a tutti la poteftà di parlare? Potejiìs omnes per fmgulos prò - 
phetare . Il Cardinale Gaetano nello fpiegar quello parto una ^erudizione 
c inlegna, fenza la quale difficile cola farebbe il poter conciliare infame 
due all’apparenza fra loro troppo contrari verfetti , didingue Egli in due 
darti coloro, i quali foliti erano di ragionar nelle Chiefe , ed erano Pro- 
feti , giuda la fpiegazione a quella parola altre volte già data. Altri erari 
quelli , che con preventiva ifpirazione di Dio , e con particolar lóro Au- 
dio venivano già preparati a parlare , e di quelli , dice 1’ Apoftolo , due 
folamente, o al più tre, e l’un dopo l’altro ragionino, e reftino gli al- 
tri ad udire , e ad efaminar quanto dicono : Prophtta autem duo , aut tres 
dicant , & cateti dijudicent . Altri eran quelli , che non con avere pre- 
meditato il difcorfo , prevenuti dalla divina ifpirazione, a parlare eran • 
foliti, ma nel medefimo tempo dell’adunanza con particolare illutazio- 
ne morti da Dio improvvifamente parlavano per rivelazione ammaedratì 
in quel punto di qualche particolare Dottrina. Quella erudizione del Gae- 
tano adottata dall' Edio cosi ancor da erto viene infegnata : cum Cajtta • 
no notandum duos ab jfpojiolo infinuari modos propbetandi , alttrum velut or - 
dinarie propbetantittm , idejì torum , qui ad Qonventum venirent in/irufti , 
pravia Dei infpiratione , de. quibus pracipit slpofìolus , ut duo , aut tres di- 
cant : alterum torum , qui in ipfo Conventi nova rivela itone ad propbetan . 
dum movtbantur , ac de tali nunc loquitur. Di quella feconda clafle in que- 
lli verfetti parla S. Paolo, ed eccovi ben chiaramente la fua Dottrina, 

o Signori . Se mentre uno parla , improvvifamente da Dio illuftrato al- 
cun altro di quei , che danno a federe fra gii Uditori , ha in quel me- 
defimo punto una celefte rivelazione , chi parla taccia immediatamente : 
fi olii fedenti revelatum fuerit , ille prior taceat ; imperciocché, come com- 
menta il più volte lodato Edio , con tale inufitata maniera lo Spirito 
Santo alcuno ammaeftrando , fa ben vedere colla maggiore chiarezza do- 
verfi fubito, e fenza veruna dilazione afcoltare : fi propbttante aliquo re- 
pente fiat manus Domini fuptr alium Propbetam fedentem inter .Auditore* , 
fiatque ei rtvelatio , prior taceat , idejl , ir , qui jam loquebatur , cedat illi t 
qui novam ex tempore rcvelationem accepit , detque ei locum dictndi , Spiri- 
tus enim hoc extraordinario modo fuggtrens alteri rtvelationem , velie vidttur , 
ut ille flatim % & fine dilatione audiotur . 

V. Su quelle parole autorevoli del nodro Maedro S. Paolo fondaro- 
no i due Santi Vefcovi Cipriano prima, e pofcia Agodino feguace , e 

Cotn- 


Ce) Vegga fi la Lez, 20. §. 2. e ftg. Tom. 1 . pag. 1 17. e feg. 


3 8 LEZIONE 

Commendatore dei primo una Dottrina nobile infieme, e utiiiffitna .Chi 
è delibato a parlar per pubblico bene fenza foggezione, e ien/a riguar- 
di dee dire i fuoi fentimenri, non difeoftati Scuramente dalla ragione 
e dal rifpetto ? ma contra qualunque abufo , contra il non lodevole fen- 
timento di chi che Da , perchè quell’iddio, a cui molte volte piace na- 
scondere ai Sapienti le cofe , ai deboli piace di rivelarle: obfcondifli hae 
a fapientibus , & prudenti bus , O* ttvelafli ea parjuìis (a), e perciò , uni- 
tamente conferman quei Santi , ognun li deve afcoltare,ed ogni preven- 
zione , ogni attacco al proprio parere togliendo il meglio efeguire, e 
non far contefa per foflenere quanto non devefi.- /» olii rtvelatum fuerie 
fedenti prior taceat ; qua in parte , parla S. Cipriano, e Sant’ Agoftino i 
detti fuoi conferma ancor effo , qua in parie docuit , & oflendlt multa ftngulis 
in melius revelari , & debere unumquemque non prò eo , qued ftmel imbibe - 
rat , & tenebat pertinaciter congredi , fed fi quid mtlius , tD' utilius ex ti» 
ferii y libenter ampltSìi (b ) . Ma quello a parte lafciando, Io ftile qui da 
S. Paolo accennato di fare in una adunanza fola due, o tre difeorfi per 
molto tempo continuò nella Cattolica Chiefa ; e quella era la regola dall* 
Autore delle Collituzioni preferitta (c ) . Letto il Santo Vangelo, più Sa- 
cerdoti , l’un dopo l’altro facevano al popolo le loro efortazioni , e di- 
feorfi , e l’ultimo di tutti era il Vefcovo , che con un più feryorofo ra- 
gionamento , di tutti forfè riepilogando il più folìanziale , e più utile, 
li terminava. Quum rccitabitur Evangelium , omnes Presbytheri , ac Diaco - 
ni y univtrfufque populus magno rum filentio Jìent . Pojl hxc Presbytheri tx - 
hortentur populum , fingali nimirum , non auttm omnes , & cuntlorum po- 
Jìrtmus Epiftopus , qui Jimilis ejl Rettori navis . 

VI. In fatti leggere noti fi può , fenza che agli occhj non fàlgata 
lagrime di tenerezza, quella belliflìma deferiz/'one fatta di ciò dal cele- 
bre tufebio nella fua Ecclefiadica Storia , quando rendura alla Chiefa di 
Dio la pace fotto il felice governo dell’ Imperator Coda p. ti no , fenza ti- 
mor di tiranni , tutti potevan pubblicamente dare al Signore le lodi , non 
più nafcolì o in cafe private, o in ofcurilìime catacombe , ma in Chiefe, 
e Templi magnifici al di lui onore innalzati, li celebravan , dice Egli , 
c frequentemente , e colla maggiore fblennità i giorni fedivi coir alle- 
grezza , e 1 ’ esaltazione più grande per le Città . Si congregavano infic- 
ine i Sacerdoti, nè lor rincrefceva, benché affai dittanti di unirli, im- 
perciocché neffuna diftanza era grande all’ accefa lor carità . Accorreva- 
no a folla innumerevoli popoli, e quali vere membra dell’unico Corpo 
di Crifto aveano a fonamo lor vanto di unirli, e di dirnortrarfi tutti ani- 
mati da un medefimo Spirito , e da una medefima Anima , perchè di 
tutti una era la fede , uno era il Dio , che fi venerava da tutti , una la 
voce, con cui fi cantavan da tutti foaviffimi Inni al Signore. Che bel 
vedere , feguira a fcrivere , la maettà rifplendente nel Sacerdozio , nei 
minitterj, in tutte le cofe appartenenti ai culto offeqtiiofo della profeffa- 
ta Religione ! Adftabant hic pfallentium Chori , J uveHes , & Verginei 9 
Sents cum Junioribus laudabant nomen Domini , Che grato fpettacoio 

il ri- 


fa) Math. cap. ir. y. 25. 

Cfi) S. Cipriano Epi/l. 71 . ad Quinttttm » S, Agoflim De Baptifmo contri 
Donai . lib. 2. tap. 5 . (e) lib . 2. lap. 57. 
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il rimirare dei Vefeovi, e de’ Sacerdoti per la venerabile loro canizie il 
jnaeftofo confedo ! Pontificarti quoque , & Sactrdotum conftfjus ipfa cani eie 
venerabili s , tminus prafulgebat . Se poi fra quefti alcuno da Dio ifpirata 
un qualche difeorfo faceva al popolo , col più offequiofo filenzio i ^olti , 
e gli occhi di tutti erano ad elfi rivolti , tutti afpettando un qualche ce- 
dette Oracolo da Lui ad effi pronunciato : tanta Audi forum reverende , fan* 
tus ardo in Sactrdotibus fervabatur ! E dopo il primo , fegue a dir pu- 
re , un altro, e poi un altro, e non folamente due, o tre, come pre. 
fcriffe 1’ Apoftolo, rat tris txaminantibus , in così fatti difeorfi impiegavan- 
fi , ma tutti , quanti avevan da Dio la grazia di edere allora particolar- 
mente ifpirati , tutti a bene comune, a comune efortazione parlavano, 
ficchè pareva compito dei gran Mosè ildefiderio quis tribuat , ut omnis 
populus prophtet? (a). Era lontano il livore, punto non era alcun dall’ 
invidia , i doni di Dio fi ammimftravano ai popoli ; ognuno cercava di 
fare in tutto adempito di Paolo Santo il comando, che tutto cioè di rut- 
ti in profittevole edificazione tornaffe : Nufquam enim livcr aderat , rial - 
lum pulfabet invidia , dona Pei populis mini/irabantttr ; unufquifque , fecun- 
dum quod fcriptum ejì , ad adificationem Ecclefia allindare quartùa: j e tut- 
te le cosi belle,, ed utili cofe con vero Spirito di carità erano fatte, e 
in tale maniera, che ognv.no a gara facendo di prevenire, nel fare ode 
qu;, i Compagni, ognune di fe medefimo credeva l’altro migliore (b) . 

VII. Oh bellitfimo, e tanto fide , pir cui vedeafi in quei felici , e 
fortunati tempi tutto adempito quanto in fequela dello fpiegato verfetto 
feguiva a feri ver 1 Apoftolo : potejiie omr.es per fi ignlos prophfare . Jn udir 
quello però , dire potrà un qualcheduno : Era adunque lecito a tutti ed 
Ecclefiaftici, e Secolari, ed Dominili, e Donneai poter infegr.ar nelle 
Chiefe ? Potefiis omnes per fingulos proph etere . Quello non ha mrefo mar, 
febben molti Eretici abbiano avuto ardir di aderirlo . S. Paolo ha ben 
Egli fcanfata in fin dal principio del fuo parlare di quefti doni , una ta- 
le’, e tanto impropria illazione. Numquid omnts Docìcresì Nu.njuid om- 
nes Prophetaì Non han tutti già quelli si nobili doni, ma a quelli , che 
l’hanno, indirizzando Egli il difeorfo dice di quefti, e non di altri, tut- 
ti potere, l’un dopo l’altro, insegnare : non omnes Fidsles , l’Eftio, e 
tutti ad e(To concordi gli Efpofitori, non omnes Fideles , quìa jan dixerar 
top. 12. numquid omnes Prophetaì 5 ed omnes prophetia donum habentes ut 
fenfus fit : quamvis ex Spiritu prophetico loquamini , mireri tamen non de - 
lieti s , quod jubeam priorem tacere , & loquendi vices alteri concedere, narr, 
in pot /fiate ve fi r a e fi tum fervore ordinem , ut fingulatim alias pofl alium f 
tùam omnts propbetetis , dalle quali parole pur dell’ Apoftolo indur fi può, 
che alcuna volta in una adunanza fola ancor più di tre ragionaffero '.ar- 
te in eo quod dicit OMNES permittere vide tur , ut ali quando plures trióni 
in uno Convtntu prepbetent ; lo che etfer può a maraviglia conciliato , o 
fi addotti la foprariferita fpiegazicne del Cardinale Gaetano, o fi aboìa 
riguardo alla maggiore , o alla minore lunghezza -dei primi ragionamen- 
ti , come di fatto fegul nella Cattolica Chiefa , e l’abbiam veduto colia 

fovra- 


(<i) Num* e. *i. v. 29. 

(b) Veggafi tutta quefia belliffima deferiziont in Eufebio nella fua Storia 
Ecclefiajiica al lib. 9 • cap. lo. interpretata da Rvjfino.di Aquile j a . , 
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fovracitata defcrizione di Eufebio contemporanco Scrittore . Se poi iia 
flato mai lecito ai Laici , e alle Donne il Jpoter infegnar nelle Chiefe , 
farà efaminato nella Lezione ventura. * J 

Vili. Ma qualche ccfa venendo a dire per tutti, quale era, o Si- 
gnori, e quale ancora prefentemente egli è il fine di tante istruzioni , di 
tanti difcorfi dalla Chiefa ordinati , e continuamente afcoltati ? Lo dice 
ben chiaramente S. Paolo : ut omnes dìfcant , & omnes exhortentur . Per- 
chè tutti imparino , ed abbiano tutti le necefTarie efortazioni . Da quello 
adunque a tutti dato farà di apprender la regola , che deve condurli alla 
Chiela, per afcoltare i fagri Oratori, e quelli, che fpiegano le più pro- 
fonde, e le più fublimi Dottrine. Un Santo defiderio di poter imparar 
qualche cofa , onde utile grande polla ritrar la noftr Anima. Non vana 
curiofità di afcoltare o pellegrini penfieri , che ci rapifcano , o vaghe de- 
fcrizioni, che ci dilettino , o altra brama più vile ci deve condurre al- 
la Chiefa, dov’ è fpiegata la fanta parola di Dio: Ut omnes dìfcant , & 
omnes exhorttntur (parfa la vuole S. Paolo , e per imparare, per effere al 
bene efortati dobbiamo udirla . Nè giova il dire Io fo quelle cofe , non 
m’ è neceffario l’udirle, perchè riflette a maraviglia il tante volte citato 
Elìio, prefcrive S. Paolo non folo agli altri del popolo, ma anche ai 
Profeti di afcoltar gli altri Profeti , e perchè ? perchè, come Egli fcrive; 
cflendit hit lacus nullum effe in Ecclefia tam perfettum , cui non Jìt opus alios 
a udire , quorum vel Dottrino profittata vel monitis ad off cium ftimuletur . 
Sia adunque un nobile frutto della Lezione dì oggi per voi, o Parochi, 
ad infegnare prefentemente obbligati, per voi, Eccleliaflici , e Giovanet- 
ti nella via del Signore ad efTer tali , quando a Lui piacerà , già iflrada- 
ti , di parlare in maniera da non defraudare il fine Santiffimo necelfario 
ad averli ognor nella mente, ut omnes dìfcant omnes exhvrtentur ; che 
frali pellegrine! Che fpecuiativi concetti! Si parli in maniera intelligibi- 
le a tutti ; e fia degno frutto della Lezione odierna per tutti 1’ andare 
ad udire 1’ efortazioni , le prediche , i Sagri ragionamenti non per altro 
verun motivo, fe non pe i folo di apprendere , e di approfittarfi . In que- 
lla guifa Iddio farà molfo a più gradir le fatiche di chi ragiona, a più 
illuminarlo , a più avvalorare le fue parole in merito , e in grazia di 
tanto docili Afcoltatori , e a più muover gli animi ancora di quelli , i 
quàli con tal fanto fine le afcoltano , per approfittarfi, elfendo certiflima 
la verità inlìnuata da S.^Gregorio , che Sxpe Dottori vtrbum prò grati* 
tribuitur Auditoris , & fxpe propier Auditoris cui pam fuùtrabttur ferirti 
Dottori (a ) . 


LEZIO- 


SO In Job, lib,^ 30. cap, 18, 
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Pottjlis ornici per fwgnlos propbctare , ut omncs difcant , dU” 
omnes enbortcntur , Spiritus Propbetarum Propbctis fub * 
/erfl/ /(/«r , >;o» *»»»» e fi dijfentionis Deus , fed pacis , yi- 
cwz omnibus Ecclefùs SanHorum docco . x. ad Cor. cap. 
14. 31. 32. e 33. 


I. /'"'X Uanto pur dilTe bene il Santo Dottore Agoftino , della Divina 
Scrittura parlando, tale di quella effere la profondità , e tanta 
1’ altezza , che a ben intender di efla i mifter; allora in qualche parte 
un'Uomo giungerebbe , quando alla decrepita Età pervenuto altro Au- 
dio, altra fatica in fin dagli anni primieri della fua fanciullezza fatto 
giammai non aveffe , di ottimo ingegno ancora fornito , fe non il folo 
di Tempre aver per le mani , e meditar Tempre, e Tempre rivolgere coll’ 
attenzione maggiore quello Tantiffimo libro : Tanti t t/i Chri/iianarum pro- 
funditas litterarum , ut in eis quotidit ptoficertm , fi tat folas ab ineunte 
putritia , uff ut ad dterepittm feneRutem , maxima olio , fummo fludio , me- 
more ingenio conarer addif ere , in quibus latee altitudo fapientie , ut ani- 
mo/ijfimii , acuti fimis , fragrantiffimiqut cupiditatt difendi hoc conlingat , 
quod eadem Script uro quodam Ite» habeat : quum confumaverit homo , Itene 
incipit ( a ) . La Tacra Scrittura di libro volante in figura , al dir di Gre- 
gorio il grande. Tu già dimollrata da Dio al Profeta Zaccaria ( b ) nella 
celebre Tua vifione . Quando l’apriva Gregorio llelfo innanzi ai Tuoi 
znedeftmi , ancorché illuminati® mi, occhi compariva, come Egli dice» 
un Pelago immenTo , in cui gli Elefanti più fimifurati andavano a per- 
derli (e), e fe tutti i libri delle Divine Scritture diffìciliflìmi fono a 
(piegarli , e a ben intenderne i più difficili lenii , e i p.ù nafeofi mille- 
rj, chi mai non fa in profondità , ed in altezza ogn' altro elfer vinto 
dalle mirabili lettere fcritte da Paolo ? Quelle in primo luogo ebbe in 
mente il fovracitato Agoftino, quando nel fuo trattato de vera Religione 
alteri in un folo verterlo , in una fola parola efter racchiufe tali quellio- 
ni , e si grandi da non poterli arrivare fenza una grave fatica ad inten- 
derle . Uno di quelli verfetti , che a gran queftione disfida i più mge- 
gnolì talenti è quello appunto di cui non abbiam detto poco nelle Le- 
zioni paflate , e di cui dovremo dir molto ancor oggi per ben intendere 
cofa dir voglia S. Paolo colla parola profetare , « da quanto oggi do- 
vremo aggiunger a quanto li dilfe già cogli antecedenti difcorfi lo (ciò* 
glimenro dipenderà dalla propolla queftione , fe folfe lecito ancora ai 
Laici di profetar nelle Chiefe, e di un’altra molto più grave provenien- 
te dalle parole; Spiritus Propbetarum Trophetis fubjtUi funi, e diamo principio- 
Tom. y. F II, Ab» 

[a] ad Volufianum . ( b ) Zacekar.cap. 5. 'Jr, z. 

(c) Se Grtgor. Morale lib. 1 5. cap. 14. §. 18. 
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II. Abbiam data già una giuftiflìma intelligènza alla parola .profe- 
tare , e tutta * reggendo le interpretazioni di più Efpofitori dottiffimi , 
abbiamo efpofta, e dilucidata in maniera la più intelligibile del noftro 
Apoftolo la venerata Dottrina intorno a quanto accadeva nelle adunanze 
•fedeli in Corinto , e intorno al modo , con cui fi dovean diportare i 
Profeti, e come fi avefise a proferire al dono di parlar linguaggi ftra- 
nieri coll' altro molto più utile di familiarmente parlare per iftruzione 
di tutti . Una del tutto nuova fpiegazione dovrò riferirvi in queft’ oggi, 
e quella, o Signori, è dell’antico, inclito Vefcovo di Vercelli, erudi- 
tifiimo Ottone, il quale altra volta con fomma gloria vi fu da me an- 
cor nominato (.j) . Sotto il nome di lingue non intende Egli , ficcorae 
noi abbiamo inrefo , il nobile dono prodigiofo di poter improvvifamente 
o dire, o cantare in lingue ftramere inni, e lodi al Signore, ma fibben 
cofe occulte, e profonde da Dio rivelate , o dimolìrate a qualcuno , e 
coll’ autorità di Agottino Canto la fua opinione afserifce , nello fpiegare 
quelle paròle: Ma/or eji , qui prophttat quam qui loquitur lingua , così 
icrivendo : Multum erga hunc locum B. Augufiinus laborat . Dicit enim 
intelhgi debere per linguai in Scriptum Divina occulta , atqut profunda . 
Molte , feguita a dir , fon le cofe , -e molte le efpreliioni nella Divina 
Scrittura , le quali altro fono in fe ft-fs - ; ed altro poi vogliono lignifi- 
care, e Cotto il nome di lingue quelle ne vengono mtefe afsai propria- 
mente perchè la lingua è un membro del noftro corpo , il quale da il 
nome a molte cofe, ma non è poi di quelle 1’ Autrice , e lol da efse 
col moto fuo , benché occulte lon dileguate . Lingua mtmbrum corporis 
denominavi i aut (igni /». ani rei ahquas , non tamen ejfiaens , ergo per mem - 
ira motum occulta rei defignantur \ nam multa rures , & fi gmfieat tonti in 
Scriptum D-vmis , qua non idip/um funt , fed alluci fignificant . Ha quo • 
que per linguam defignantur , quia ipfa traslativa poni tur . Pollo un tale 
principio , e Cotto il nome di lingue intendendo le occulte cofe , fa una 
beiiitiima ofTervazione intorno al gran divario frappofto fra chi occulte 
cofe da Dio illuminato arriva a vedere , ma fenza poter conofcer di effe 
il lignificato, e chi le vede, e 1 ’ intende . Per non difcoftarmi dai det- 
ti Cuoi, e dagli efempli da Lui recati vider diverfe imagini là nell’Egit- 
to il Coppiere di Faraone , il fornaio , e ne vidde ancor Faraone mede- 
fimo, e tutte occulte e future cofe ne prefagivano j quelle però a tutti 
occulte redate , il foio Giufeppe aver potè il vanto di ben comprender- 
le . Vidde Nabucco altresì nel troppo fatale , e milìeriofo fuo fogno 
quanto accader gli doveva , ma a quanto vidde il Colo Daniele potè ap- 
prettare una giuttiffima interpretazione . Ed ecco , Egli dice , quel che 
vuol dire S. Paolo colle parole Major efi qui propketat , quam qui loquitur 
linguis . Avevano molti delle illutazioni , vedevano immagini di cofe 
future , e lontane , le raccontavano , e non ne fapeano i mifterj ; e mol- 
to perciò più degne, molto più utile aveva a confiderarfi in quelle alieni* 
blee chi emulator di Giufeppe , e di Daniele dare Capeva ad effe una 
giutta interpretazione, e le più difficili arcane cofe arrivava a dilucidare : 
Ergo major ejt elle , qui pmpbetat , hoc efi , qui occulta di/ucidat , atque manife - 
Jìat , quam qui lingua loquitur , hoc tjl , qui proferrt quidem occulta , fed mani - 
fejiare non potejl . JU. 

(*) Vegga fi nel te no T omo la hz. u ì, §. V. ». nota pag . 244. 
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Iti. Da quella fottile interpretazione dell’ eruditiffimo Attone ben 
viene in feguiro delle altre, febben difficili queftioni dal fovracitaro te- 
fio di Paolo fanto provenienti lo fcioglimento . S’intende, e fenza ve* 
runa difficoltà può fpiegarfi come effer poteffe permeilo in quelle adu- 
nanze non (blamente agli Ecclefiaftici , ma aocora ai Laici il profetare 
nella defcritta maniera, poiché potendo ancor Effi effer da Dio illumi- 
nati con qualche particolare illutazione , potevano quella proporre , e 
rapprefentare per afcoltare dai più illuffrati dal Cielo le ad effi ignote 
fpiegazioni , e quelle , e quelle tornar poteano in comune eforttzione , 
edificazione, e confolazione di tutti. S'intende , e" fenza veruna diffi- 
coltà quanto feguita a dire S. Paolo .* Spnitus Prophctatum Ftophetit 
fub/rdi funt ; perchè coloro i quali con limili illuflrazioni avevan da Dio 
la grazia di edere illuminati , ma non chiaramente intorno a qualche 
tn'ftero , o a qualche cofa futura , (lavano ad afcoltarne con umiltà dai 
più favoriti da Dio con lumi fuperiori le neceffarie interpretazioni , ed 
erano in queffa guifa i loro Spiriti ad effi foggetti , e finalmente s’ in- 
tende ancora come l' Apoltolo , intefe , e fpiegate in queffa maniera le 
lue parole, fcrivefse at Corinti, che l'un dopo l’altro parlaffe per evi- 
tare la confufione, e il tumulto, cioè l'un dopo l’altro i propri lutai 
a manifellar li accingeffe , e rutti così poteffero farlo : Pottftis omnts pn 
/inq:<l«s prophetate , ut omnts difcant , & omnts txhorttntur ; perchè , le 
tutti ad un tratto aveller voluto parlare delle occulte cofe lor rivelate , 
ben facilmente all' entrar di un qualche idiota, o di un qualche infede- 
le avrebboa potuto effere in difdicevol maniera derifi ; quando facendoli 
il tutto con bella difpofizione , e buon ordine , quell’idiota , e quell’in- 
fedele , a cui folle dato di entrare nell’Adunanza, in udire di quali lu- 
mi Iddio G degnava di far partecipi ancona i meno diftinti nell’Affem- 
blea , e come da quelli eran tirate le più edificanti rifieffioni dai più 
illuffrati Profeti , facile era , che con umiltà a terra proffefo adoraffe di 
vero cuore il nuflìmo Dio , e confeffaffe effe re in loro : Cadtns in fa- 
ciem adorabit Deum , pronuneians quod ve rè Deus in vobis fit . E tanto 
fcriffe in dilucidazione di quelli verfetti infin dal decimo Secolo il fovra 
lodato eruiitiffimo Vefcovo Attone . Ma non derogando la fua fottile 
Spiegazione alla probabilità ancor dell’ altra a voi efpoffa colle pallate 
Lezioni , a quelle cioè , per cui il profetare intender G debbe per un 
parlare con tervorofi , e fanti rag onamenti ad iffruzione , e confolazio- 
ne , ed clonazione di tutti, ed il parlar varie lingue per un dar lode al 
Signore in differenti idiomi, dovremo ora vedere come con quella pof- 
fano fcioglierfi le fopraenunciate queftioni . 

IV. E in quanto alla prima . Pollo, o Signori, che per le lingue 
intender fi debba il nobile dono a tanti accordato dal Divino Spirito in 
quei fortunati principi della Cattolica Chiefa , onde da Elio elevati fo- 
vra di loro medefimt improvvifamente in un linguaggio da loro mai non 
apprefo incominciavano a cantar lodi , e ad efalrare il Signore facile ef- 
fer potea ad accadere , che in un medefimo tempo fodero molti graziati 
di (imi) dono , e non potendo refiffere al fuoco accefo ne' loro petti , 
incomuiciaffero tutti , a feconda de' moti interni o a parlare , o a can- 
tare, e ciò (accedendo come evitare la confufione , e il tumulto ? A 
queffa obiezione ben da rifpofta , e quanto poco Ga da apprezzarli ino- 
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ftra Sta Paola colle paiole : Et Spiritus Prophttarum Prophetis fulje&i 
furit; non * n,m dijjenftonis D/ui , fcd pacis , ficut in omnibus Ecclefiis 
San fior uni docto . Il noftro grazio lo , il noftro amatittìmo Iddio , un Di» 
non è di dittenfioni , e tumulti, ma come a tutti da me s’ inlegna , un 
Dio benigni (Timo di mifericordia , e di pace . Egli non fa parte altrui 
de’ fuoi doni, perchè riuscir debbano o di disturbo, o di danno, ma Col 
perchè ad utile grande, ed edificazione della fua Chiefa, e de’ fuoi Fe- 
deli ridondino . Non fono i Profeti fuoi limili a quelli vantati un di 
dalla cieca gentilità , ì quali invafatt da un turbolento fpirito inquieto 
colle più ridicole agitazioni i lor vani oracoli ne proferivano . Tali non 
fono i veri Profeti di Dio ; o fiano e Hi molli interiormente da Lui a dargli 
lode in qualche Straniero linguaggio ; o fiano modi a predire nafcofe , e 
future colè , o altro qualunque dono abbian dal fuo amorofiflìmo cuore » 
non fono inveititi mai da impeti tali , che in lor potere non tta il po- 
ter differire di manifestarli a quell’ opportuno tempo, in cui riufcire effi 
pollano di comune edificazione , e conforto .* Sptritus Propbetarum Pro- 
fhttis fubjefli funt . E’ in loro potere la dilazione , e per confeguenza , 
come voleva 1’ Apoftolo , dopo il parlar Succedi vo di due , o tre foli 
non rettavi un tempo opportuno per gli altri , ed altro giorno , in altra 
adunanza potran differire il loro parlare j e flati cosi fono ferapre tutti 
i Profeti di Dio , come con quello tetto del grande Apottolo han bea 
dimostrato più Padri di nottra Cattolica Religione contra i’ errore dei 
Montanitti , i quali penfarono affatto inabili a contenerli da un fubita- 
neo parlare i Profeti da loro creduti fuori di loro (tetti nel profetare , 
come caduto nei loro errori atteri malamente ancora Tertulliano («) • Et 
fpiritus Propbetarum Propbetis fubjeflì funt : Interpreta coerentemente al 
• Lombardo, all’ Erveo , a S. T°mimfo, ali’Eftio fra i latini, a Teofi- 
lato, e ad Ecumeni© tra i greci , Natale ab Alexandro ; Nam , & do - 
Slum , & impttus prophttandi tjl in ipforum Prophttarum pote/ìate , ut ft 
cobi bere pojfint , & tacere , & opportunum expeflare tempus expromenda re- 
vtlationis , sut fìatim tam manift/lare . Ne igitur dicat is , qui donum ha - 
itt , quomodo tacere poffum , cum a Spiriti < agitatus loqutr ? atqui Sptritus , 
inquit , quo moveris , ttbi fubditur , & in tua pote/ìate , ac arbitrio fttum 
a/l tacere vel loqui • Res enim non fic fe habet in Prophetis Divino numi- 
ne afflatis , ac in Pythonibus * Hi ita arripiuntur , & aguntur , ut fux 
potejiatis non fini : at Dei dona , quamquam non ab hominis \oluntate pro- 
feta , t giuntate tamen ejus reguntur quod aflum , & tempus , morumqut 
ordini , & paci neceff ariano facile patiuntur {b), 

V. Molto di più dovrebbefi dire intorno ad un tetto non tanto fa- 
cile , ma il fin qui detto ettendo badante . all’altra qnettione ne patte- 
remo, a ricercare cioè, fe nella fuppofizione , che il profetare importi 
un difcorfo a comune ittruzione fatto nelle fedeli adunanze lecito fotte, 
o non lecito ancora ai Laici , Stabiliremo , e cottantementc di nò . Co- 
ma di 


(a) Vegga/i Sant ’ Epifanio ad bare/. 48. 

(£] Di tali fcomùofle agitazioni di quelli , i quali ancora g giorni noflri 
Vogliono finger di effer Profeti , riporta un curio fi [fimo ef empio da Lui me- 
de fimo veduto in una affemblea di Prote/lanti , Cri/li ano ffolfio nella fua 
.Teologia naturala Par. 1, cap. 3 . nella nota al §. 468. 
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né dì gii fu notato in altro difcorfo oliare non deve la generale parola 
Omnes comprenfiva in un tempo fletto degli Ecclefiaftici infieme , e dei 
laici , perchè da S. Paolo furono già dittiate nell' incominciare a parlar* 
ne, le varie CLaffi , e notò : Numquid omnes Propbeta ? Numquid omnes 
Dottore*? E. a ciò provare evidentemente per nettuna parte a noi potrà 
aprirli via piu ficura di quella , la quale ci porri a confiderare qual fof- 
fe dei primi fecoli , e piu vicini al tempo , in cui fcriveva S. Paolo , il 
praticato coftume; e ficcome in quelli vietato era generalmente ai Chie- 
rici ancora, ancora ai Diaconi di poter fare tali difcortt , è molto facile 
il congetturare quanto più fotte ai Laici interdetto . Era dei Vefcovi , 
e dei Sacerdoti loltanto un tal minittero . Graziofa è 1 ’ opinione portata 
da Giulio Henningio Boheme ro nelle fue note all’ Eccleliaftiche .iftitu- 
zioni del Fleury \a ] , non ettere ttara anticamente la principal cura de* 
' Vefcovi, e de’ Sacerdoti il predicare, anzi che non lo facevano, etten- 
dovi per quello appofta i Dottori . Ciò prova con un patto di Sozzo- 
meno , ove dice in eadem Ùrèe ( Roma ) ntc Epifcopus , nec alita quif- 
quam in Ecclefia populum decet (b) , e fcrive : Enim vero liquet ex docu- 
menti s primitiva Ecclefia nec Epifcopos , ntc Presbytberos primario docendi 
taufam confìitutos futffe , e , quello che rende la fua opinione più gra- 
ziofa fi è il vedere da Lui qui citato il Capitolo quarto della prima 
lettera di S. Paolo fcritta a Timoteo , nel quale efprettamente Egli fcri- 
ve a quel Santo Vefcovo da lui coftituito Pracipe , & Dace , per opporli 
appunto colla fua autorità, e colla fua voce a chi , coiti’ Ei prevedeva, 
avette voluto ditteminar degli errori , e delle favole , ma , tutto quello 
non avvertendo, Egli feguita a fcriver con gran coraggio : Cum Eccle - 
fia abundaverint Dottoribus aliis , * quibus Presbytheri di /lingue bantur , utut 
munite docendi fimul quoque fungi potuerint . Quando ergo negai Sozzomenut 
fuo avo verba ad populum haud feeiffe Epifcopos , & Presbytberos , non fi- 
rn ul negai id nec Dottore* feeiffe , ut totus contenta* indicai . Paulatim ta - 
men Dottore* a Presbytberis dt/lineii defierunt tefle Hilario (é) , & docendi 
facultas folis Epifcopi * , & Presbyteris cejftt , nuod inprimis urget Leo Ma- 
gnar [d] ut prater eos , qui funi Domini Sacerdote * , nullus fibi jus docen- 
di , & pradteandi audeat vindicare . Graziofa , come Io diceva , e come 
da voi medefimi ben concepite , Afcoltanri, è quella opinione del Bohe- 
mero di non ettere Hata cottituita ai Vefcovi per la principali (fi ma par- 
te del lor minittero il predicare , quando fon Elfi i fuccettori di quegli 
Apottoli , ai quali di propria bocca ditte Gesù: Euntes in mundum univtr- 
fum prxdicate Evangelium omni Creatura (e), ed ai quali nella loro Con- 
facrazione principalmente s’ intima Recipe onus pradteandi , ed è indif- 
penfabile loro obbligo, come già fu mottrato in altra Lezione (f) * Ob- 
bligo cosi ftretro, e tanto particolare era per etti il predicare, come è 
ancora prefentemente , nei primi fecoli della Cattolica Religione , che fi 
riporta perciò come (ingoiare il privilegio accordato da Valerio Vefcovo 
<T Ippona a Sant’ Agottino di predicare nella fua Cattedrale , ettendo un 

fem* 

(a) Nella Nota prima al cap. 12. della prima parte di dette lnflit azioni . 

(b) Hi fi. Eccl. lib.q, cap. 19. (r) In Comment. ad Ep.i. ad Tinerf. cap.^. 

[d] Epifl. 6z. ( e ) Marci cap . 16. V. 14, 

(f) Vegga fi nel terzo Te, la Lez, 85- §. $.p- 6 4. . • 
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femplice Sacerdote ; cofa , che per la fpecie che cagionò , i Vefcovi di 

3 uella Provincia non lanciarono di biafimarla come infittita , e decor- 
ante dalla difciplina di quei tempi (*) . 

VI. Nelle Chiefe Orientali però , per tutto dire , e nulla tacervi, fi 
concedeva più facilmente ai femplici Sacerdoti la facoltà di predicare , 
come offervò rifletto Poffidio , dicendo etterfi indotto alla fuddetta per- 
miflìone Valerio coi loro efempio . In fatti S. Giovanni Crifoftomo , ef- 
fendo femplice Sacerdote , o , come vuole il Baronio Diacono , recitò 
molte belle Orazioni in Antiochia , e fece lo fletto Attico in Collanti; 
nopoli , e nelle Chiefe di Aletfandria , di Cefarèa di Cappadocia, e di 
Cipro prima di etter attuato al grado di Vefcovo, tanto attediando con- 
cordemente Socrate [4] e Teodoreto (c) e quella difciplina divenne al- 
tresì comune nelle Diocefi di Affrica dopo 1’ efempio di Sant’ Agoftino . 
Di più raccontaci Eufebio edere flato fcelto ad ifpiegar la fagra Scrittu- 
ra, impiego, che porta feco, e in uno congiunge di Maettro infietne , 
e di Predicatore gli Ufficj , Origene ancora non ordinato , dal Vefcovo 
Aleflandrino Demetrio, dal G e rofol imitano Alettandro , e da Teotifto 
di Cefarea [d] ; ed all’Officio medefimo ettere flati attuati Evelpide da 
Neone , Paolmo da Celfo , Teodoro alla fine da Attico , benché netta- 
no di quelli ancor fotte flato all'ordinazione promotto (t). Per tale mo- 
tivo nell’ accennare di fopra proibito ancora ai Diaconi , e ai Chierici I* 
iftruire nelle fedeli Adunanze, dilli, generalmente, e non ditti attolu- 
tam nte perchè febbene ad etti in generale fotte interdetto, ciò non o- 
fìa »ti dati fi fono dei Cali, ne’ quali, e nei tempi antichi, e nei mo- 
derni a tal generale legge fi è difpenfato , avendone anch'io l’ efempio 
in me fletto , quando prima di aver l’onore di fervir quella, avendo Ser- 
virò altra Chiefa , qual fu quella di Ofimo in qualità di Canonico Teo- 
logo ebbi dal Santo Pontefice Benedetto XIV. la facoltà di poter ifpie- 
gar fagra Scrittura in quella Cattedrale, benché non promotto agli Ordì-, 
ni fagri . Non può da quello però inferirfi , efsere flato giammai permef- 
fo ai meri Laici il poter infegnare , e predicar nelle Chiefe . Nel quar- 
to Concilio Cartaginefe , in quel di Coflanza, nella Coflituzione di Mar- 
tino V. in quello di Treveri, e altrove fi leggono le proibizioni di que- 
llo , e le pene. Che quello ancor di fecolo in fecolo, andando ognor 
Tempre addietro , fi fia ottervato mai fempre fin dal principio della Cat- 
tolica Religione , a noi ne fan fede tutti coloro , i quali fi fono affati- 
cati intorno agli Ecclefiaftici annali . Fofse Egli pure , quanto etter po- 
tè Ise , un Laico dottiflìmo, non gli era permetto il poter predicare in 
conto veruno . Ai Monaci iftelfi, febben vediti di ruvido ammanto, e 
di cilic) coperti , e di cenere , e in tutte le ore in opere fante , e in ce- 

. lelli 

(a) Poffidio nella Vita di S. jfgoflino lib, 3. cap. 5. ». 6. 

(b) Hi/l. Eccl. lib . 7, cap. 2. 

(c) Hi/ì. E(d . lib. 1. cap. 2. 

(d) Hifl. Eccl. lib. 6. cap. 3. & cap. 6. » più chiaramente cap. 15. dovi 
cosi fi legge : Origenes apud Caefaream morabatur , ubi & dilputandi in 
Bcclefia , atque explanandi divinas Scripturas ei ab Epttcopis mjungeba- 
tur oflìcium, & quidem nec dum Presbytheri fibi ordinationc collata , 

X’ ijiejfo Eu/ebto nel luogo ultimamente citato , 
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lefti contemplazioni Tempre occupaci , perchè Laici erano , di predicare , 
d' mfegnar nelle Chiefe veniva ritolto il potere , come , fra gli altri , in 
due lettere, una a Ripario, l’altra ad Eliodoro , attella Girolamo. E 
tanto è quello vero, che nelle parti Orientali verfo Antiochia alcuni di 

2 uefti Monaci avendo avuto l’ ardire di predicare , e d’ infegnar nelle 
Ihiefe, effendo Pontefice il gran Leone, Egli due lettere fende imme- 
diatamente ai due Vefcovi di quelle Città , ove quello accadeva , a Maf- 
£mo cioè di Antiochia, e a Teodoreto di Ciro, nell’ una , e nell'altra 
delle quali con poca diverfità di parole quelli comandi fi leggono : illud 
quoque conventi prxcovere , ut prxter eos , qui funi Domini Sacerdote* , »«/- 
lus fibi jus docendi , & prxdi canài audeat vindicare , five fit Hit Monathus , 
five Latcus , qui alicujus fetenti x nomine gloriente. Si glorj pure , e lìa pur 
verfato nelle più illudri, e nelle più profonde fetenze , chi alla Ecclefiallica 
Gerarchia afentto non trovafi, ardire non abbia o d’infegnare, o di pre. 
dicare : nullus [ibi jus doeendi , & prxdicandi audeat v indicare , five fu il - 
le Monacbus , five Laicus , qui alicujus (cientìa nomine glorittur\ cosi nella 
lettera dal Santo Pontefice a Maffimo indirizzata: qui cujuslibet f eternit 
nomine gloriente , cosi nell' altra a Teodoreto diretta ; e da tutto quello 
ben può dedurfi tale ancora nei primi anni della Cattolica Chieia , e 
quando fcriveva S. Paolo , elfere (lato 1’ univerfale collume . 

VII. Ma di contrario parere elfendo 1’ efpo licore di quella lettera 
fotto il gran nome occultato di Sant’ Ambrofio , e nello fpiegare quelli 
verfetti credendo ai Laici pur anco accordata in quei primi tempi la fa- 
coltà di predicare, e d’ iftruire i Fedeli nelle adunanze , una ragione ne 
reca in mezzo , la qua! non fembra in conto verun difprezzabile . Si ave- 
va , Egli dice, fu la ruina di tutte a far forgere una novella Religione, 
alla quale da tutte le bande dovevano . unirfi i feguaci . Tutti adunque 
all’opera grande poteano appor le mani adjutrici , e tutti potean battezza- 
re, tutti potean predicare , finché crefciuta poi tanto, che fi potelfero a 
tutti i vari, e diverfi offici » vari, e diverfi miniftri afsegnare, a quelli 
foltanto allora fi concedefse : Ut crefceret Plebs , & multiplicaretur , omni - 
bus inter initia concejfum efi & evangtlizore t Ó“ baptizare , & Scriptum* 
in Eccltfia explanare . At ubi autem omnia loca circumplexa efi Ecclefta , con- 
xenn cui a confiì tuta funt , & Rc&ores , & c.etera officia in Eulefiis funt or- 
dinata , ut nullus de extero auderet , qui ordinatus non effet , prxfumere of- 
fic'tum , quod feiret non [ibi creditum y vel concefium. Hmc ergo efi , undt 
nunc neque Diaconi in populo prxdicant , ncque Clerici , vel Laici baptizant • 
Quella opinione però efsendo folo di Lui, e tutti parlando diverfainente i 
Padri, ed Efpofitori, non ci obbligherà a cangiar fentimento, nè ad ab- 
bandonare la più comune, ed abbracciare univerfalmente per feguitare la 
Tua . Collimi G.C. in fin dal principio quegli opportuni Mimllri, i qua- 
li illruir potefsero i già detlinau ad entrare nella Tua Chiefa . I (litui in 
primo luogo dodici Apolloli, e accrebbe di quelli con Paolo, e Barnaba 
il numero, quando aumento!!! il bifogno; collimi in fecondo luogo fet- 
tanta Difcepoli, che fofsero ad Elfi in aiuto; i Diaconi illituì perchè all* 
Altare fervifsero , e diede agli Apolloli la facoltà di ordinare i fagn Mi- 
ni 11 ri , per la cui opera, e per le cui glonofe fatiche Tempre ampliati 
più fi mirafsero i confini del Regno; e non efsendo perciò necefsario di 

aggiunger altro al detto fin qui , oh frutto grande, che fi potrebbe cavar dà 

« • 
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ini a quali alti impieghi fieno da Dio deftinari , e non fi avvilifcaao ia 
cofe troppo contrarie, e difdicevoii troppo al luminofo loro carattere* 
Ofeervino quello ancora i fecondi, e quindi imparino con qual rifpetto 
debban con elfi , e qual riverenza trattare; e fi vergognino in un tem- 
po ftefso e gli uni, e gli altri, fé mai vi fono degli Ecclefiaftici , ed 
oh quanti pur Ce ne trovano! che per vituperio di loro fteffi, del loro 
infigne carattere , fono impiegati ai minifter; più vili nelle cafe , e nel- 
le campagne de’ Secolari . Dio mio ! Le Perfone fatte da voi fegregare 
da ogni qualunque occupazione mondana , perchè attendano fempre al 
voftro Divino Servigio , e prima , e dopo di avere a voi offerta in fia 
dell’ Altare la vittima Tanta del voftro immacolato Figliuolo, in vece dì 
avere in mano o le (agre Scritture voftre , o libri da alzar la mente , o 
il cuore infiammar di voi Tomamente, avranno a perderli in continuato 
efercizio di traffichi , e di rettóri ancor d’ immondi Animali f Oh Dio 
troppo ofTefo/ Oh Ecclefiaftici troppo ingannati, perchè lo fanno! Oh 
Secolari troppo colpevoli , perchè loro permetton di farlo . Terminiamo 
però con quella non fatta a cafo , ma necelsacù pur troppo digreflione * 
il ragionamento. 
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Multerei in Eccleftis taceant ; non enim permittitur eis loqui t 
fed fubdiras effe , ficut & Lete diete : turpe efl enim Mu « 
Iteri loqui in Ecclefia . /In a vobis verbum Dei procefjtt ? 
Aut in vos folos pervenir? Si quis videtur Propbeta effe % 
aur Spiritualis cognofcat quee fcribo vobis , quia Domini funt 
mandata . Si quis autem ignorar ignorabirur * Iraque , Fra - 
tres , cemulamtni propbetore , & loqui linguis noitte probi» 
bere . Omnia autem honefle , & fecundum ordinem fiani 
i. ad Cor. cap. 14. tt. 34. 35- 3 6. 37.38.3^.6 40. 


I. T E Donne , il merito delle quali più del dovere è (lato Tempre m- 
1 ^ grandmo dagli Uomini, non farebbero fiate contente in modo ve« x 
runo in Cormto, fe efse pure in quanto operava!! nelle fedeli adunanze 
non avefsero potuto far la loro figura. Vedevano in quelle tra gli Uo- 
mini altri innalzarli a cantare Inni di lode al Signore , altri proporre 
dei dubbi , altri parlare di reflazioni , ed altri difeorrere con edempo- 
ranei , o con meditati ragionamenti ad ut il comune ? e comune edifica- 
zione, e conforto, e non volevano effer da meno di loro. Vele va n par- 
lare anch* effe , anch’ effe proporre, anch’ effe cantare; ed , o foffe vana 
credulità, o foffe condifcendenza degli Uomini , avevano confeguito il 
lor defiderio, e tutto quello nelle fedeli Adunanze facevano / Corimbi fx- 
minarum audacia , & conniventia Virorum mos introduBus fuerat contrarius 
aliarum omnium EccUfiarum infìttutis , ut Fotminx , in Ecclefiafticis conven - 
tibus & docertnt , & inttrrogarent ; così in coerenza di quanto feri ve S. 
Paolo, Natale ab Alexandro affenfee. Ciò dell’Apoftolo giunto all’orec- 
chio , ed un tale abbufo onninamente volendo tolto , con un affoluto , 
ed immediato comando prescrive : Multerei tn Ecclrfùs taceant . Le Don- 
ne tacciano , e ardire non abbiano di favellare nelle adunanze fedeli . 
Non cerca di perfuadere , non cerca di configliare , Io rifletté il gran 
Giovanni Crifoftomo , ma comanda, e ancora con tutto l’impero coman- 
da : Non hic fuadet , ntejne confulit , fed & eli am vehtmenttr imperar (a). 

Perchè però veggan tutti quanto fia giudo , e quanto (la ragionevol il 
fuo comando, a tanto {labili fondamenti Egli l’appoggia da render tut- 
ti , e fenza poter recar veruna nfpoda , acchetati . Nel mentre adunque 
oggi da auedi andremo a ritrar le forti ragioni, onde fu moffo l’animo 
del grand' Apodoio a tal comand? , tutti mi favorite della cortefe , e 
folita attenzione , e diamo principio . 

II. Comando Io, feri ve va S. Paolo , e affolutamentc comando aQe 
Tom. V. G Donne 

(a) la bum loc . hom. $ 7 . in princj 
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Donne dì tacer nelle Chiefe ; non già che effe a recitare non abbiano le 
consuete , e ad effe prefcritte Orazioni , non già , che avanti a Dio , e 
avanti i Miniftri fuoi non debbano palefare le loro colpe ? non debbano 
a quelli parlare dei loro dubbj , e pregarli dei falutevoli loro configli » 
non già che file pur non debbm rifpondere alle comuni preghiere , ma 
quel parlare ad effe divieto , il quale ad iliruzione degli adunati fedeli 
fuol farli , o per proporre a ehi è dellinato a parlare dei dubbi , o per 
dare a Dio o in uno llraniero , o nel proprio linguaggio le lodi •' Que- 
llo è il parlare da me proibito , quello è il parlare non (blamente da 
me , ma dalla medelima Divina Legge ad effe proibito : Multerei i » Ec - 
tlefiis tacant ; non eni> n permiititur tu logui, [ed /ubdttas effe , ftcut & lex 
dicii . Secondo il parer del Crifo'tomo , fotto il nome di legge è da S. 
Paolo intefo più volte, aon folanvinte quei libro della Divina Scrittura, 
dnv- fon rrgitlrati i precetti da Dio dettati a Mosè , ma tutti , quanti 
effì fon contenuti nel vecchio fuo tdlamento : obliquando enim Itx vaca- 
tili non foluaì Ptntethtucus , ftd & Propbti.e t totumque vetus ttjlamen!um t 
cosi di un’ altro Verfetto in propofito per regola ferma ha fiffato il San- 
to Dottore; Picchè allora quando entrar noi voleffimo in quel ripieno 
di avvertimenti, e di comandi, e di efempli fecondiamo libro, più e più 
di quelli a Noi parerebbonfi innanzi per conferm-re del noffro Apoffolo 
la (tabi 'ita Dottrina. Ma a quale prò, Afcoltatori , fe Cimo certi iti 
gu.fa $1 fatta efferfì fempre offervato ciò dagli Ebrei , che mai non fu 
nemmeno alle Donne permefso l’entrar nel Tempio, ma fol di quello 
in una tal parte , ove foltanto ad efse , e nafeofamente era dato l’ in- 
grefso, comeci attefla l’Ebreo Giufeppe, e non è controverfo da alcuno? 
Troppo ella è chiara ancora nel Pentateuco, e di efso nel Genefi (a) la 
legge qui riportata da tutti gli Efpofiton , colla qu.de iddio comandò 
alla Donna , del fuo primiero , e troppo per noi fatale difeorfo in cafti- 
go, di dover fempre rellare all Uomo foggetra, e tutte a Lui del di Lei 
governo , e della di Lei illruzione dover rimanere 1' autorità : Multipli- 
tabo trumnas tuas, & conceptus tuos , in dolore parie; filios , & fub viri 
pottllete tris , & tpfe dominabnur lui . Una tal legge afsai per le donne 
umiliante con fapienza maravigliofa viene accennata da Paolo Tanto, di. 
ce il Cnfollomo, perchè con efsa lor rammentando il proprio antico de- 
litto non folamente le obblighi al comandato (ilenzto , ma ancor di più 
le obbl ghi a quello con quel timore ben necefsirio alle ferve : Vidifti 
Pauh [apienttam , & quamum adduxtrit ttjhmonium ! Qjtod non folum Eas 
jubeat tauri , [ed etiam taceri cum mttu , & cum tanto mctu , cum guanto 
jlnciUam cp net ftl/rt (b) . Or quella Legge e dove , e come in pieno 
vigore ne rimarrebbe, quando ad efse accordata (offe ancor la baldanza 
di ragionar nelle Chiefe per iflruire , e per iftruire i medefimi Uomini? 
Jhlulieies in convtntibus tccltfiallicis taceant ; non enim illis in pubhco extu 
ad viro s fermonem babert pcrmittit Eccìtfiarum confuetudo t velai eonditio 
fexus j [ubdttas enim 1/ iris effe oportet , «r dicit Script ura ; Sub Viri po- 
te fiate er.s , & ipfe dominabitur tui . SubjeSlionis autem , & rtvtrtntix 
erga [txurn potiorem tfl , in publico virorum extu /liete . Scrive cosi il fo- 
vracitato Natale Alefsandro. Ili, 

(a) Gent[. cap. 3 . 1 6. 

\b) Chtt[oJl. he. fuptr. cit. 


Digitized by Google 



CENTESIMA, LV. 51 

Iir. E per verità, fe, come riflette lo ftefso Autore del Gius ancor 
delle Genti viene proibito efprefsamente alle Donne di efercitarfi ne’ 
pubblici Offici Civili, di (ottenere o di Giudici , o di Magiftrati , o di 
Procuratori le cariche 1 Fecminx ab omnibus ojficiis civilibus , vel public'tt 
remota funi ; & ideo ntc Judicts effe pojfunt , nec Magiflratum gerire , nec 
pullulare , ntc prò alio intervenire , nec procuratores txijlere ( a ), e in detti offici 
fi tratterebbe foltanto di vili , e mifere cofe di quetta terra; quanto più 
giufto egli è, che (ìano rimotte dai fanti offic> della Cattolica Chiela , 
ove fi tratta delle celefti , e delle Divine? Non folamente quefto fareb- 
be contra l'efprefsa legge ad efse importa da Dio, ma contro eziandio a. 
quella modettia , e verecondia , onde ritrar fi dee dalle Donne il pregio 
maggiore, e più vantaggiofo r Turpe tfl muli tri loqui in Ecclefia , conti- 
nua a fcriver l’Apoftolo, e fpiega il commentatore fotto il nome occul- 
tato di Sant’ Anfelmo .* quia eli prxter earum vtrecnndiam , & humilitattmx 
Turpe ejl , l'Angelico interpreta, turpe ejl , non folum indecenti. tn M Um 
li cu bus enim commendata verecundia . . . : Si ergo in publico quxreret , & 
difputaret , fignum ejjet inverecundix : & hoc efl ei turpe : & inde ejl ttiam % 
quod in fure interdicitur Mulitribus ojficium advocandi : e tutti a quettì 
concordemente ragionan gli Efpofirori . Non è flato mai dalla Cattolica 
Chiefa illuminata da Dio, dagli Aportoli irtruita , e dai Santi permetti» 
alle Donne il poter infegnare : e cosi per abufo , e per ifligazione dell* 
inferno ciò non fi fotte introdotto in qualche luogo , e da piccole cofe 
al principio , dagli empj* non ne farebber feguiti alla Cattolica Religio- 
ne i danni gravi (fimi da tanti Santi con lagrime amare già pianti , con 
nobili faritti abbattuti , con più Concili al fine eftirpati (b) , e de quali 
a pieno ragionan Tertulliano [<■] , Sant’ Epifanio (d) , Sant’ Agoftino(r), 
e altri molti per brevità da me tralafciati , ettendo fuperfluo il riportare 
più Autori in cofa a tutti notiffima , e da nertuno de’ miei Afcoltanti 
ignorata . 

IV. Come adunque , fe quello è vero, potrà qui obiettare un qual- 
cuno, fe tanro apertamente vien da S. Paolo interdetto alle Donne il 
ragionare nelle fedeli adunanze , ha Egli medefimo detto in un dei ver- 
detti del Capitolo undecimo di quella lettera iftetta : Omnis Mulier orans % 
aut prophetans non velato capite dtturpat caput fuum (/) ? Non ha in quel- 
lo aderito etter difdetto alle Donne il profetare , ma il profetar fola- 
mente lenza portar in capo un velo che le copriffe e come adunque 
tanto diverfamente in quefto fi parla ? Come fi ordina ad ette un rigo- 
rofo , ed afloluto filenzio ? Mulitres taceanl in Ecclefùs , non enim permit - 
titur tis loqui ? Varie, o Signori fon le rifpofte date a tale obbjezione 
dagli Efpofitori . Alcuni han penfato non etter così generale la legge 
importa da Paolo alle Donne di fempre tacere nelle Adunanze fedeli , 
che a quella legge non fi potette ancor derogar qualche volta » quando 

G 2. cioè 

(a) Rtg. z. Juris in Digefìis . 

, (b) Mulier , quamvis doEla , & Sanila vìros tn convinta docere non cito» 
deat . Condì. Cartag, 3. Can. 99. apud Bayl.Tcm. 2. pag. ioj- 
(r] De prxfcript. cap. 41. . . . de tìaptif. cap. 17, 

\d) Hxrtf. 78. (*) Hxref t lj, Pepuy ^ 

lf) x. Corinti cap . il. V. 4* ' - 
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cioè effe pure le Donne improvvifamente rapite dallo Spirito del Signore 
in quelle adunanze , giuda la predizion di Gioele : Frophetabunt Fitte 
vtjln , & Fili* vi/iric (a ) , ne (econdavan gl' impulfi , e palefavan le cofe 
Jor rivelate da Dio . Non piace però una cale interpretazione agli Elpo- 
fitori più dotti , perchè , come fi è abbaltanza inoltrato colla pallata Le* 
Zione lo Spinto Santo nou muove a guifa degl’ infatuati antichi indovini, 
i fuoi Servi , e potlono quelti ben afpettare il tempo , e il luogo oppor- 
tuno da fecondare i tuoi moti , e mai da Etto a cofe inordmate fon 
modi . Penfano altri , per conciliare i due teftì troppo fra loro diverlì 
aver S. Paolo nel prima : Omms Muher orans , aut prophetans non velato 
capite avuto riguardo alle private adunanze di fole Doane , aver nel fe- 
condo : Muli erte in Eccltfns t oceani, avuto riguardo alle publiche, e gene- 
rali ; ma nemmen quella interpretazione dai piu è fiata approvata , per- 
chè da tutto il contrito di piu Capitoli ben fi ricava parlar 1' Apofiolo 
per rimediare non i privati , ma 1 pubblici abbufi , e per dar ordini , i 
quali alle pubbliche cofe appartengano, e a giufto , e ben regolato me- 
todo le dittongano . Dicono altri , e più aggiufiatamente f> mbran par- 
lare , che dopo aver date le giuite regole a toglier diverti abbufi , vo- 
lendo venir a. Paolo ad efi rpar gli altri due pur introdotti in Cotinto, 
e mercè de' quali le Doane e oravano fenza avere un velo nel capo , e 
ragionavano nelle fedeli Alfemblee , e prima di quello parlar volendo , 
fenza lafciar di aprirli la Itrada anche all' altro , meommeiafle immedia- 
tamente a fenvere coll’ umou dell'uno, e dell’ altro: Omms Muher orans, 
etut prophetans non velato Capite, deturpa t caput fuum , per dliapprovare 
in un tempo (ledo entrambi gli abbuli , e meglio fpiegar di poi la fui 
generale propouzione nel proleguire il difeorfo colla più chiara condan- 
na di tuin due , lenza venir con tale parola prophetans | a canto veruno 
ad autorizzare un abbufo, che avrebbe poi coi più chiari termini con- 
dannato ( b ) ; e quella lenza alcun dubbio etfer può la vera conciliazione 
di tali tetti , febbrne a me non difpiace la congettura dell' Efiio , il 
quale ha peufaro poterli trovare intrufa la parola prophetans in quel ver- 
fetto per poca avvertenza di chi fece di quella lettera le prime copie, 
mentre avendo fcritto immediatamente prima di quello 1’ altro : Omnis 
Vie orans , aut prophetans velato caput dtturpet caput fuum , affai facil- 
mente dovendo fenvere in lrguito. Omms autem Muher orans non vela- 
to capite deturpai caput fuum , vi aggiuafe per fua inavvertenza , come 
era fcritto nell’antecedente . Aut prophetans : Occunt ttiam ahud , qu od 
non abfurdr dici pojfe videatur . Quod ft enim Apo/iolus tantum fcripferit : 
Omms Muher orans non velato capite &c. ut illud aut prophetans ad- 

f cri- 

la) cap. z. V- a 8 . 

<b) Dtctndum vtdttur Apoflolum duo , qua in Eccltfia Corinthiorum fhbsnt, 
hoc loco rtprehtndere j alttrum quod Multar oraree non velato capite \ alto- 
rum quod propbetartt non velato capite . Et illud quidtm ab Eo r e pr sbendi , • 
non quia Mulitr orabai in Ecclejta , poterai tmm filtntio orare ficut % in 
filentio jubttur dilette l. Timoth. i. fed quod id faterei non velato capite. 
Illud vero rtptethtnfionem mereri ex duplici caufa ; & quia prophteabat in 
Ealtfia , & pr eterea quod fd f aurei capiti non vaiato . L’ Efiio in cap. 
ti. 5 . hujus Epift. 


Digitized by Google 


CENTESIMA LV. 5 j 

ftr'tptum f mri t a librario vtl of citante , vtl nimium negligente & ftmilitudi - 
tu vtrfus fuptrioris , in quo diflum erat ; Omnis V ir orans , sut prophe- 
tans òcc. Telia nonnumquam in trafcribendis hbris contigiffe plus Jaus ex- 
ptrtuntur qui in cajligandis Scripturis bonorum Au£l orum optram collocane. 
Std hccc tantum con/tffura e/l , quem altorum prudention judicto /uùmttto a). 

V* E che veramente ha da S. Paolo vietato alle Donne di ragionar 
nelle Chiefe in quella maniera, in cui deve intenderli la parola pnpheta- 
r* con un afloluto comando, vten dimoftrato colla maggiore evidenza da 
quanto feguita a fcrivere nell’immediato verfetto, col quale non toglie 
ad effe foitantò la libertà di favellare come Maeftre ad irruzione degli 
altri, ma quella altresì d’ interrogare per loro proprio amtmeltramenro 
come Difcepole .* Si quid volunt dtfcere , fegue Egli a fcrivere , domi vi- 
ros fuos interrogent fe qualche dubbio ad effe inlorgerà interroghin nelle 
lor cafe i loro Uomini, ed abbun da quelli la neceffaria Dottrina . Tra- 
Isfcerò ben volontieri di riferire a quello verfetto il commento dell’ Efpo- 
fìtore Primafio , il quale facendo puuto in quella parola Juos dice non 
poco per far vedere l’obbligo grande ingiunto ai Mariti, e Capi delle 
famiglie di efler ben ifìruiti nei dogmi delia Cattolica Chiefa per poter 
efler di efE Maeftri alle lor Donne, e ai loro figliuoli . Tralafcerò vo- 
lentieri di far sù tale commento, benché giuftiffimo, le neceffarie riflef- 
fioni , effendo pur troppo giunti ad un infelice , e mifero tempo , in cui, 
colta dovuta riferva parlando, più delie Mogli fon bilognofi d’ irruzioni 
i Mariti, e nafee di qui delle cafe il male maggiore , perchè fi penfa 
pur troppo ad ìftruire nelle Dottrine del Mondo i figliuoli , e non fi pen- 
fa ad ìftruirli nelle Dottrine del Cielo . Non darò attaccato al fenfo pu- 
niamo della lettera, c coll’autorità di qualche Efpofirore Io fpiegherò 
tal verfetto, con dire eflerfi data alle Donne la facoltà di interrogare ne' 
loro dubb; altri Uomini ancora fuori dei proprj, purché però fìan Uomi- 
ni tali da fciogliere , e non da intricare le queftioni, da alleggerire, e non 
da aggravare le cofcienze quello però, da cui elfer potremmo portati ad 
un troppo lungo, fadidiofo difeorfo, a parte lafciando, e profeguendo a di- 
lucidare del noftro S. Paolo li già citati verfetti dai fufleguenti fiamo ac- 
certati , che un grande impegno fofle in Corinto per foftenere alle Donne 
ildaefle ufurpato coftume di ragionare nelle fedeli adunanze; ciò ad evi- 
denza moflrando a noi quanto fegue a fenver S. Paolo, mentre l’ ufata fu* 
graziola piacevolezza a parte lafciata , rivolgefi , come fdegnofo a quei 
popoli, e dice loro : an a vobis vtrbum Dei proceffit ? Aut in vos folos perve- 
nni Si vuole da voi introdurre un coflume in tutto contrario al praticato 
nelle altre Chiefe? Ma e che! Voftro egli è il vanto di eflere flati i pri- 
mi a ricever dell’Evangelica Legge i precetti, e da voi poi nelle altre 
Città , nelle altre Provincie fi fparfe , o foiamente a voi fi predicò ? Quid 
mihi adver/amini , fpiega Teofilato, ntc decorum effe putatts , ut fxminx in 
Eccle/ia ftlere cogantur ? An a vobis exit prxdicatio Evangelica ad omnes 
aliasi Numquid de Sion non exivit lex , & vtrbum Domini de Jerufalem (b) 
an apud vos folos /iabilita t(l fidts , nec apartet vos recipere leges ; ac difei- 
plinam ab aiiis Ecclejìis receptas ? Ncque vos primi Fideles efìis , neque fo- 

... •' 

•'V - • ■■ fcVv., • i *' - - . ■ • <■. - ^ 

[tf] C Eflio ntlP efp ofizione di queflo Verfetto 35. del cap. 14. 

{b) Jfai. cap. i.y. 
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li . Qux itaque unìvtrfo plactnt Orbi Cbrifliano , vos etiam amar* , & am* 
fletti oporttt ( a ) . In tutte quante el Te fono le già ftabiiite in tante Cit- 
tà , in tanti luoghi , 07’ è adorato Gesù , le fue fedeli adunanze , in tut- 
te è vietato il poter ragionare alle Donne, e quello affolutamente fi ha 
ad offervare ancora fra voi (£) ► Nè vi crediate , foggiunge , effer quella 
una mia non ben fondata pretenfione , o un mio da troppo rigor dettato 
comando . Sarà pur fra voi un qualcheduno nelle materie di Spirito , e 
nelle fcienze di Dio aliai verfato , a cui lì polla da voi predare inte- 
ra credenza , a quello adunque Io mi appello, da quello vi confìglia- 
te , e ben udirete da elfo ancora efler di Dio i venerati comandi da 
me prefcrittil fi quis videtur Propheta effty aut Spirituali s cognofcat qux 
fcrtbo vobis , quia Domini funt mandata ( c ) . Che fe poi fìnger vorrà qual- 
cuno di non intendere quanto da tutti , e da ciafcheduno deve faperO , 
lìccome è quello un fallo Spirituale, ed un Impoftcre , mifero Lui, fa- 
rà ancor elio ignorato, cioè farà riprovato da Dio, e quando nel giorno 
eftremo vorrà fperare da Efso la ricompenfa, fi troverà tra quei mifera- 
bill , ai quali farà da Lui detto ntfcio vos : fi quii autem ignorat ignorabitur ( 4 L 

VL Volendo reftringer poi, come in fomraario la : fua Dottrina in- 

fegna- 

» * 

(a) Natal. Alex, hic - 

{b) Utitur [ Paulus J Eroìematts , qux vim , & acrimoniam addunt ora- 
tionis , propttr controdtttores quofdam , & refrattario ? , opinione fapientix tu* 
midos , ut eorum fattum deprimat , & eogat acquitfcete iis , qux prxcipit • 
Eftius hic . 

(c) Quanto infegnavano i Santi Apo[loli dallo Spirito Santo i/pìrat» 
tutto era comando di Dio , e tutto tra parola fua . Quello /piegò a moravi - 
glia Arnoldo Abate di Bonavalle nel fuo libro De operibus Cardinalibus 
Chrilh Scrm. De Ablutione Pedum, così /cri vendo 1 Sicut par eli Spiritui 
Sanilo, & Cimilo Divinitas , ita in fuis inftituris aequa eft auiloritas 
& potellas ; nec minus ratum eft quod , distante Spirito Sanilo , Apo- 
ftoli tradiderunt , quam quod Ipfe tradidir, & in fui commemorationem. 
fieri praecepit._ Manet fìngulis propria dignitas, Se uniformis in fuo ge- 
nere ftac omnium ailio . Nihil addi, nihil fubtrahi , nihil poteft corri- 
gi , vel mutar» . Quello libro di Arnoldo va tra le a pere di S- Cipriano * 

( 4 ) S . Ago/lino più di cia/chedun altro entrando nel vero fentimento 
deir Apollolo y lo /piega a maraviglia cosi /c rivendo ; Hisverbis coercetApo- 
fiolus, & ad pacifìcum ordinem revocar inquietos , tanto ad feditionera. 
faciliores , quanto libi videbanttir fpiritu excellere , cum fuperbiendo orn- 
ila turbarent : Si quis ergo videtur Propheta effe , aut Spirituali s , cogno - 
fcat , inquit ., qux /cubo vobis , quia Domini efl mandatum . SÌ quis vide- 
tur, Se utique non eft; nam qui eft line dubita tione cognofcit , nec ad- 
monitione , 8 e cohortatione opus habet, quia omnia judicar, 8 e a remi- 
ne judicatur. Il li ergo feditiones , & perrurbationes in Ecclefìa facie- 
bant , qui videbantur elle in Ecclefìa quod non erantL Hos decer co- 
gnofeere Domini effe mandatum , quia non eft feditionis Deus , fed pa- 
cis : Ir quis autem ignorai y ignorabitur . Non enim Deus , fi ad feientiam 
referas , ignorat eos , qu bus d;éturus eft Non novi vos , fed eorum cut 
probatio hoc verbo inhnuata eft . Cosi il citato S> Agoflino Epift. 169. 
alias 100. ad Evodium. 
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fegnata in quello Capitolo, così conclude S. Paolo : Itaque , Frattes ^ etmu- 
lamini prophetare , & lo qui linguis notile probi bere . Giacché tanto è degno 
di maggior lode , e tanto più profittevole è il profetare , voi tutti adun- 
que , 1 quali da Dio folle eletti nella fua Chiefa a così nobile impiego 9 
cercate pure , e tempre cercate con degna , e tanta emulazione di farlo . 
Ognuno abbia a Cuor 1 ' onor del tuo Dio , il bene del proliimo , e mot- 
to da un così tanto principio ognora fi (tudj di far campeggiare i doni del 
Cielo a gloria maggior dell’ Altiflìmo , a continuato vantaggio de’ tuoi Fe- 
deli con falutevoii irruzioni tempre diretti alla (Irada delle virtù, e in 
quello riportafse la principale premura . Non fi proibifca però il parlar 
linguaggi lìranieri a coloro, i quali da Dio ne avranno la grazia ; & lo • 
qui linguis notile prò hi bere . Tutto, Fratelli miei, ridonda in gloria di Dio , 
ridonda in bene della tua Chieta allora quando tutte le cole fi facciano 
onellamente col ben dovuto lor ordine omnia honejtè , & fecundum ordì - 
rem fiant . E per far quello mai non vi fuggan dalla memoria 1 precetti 
dativi da me in quella lettera . E per verità oh come bene andate lareb- 
ber tutte le cote, te di S. Paolo fi fofsero in tutto efeguite le ignizio- 
ni , e i comandi! Tutto, e continuamente avrebbe inlpirato edificazio- 
ne, e mode (lia ,* tutto e continuamente avrebbe contribuito all’ onore di 
Dio , ali’ ingrandimento della fua Chiefa . I veri Profeti avrebboa 
parlato, e avrebbon parlato in maniera da efsere a tutti di edificazione 9> 
ai confolazione , e di conforto. Avrebbon due, o tre, in una adunanza, 
e non più, fuccelfìvamente parlato, e giudici gli altri del parlar loro, 
avriano approvati i loro difcorfi, farebbonfi alcuni alzati a dar lode a 
Dio con un (Iraniero linguaggio , coin’ era con dono particolare motto 
da Lui, ma allora farcbbefi a quello accinto , quando anche in modo 
intelligibile a tutti avette fapuro fpiegare i tuoi fenrimenti .* o nell’ Af- 
femblea (lato vi fotte chi avette faputo a comune iftruzione interpretarli , 
altrimenti avrebbe tacciuto , e avrebbe fatto vedere, che Iddio non dà 
i doni tuoi , per violentare i tuoi fervi, ma unicamente per farli altrui 
di profitto. Lontane le Donne tutte dall’arrogante baldanza di ragionar 
nelle Chiefe , modefiamente e con umiltà , e ben velate farianfi a quel- 
le portate per imparar con filenzio , e tutto per confeguenza {.irebbe an- 
dato con una fomma oneftà , con un giuftiffìmo ordine, come voleva S. Pao- 
lo omnia honejit , & fecundum ordtncm fiant . 

VII. Ed ora , Signori miei , faria vi bifogno di più inculcare la flef- 
fa matti ma , e di ripetere ai Criftiani omnia bonejìe , & fecundum ordinem 
fiant ? Oh quanti Uomini , oh quante Donne meriterebbero , che lor s* 
intonafse all’orecchio un avvertimento sì grande, fe troppo è pur trop- 
po crefciuto il numero infano di quelli, e quelle la cui arroganza ìn- 
foffribile, giacché non può giungere a' giorni nodri a ragionare pubblica- 
mente entro le Chiefe alle fedeli adunanze per ifiruirle , fa quanto può 
e dentro , e fuori di ette per fovvertirle ! Quante immodeftie ahimè nel- 
le Chiefe quanti difcorfi , e quanti motteggiamenti nel tempo (letto , iti 
cui fi ragiona per loro bene / Oh quanti, e quanti i quali in fin dalla 
prima lor giovanezza han fatto implacabile inimicizia con ogni qualun- 
que forta di (ludj , e di libri, fi arrogan pure il diritto di giudicare di 
quelle cofe , che meno intendono! Veggo introdotto in varie Chiefe an- 
cora l’ abbuio di udire infognata pubblicamente alle Fanciulle da varie 

^ Don- 
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Donne la Crittiina Dottrina , che nelle Chiefe efser dovrebbe infognata 
dai Parrochj , e dagli Ecclefiaftici addetti di quelle al Servigio, e giac- 
ché da molti Vefcovi vien tollerato, e da qualcuno uu limile ftile an- 
cora promofso , non ne dirò cofa alcuna ; nè mi fermerò ad efeminare » 
fe pofsa , o nò quello efser contrario a quanto prefcrive S. Paolo. Util 
fi vanta, ed utile lo voglio creder anch'io, quello metodo, ma quando 
mai repugnafse alla Difciptina Apoftolica non fi dovrebbe mai fare: ver- 
ta Apojìolorum funt ex fami iati revelatione Spiritus Sanali , & Cbrijii , 
ideoque fcrvonda funt ut prxctptum ; così S. Tommafo nell’ interpretare 
quello medefimo tetto , e troppo mi fembran chiare quelle di Paolo . Nel 
fecolo primo della Religione Cattolica, quando da tutte le parti a que- 
lla venivan le genti , altre dall’ Ebraifmo , altre dal Gentilefmo al lume 
tratte del fuo fplendore per uriJiflìma cofa penfato fu dagli Apoftoli iftef- 
fi di fare uaa fcclta di pochè si, ma ottime Donne, le quali col nome» 
e coll’ ordinazione di Diaconesse dittiate per uno de’ principaliffimi im- 
pieghi avefsero quello d’ ittruire le Donne alla Cattolica Fede venute ,e 
batte volmente nelle Cnttiane Dottrine non ittruite [a] . Quelle eran Don- 
ne fcelte fra le migliori per le ottime; dovevano aver fefsant’ anni, benché 
fofser poi abilitate ancora ai quaranta dai Concilio Calcedonefe (ò), prat- 
iche efser doveano così dei dogmi Cattolici , e di morali virtù tanto 
. adorne , da non poterfi , quali direi bramare di più. Eppur nemmen que- 
lle potevano nelle Chiefe fare giammai tali ittruzioni , benché foflero 
di loro precifa obbligazione , come fi ha dali'antichiffimo Autore de’ li- 
bri delle coftituzioni Apoftoliche , (#) , da Sant Epifanio (d), dal 
Concilio Cartaginefe adunato nel Pontificato di Papa Anatt&fio IV. ( e ) e 
{piega il Cabafuzio (f) , e più chiaramente ancora il Bingamio Scrivendo: 
alta officii Dtaconiffarum pars trai Catbeckuments qua ad Baptifmum prspa - 
tabantar de Chnjiianje Religionis capiùbus privatim erudire j quamquam enim 
in Eedtfia publiee docere iÙis haud licebat , domi tamen injìrutre , atque 
erudire eas pctetant ( g ) . Efseodomi però dichiarato di non volere intor- 
no a tal punto dittendere il mio difcorfo, ben voiontieri ne lafcerò a co- 
loro il penfiero, i quali meglio di me intender pofsano, e qual riferve 
ammetter pofsa 1' ordinazione di Paolo Santo , e a quella 
tutto U decimo quatto Capitolo faremo fine • 


(a) Conc. Cartbag. qusrtum con. tz. (b) Ca». 15. 
(r) Lib. 3. Conjltit. cop. 15. e 1 6. 

(dj Hxrtf. 79. qux t(l Collyridiamrum (e) Can . I 
( / ) Notiti Ecclefiaft. fac . 2 . Differt . 2 . de Diaconijfis 
(g) Antiqui taf* Cbtiflmar . Uè* 2 . eap* 22. §. 9. 
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Nofum autem vobis facto , Fratres , Evangelium , quod pre- 
dicavi vobis ^ quod accepijìis , i» ^«o & flatis^per quod Ò* 
falvnmini : qua rattorte predicava im vobis , nifi frufìra ere ^ 
didi/ìis ec . i. ad Cor. cap. 15. S/* i« 2. e leg. 


I. T 7 D eccoci giunti al Capìtolo il più fubl ime, il più ripieno di alti 
Lj milìerj , e di profondiffime erudizioni, che in tutto il decorfo di 
quella lettera abbiamo incontrato . Dopo di aver S. Paolo a lungo difeor- 
lo, ed iftruiti i Conntj intorno a più Sagra menti , e a quella grazia da 
lor conferita, e a quei mirabili effetti da elfi provenienti, con maravi- 
gliofa connedione etnra a parlare di quell’ altidima gloria d'un immor- 
tale rifrrgimemo , che non contenuta ne’ Sagramenti , perchè al ricever 
di quelli immediatamente non Tenue, ma in elfi, e per effi, la frafe 
dell’Angelico ufando , è pure lignificata, in quanto in effi, e per effi la 
potentiflima grazia lì acquilìa , mercè la quale all' eterna beatitudine ai 
fin fi perviene ; pofiquam Apofiolus infìruxit Corinthios de ipfis Sacra - 
mentis, & de re contenta , & panificata in Sacramenti* , fciltcet de gratta , 
& tjus effetti bus , hic confequenttr infìruxit eos de re non contenta fed [igni- 
ficata in Sacramenti s , feilieet de gloria [refurrett onis , qua non ejt contenta 
in Sacramento , cum non flatim habeat tam qui fujctpi: Sacramenta , fed fi- 
gnifiratur gloria nfurrettionis in tpfis , in quantum confertur in eis gratta , 
per quam ad beatitudtnem peri t ni tur . Siccome , o Signori , quell’ immor- 
tale riforgimento già Ihbilito per tutti nel giorno diremo del Mondo ? 
uno è de principaliffimi dogmi di nodra Fede, e fin dal tempo, in cui 
da S. Paolo fi predicava , ad aver cominciò le Tue oppofizioni forri , e 
gagliarde da quelli, i quali pompa facendo di una fallace filofofia , non 
voleano foggetto il loro fapere alla fede , ma anzi la fede volean fogget- 
ta a quanto fi era da effi imparato colle vane feienze del Mondo , per 
tal motivo I’ Apodolo tutta in quello lungo Capitolo imp ega l’arte, e 
lo ftudio, onde e colle fcritture prenunciato , e coll’ effetto feguito , e 
colle ragioni, illuftrato creduto fia collantemente da tutti quello immor- 
tale riforgimento. Molte Lezioni perenno chiamare a minuto efame fa- 
ran necelfarie, non piccole, e poche difficoltà parandofi innanzi, e tut- 
te degne dì edere a pieno dilucidate; ma più di tutte necelfariiffima è 
quella d' oggi , nella quale rutto farà epilogato in compendio quanto in 
molte altre farà a poco a poco dominato minutamente . E tutti perciò 
pregando a dar bene attenti incominciamola » 

li. Appreffo i Corinti tutti eran nari gli abufi, de’ quali ne' prece- 
denti Capitoli a lungo ha dilcorfo 1’ ApoftoJo , ed ìo vi ho (piegato ; ma 
quel , che è peggio, alcuni ven’ erano, i quali non intendendo, come 
riforger mai pollano i corpi, che, dalla ineforabile morte fatti fue pre- 
de., alui erano dati ridotti in numuiffimi pezzi dal ferro, altri itacene- . 

' H riti 
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riti dal fuoco , altri aCTorbiti , e difciolti dalle acque , altri al (in divo- 
rati ancor dalle Fiere, e da altri crudeli, e barbari Uomini , e tutti pu- 
re incorrotti avevano a comparire nell’ ultimo giorno del Mondo, quello 
non intendendo, avevano ardir di negarlo ; altri dicendo pubblicamente da 
Paolo un imponibile , ed una falfìmma ftoria loro efler data ad intende- 
re, ed altri non tanto arditi all' apparenza, tutta la fua Dottrina inter- 
pretando , non del vero , e reale riibrgimento del corpo da morte a vi- 
ta , ma dello Spirituale dell’Anima dal peccato alla grazia (a). S. Pao- 
lo il fatto errore sbandito volendo intieramente dai Popoli da Lui am- 
maeflrati nelle verità della Fede mette loro dinanzi agli occhi rodo il 
Vangelo già ricevuto , e ritenuto da erti con vera fperanza di una eter- 
na falvezza tutto credendo , e rutto olfervamlo quanto ì in elio aderito, 
e comandato : Notum culti» vobis facio , Fratres , Evangetium , quid predi, 
tavi vobis , quod & accepiflis , in quo & fiati} , ptr quid & falvamini . 
Oh fé allora quando a noi pure vengono in mente o dubbi , che ci fo- 
fpingano a titubar qualche poco , e troppo cunofamente a fermarci ad 
inveftigar qualche punto , che per la fua fublimità difficiliffimo al noftro 
corto talento è impedìbile; o , fe dubbi tali a noi non vengono in nien- 
te, ma tritìi pender! , per cui damo fpinti , onde ritrarre ci deve la pro- 
fetata legge fantìlSma dubito colla mente noi. ricorreflimo a quel Van- 
gelo , che ci facchm gloria di profetare , oh quanto (labili più nella 
Fede , quanto più forti nel difcacciar le importune tentazioni ci moft'e- 
remmo! Tanto per giuda regola preferire S. Paolo ai Corinti colla fua 
penna; tanto S. Paolo mededmo preferì ve , Uditóri , anche a voi colla 
mia lingua , da cui le cofe mededme da Lui già ferme ai Corinrj vi fo- 
no manifeftate . Ricorrete, Egli loro fcriveva , al Vangelo da mi pre- 
dicatovi , e da voi feguito , e fe a ben creder tutto , tutto , e ciafcunà . 
parte dì efifo bifogna credere , in altra guida in vano fi crede : Fruftrd 
credìdiflis , apertamente in efifo lo v’ infegnai la vera , e reale refurre- 
zione de’ noflri corpi ; e fe per elfo traicorrerete , vedrete ben chiaro il 
voftro riforgimento , non folo promelfo , ma dimoltrato . 

Ill- 

fe) La rifurreziont di corpi , benché non incinta in conto verun dai Gen- 
tili , era creduta collantemente dal popolo Ebreo . Dice Leone da Modena p. 
2. cap. I. efftr dagli Ebrei chiamaro il loro Cimitero La Cada dii vivi per 
la credenza della refurrezione . Il Ruxtorfio Synagug. cap. 2<;. ci narra , che 
quando vi giungono con qualche Cadavere fi rivolgono a quelli , che vi ripa- 
fato, e come fe f off ero vror , dicono ad e fi ; Benedetto da il Signore , che' 
vi creò, nutrì, allevò , e finalmente vi ha tolti per fua giuftizia dal 
mondo . Egli ben fa il numero di tutti voi, e rifukiteravvi nel tempo. 
Benedetto da il Signore, che fa morire , e rende la vita . Il medefimo 
Buxtorfia Synagog. cap. 55. e Giovanni Nicolai De luftu Hebrstor. cap. ij. 
pag. 185. dicono effar Dottrina fra gli Ebrei , che quelli , i quali togli on 
godere di quefìa rifurreziont debbono eftt morti , e fepolti nella Paltflina » 
Errore ben grande , ma che non lafcia di comprovar la Uro credenza di qua- 
fìa rifurrtziont ; quello che dica fenza veruna ragione in contrario f tutori 
dell' opera intitolata 1 ’ Ame , & fon immortalità pag. 19. e l' Abate de Fra- 
des nella fattim a dalle [ut Tifi condannati giujiamentt dalla Sagra Facoltà 
di Parigi • 
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Ed in fatti, fé 1* efperienza è la Madre di ogni più certa co- 
gnizione , e meglio non fi può creder quanto promettefi di allora quan- 
do ridotto fi vede ad effetto , quello S. Paolo prende a moflrare per ri- 
tirare i Corinti dal troppo perniciofo , e troppo dannevole errore . Bea 
chiaramente lor mette in villa il riforgimento di Crillo . Crido era 
morto , giuda le predizioni della Divina Scrittuta , e giuda le 

’delte predizioni era ancora refufcitato ; e dal riforgimento di Crido 

noto a tante perfone , mentre San Paolo fcriveva , ancora viventi 9 
il nodro riforgimento con ben polTente ragione arguifce ; Travidi tniut 
vo/jts in primis , quoti & eccepì , quoniànt Cbri/ius mcrluus e/i prò 
pttcaùs nojLis fecundum Scriptutas , & quia fepultus e[i , & quia 

ùfurrtxit tertia die fecundum Scripturas . 'Quali effe fodero quede 

Scritture , che tanto la morte , quanto la refurrezione predififero 

.del Salvatore , e in quanti luoghi del vecchio tedamento quede , e noa 
ofeure predizioni s’incontrino, con particolari difeorfi farà a Voi da me 
abbondevolminte dilucidato . Intanto, o Signori qui feguitando a mo« 
drarvi tutta la forza dell' argomentar di S. Paolo fol con una parafrasi , 
quale farà feguka almeno da dodici teologali Lezioni tutte tendenti a 
(minuzzar le più alte, e le più difficili quedioni involte , e nafeofe io, 
quelle parole medefime , che più vi fembrano chiare , dice , e argomen- 
ta l’ Apoftolo in queda guifa . Se adunque Crido dopo la morte è a 
nuova vita riforto , e tutti gli Apodoli , e cinquecento perfone , ed Io 
dello fiam tedimonj di queda innegabile verità , e come fra Voi alcun 
vi farà, che ofi negare la rifurrezione de* morti? Si autem Cbri/lus prx - 
dica! ur quod refurrexit a mortuis , quomodo quidam dicant in vobis , quo - 
niam refurrectio mortuorum non e/t ? Se non v’ ha refurrezione de* morti 9 
jne viene per confeguenza non elfer riforto nemmen Gesù Crido: Si au- 
tem refurreSlio mcrtuorum non tjì , ntqut Cbriflus refurrexit . Quedo è fai* 
fiffimò y falfiffimo è adunque ancora non darli ii vero , e reale riforgi- 
menro de’ nodri Corpi . 

IV. Nè con quedo folo argomento piace àll’Àpodolo di dabilire la 
verità di tal dogma. Altri argomenti Egli prende e dàlia giudizia , le 
dalla provvidenza di Dio , e da quanto vedeli continuamente accadere 
nell* ordine de^a natura : Si in bac vita tantum in Chri/io fperantes fu- 
mus , mifera bilioni fumus omnibus bominibus * Se non vi folte queda cer- 
tiffima refurrezione. No* Criftiani , fegue l’Apoftolo , faremmo i più 
infelici di tutti gli Uomini : a che tollerare in queda vita la mortifica- 
zione preferitta a noi dal Vangelo , le perfecuzioni a noi fatte per Gèsìi 
Crido, fe non vi folte alcuna ricompenfa nell’altra? E più di quedo 
yerfetto i! fenfo ampliando il Santo Pontefice Damifo , e della nodra 
refurrezione nella Divina giudizia , e nella tua provvidenza il dogma 
fondando , arriva anche a dire , che fe non vi folte queda refurrezione 
Iddio oon farebbevi, e non farebbe in Lui provvidenza, e giudizia , e 
per confeguenza Iddio non farebbe . E non vegsiarn tutto giorno ai gra- 
di onorevoli , ai podi lucrali , e più fplendidi 'alcuni innalzati meno 
degli altri afsaì meritevoli , e più degli altri d.fùraziati , e più empi ? 
Non veggiam l'innocenza calunniata, andar l’ impodura in trionfo, noa 
veggiam'o i giudi depredi , e favoriti gl’ iniqui ? Non veggiam finalmen- 
te in fumine miferie ridotti unti , e poi tanti , dai quali fpsrar potriafi 

Hi un ufo 
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un ufo migliore delle ricchezze, che fervono a far tanti avari, ingiulti, 
ed oppreflori degli altri ? E dove adunque farebbe di Dio la giuttizia , 
dove la retta fua provvidenza , fe troppo diverfa fcena nell' altra vit* 
già preparata non folle ? Si refurreblio non efi , nequt Deus tjl , ntqut pro- 
vidtniii e/li lune cafu omnia ftrunlur , & aguntur . Vuìemus e nini pluri- 
mo s Juflcs efurttntes , peccatores auum , & injujlos in diviliis , t? in omnt 
voluptati abundantes . Seri quii ume/uom hoc jujli /uditi i , vcl / aptentis prò • 
videntia opus bine ftnlìtns fufpicabitur ? Erti ergo refurrtblio : jujìus tnim 
Deus eft , & bis , qui confìdunt in Etim , mtreedis ntributor (a/. Ed oh 
la grandiflima conlolazione , che deve apportar nei travagli quella giu- 
fttdìma rifleffione ! Mi accade quella fvemura , fon miferabiie , e quel- 
lo , e quella fono si lieti , ftan tanto bene ! Sia Tempre Iddio ringra- 
ziato, perchè maggiori fono quei beni dalla fua clementiffima mano per 
me riferbati nell’ altra vita . Contra un tale argomento però una fortif- 
fìma difficoltà potrebbe pur farli . Che la giultizia , c la provvidenza di 
Dio portin feco il dare u» giuflo compenfo nell’altra Vita ai travagliati 
in quella per onor Tuo , ben s'intende} ma non è Piva , non è nel 
fuo vigore pieniffimo e la giuflizia , e la provvidenza Divina, fe ricom. 
penfata fia l'anima fenza dedur per gmltizia , ed inevitabile confeguenza 
la refurrezione de’ corpi > Quello appunto è un degli errori di Origene, 
di Evagrio, e di Didimo, e ben fari confutato con particolar Lezione, 
quando dovremo fpiegare quanto fia giudo, quanto (la vero, che Oporiet 
crruptibilt !>oc indurre iman upiionem , & mortoli hoc indurre immortaliti- 
ttm . 

v V. Ma oltre al detto fin qui : Come è poffibile , una nuova diffi- 
coltà in mezzo recando, andavan dicendo i Corinti ; Com è poffibile , 
e chi vorrà indurli a credere un corpo già morto , e per tanti anni già 
infradiciato fotterra dover riforger di nuovo , dover di nuovo acquiftare 
il dono di vita , e di fparfa polvere , di offa aride aver novameote a 
comporli quel corpo ifteffo , che era una volta? A noi, miei Signori, 
mercè la grazia del Cielo fermiffiini in quella Fede , a gloria di cui 
pronti faremmo, e per foltenere di erta ogni dogma, a fpargere il fan- 
gue , non fon neceflarie ragioni , neceffarj non fon gli argomenti , per- 
chè, o al nodro penderò mai non fi affacciano dubbi da effer portati a 
titubarne, o, fe per opera rea dell’ empio nemico iniorgeffero , abbiamo 
la grazia proteggitrice , e 1' Angelo Tanto in guifa fpeciale vegliarne a 
uoftra cudodia ; e l’una, e l’altro ci fuggerifeono : Quod non copts , 

t/uod non vides antmofi firmai Fides p ri ter return ordinerò Ib) . C i A noti 
ottante avremo piacere ancor noi di andare olfervando quelle ragioni 
fentte ai Corinti Tuoi dall’ Apoftolo , non , perchè d’ effe abbiam d' uopo 
a renderci certi di quanto Tappiamo certiffimo, ma per bialìmare quegli 
empì, e quegl’ indurati Uomini (tolti , i quali a quelle nemmeno arren- 
devoli averanno ardir di negarle . 

VI. Injipitns , dice ad ognuno di quelli S. Paolo , in/ipiens tu quod 
feminas non vivificttur , nifi prius moriotur : E non vedi Tu , o fciocco , 
e flotto che Tei allora quando cosi a dubitare t' indugi ., quanto ne ac- 
cade 


[a] S Damafo lib. 4 . 

[b] In Jtqutn. Miffi prò Te fio SS. Corporis Chrifli • 
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negli alberi delle lor fo- 
di fiori novelli abbelliti 
La quale ragione di Pao- 
illuminato ne avova già 


CENTESIMA LVI. Jg 

cade continuamente Torto de’ tuoi medefimi occhi ? In quale maniera fi 
rinovellano ogn’ anno le varie produzioni di tann ferrili camp:? in quale 
guifa riforge il grano dalla tua medefima mano pollo fotrerra , le primi 
non muore , non è infradiciato , non è fepolto da re medefimo ? Prop~ 
terea te voto tnfipientem fpiega il Crifoftomo , quod ignorai qux a te fìunt 
quotidte , & eum tpfe fis optfex refmrettionts , de Deo duùitas {a) . Ecco- 
ti in quello, e in mille altri efempli prefenti a te ad un girare di ci- 
glio , e nei prati di nuove erbette veftiti , e 
glie , dei loro frutti adornati , e ne' giardini 
della nofira refurrezione una belliffima prova . 

10 Tanto in propofito giudo di quanto da Dio 

intefo il pazientiffimo Giobbe, entra a Tpiegare magiflralmente Grego- 
rio il grande ( b ) nell’ interpretare quelle parole: Scio enim quod Redenta 
ptcr rntus vivit , & in novifftmo die de terra furrcHurus fum , & rur/um 
circumdabor pelle mea , & in Carne mea videbo Deum meum (c) , e più 
ampiamente nella Tua ventèlima Omelia fovra Ezechiele. Dopo di ave- 
re in quello luogo il Santo Pontefice fatto un Catalogo efatco di tutti 
quelli , ai quali nel vecchio teflamento era fiata da Dio Tvelata la glo- 
ria di quello immortale riforgi mento , e di tutti i Padri , che Teguaci 
idei Tanto Vangelo avevano fcritro di qu:flo , entra a Tpiegare , e dilu- 
cidare , e ampliar le ragioni del noftro Apoftolo, e dice : Si maravi- 
gliano molti , come la carne ridotta m polvere polla riforger da quello, 
e a nuova vita fare ritorno ; ma fi maraviglino adunque coftoro con più 
ragione in oflervar l’altezza de’ Cieli, gli Abiflì delle acque, di quello 
terreno globo la mole di tutte le cofe ond’ è il mondo riempiuto , ed 
abbellito, e degli fletti Angeli abitatori del Cielo, alcun paragon non 
elTendo fra lo fiupore a tutti recato dalla produzione di tante cofe tutte 
dal nulla , e quello tanto minore prodotto dal confiderare come da qual- 
che cofa un' altra ne lorga . Gli (tedi elementi , tutte le cole da noi 
vedute una immagine viva della nofira refurrezione ci repprefentano . 

11 Sole, che in ogni dì tramonra, e poi rinafce , il quale argomento fu 
prima affai di S. Gregorio fatto agli fletti Corinrj da S. Clemente Pon- 
~ - n t , e Martire [W] j le Stelle, che nel mattino a noi fi nafcondono, 

i comparifcono nel prillino loro ufato fplendore la fera j gli alberi 


tefice 
poi 


nell’ inverno afciutti di umore fenza ornamento di foglie, e privi di 
fiori, e di ogni flutto fpogliatr, e inariditi, e di tutti quelli loro orna- 
menti nella ftagione più bella poi rivettiti ; i Temi alla fine infradiciati 
in prima fotrerra , e poi rinati in alberi eccelli ancor etti non fono tut- 
ti efempli chiarittimi del noftro riforgtmento ? Arbitra afiivis temporibus 
piena follisi & frutìibus videmus , qu.e hyemali tempore nuda fliis , fiori» 
bus , ac frutti bus , & qua fi arida remanent : fed vernali Sole re deunte , cum 
a radice humor furrexerlt , fuo iterum decere vefliuntur , Cur ergo de homi - 
nibus dijfidttur , quod fieri tn lignis videtur ? (e). 

• f # ■ - -yr' vii. 

(*) S. Gio. Crifefì. a queflo verfetto . 

f£) Moral . in Job. lib. 14. 

le' Job. cap. 19. W. 25. e 2 6 . 

( d Dies , & nox refurrettitnem nobts declarant : Cubat ncx ? exurgit 
dits: Dia abiti ncx adixmt . Epift. r. ad Cor. num. 24. 

(e) S. Gregorio nella Tua vigefima Omelìa fovracitata in Ezecbielem . 
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VII. Se quelle però fian ragioni, per la cui forzi indur ci polliamo 
a creder naturalmente il tiolìro riforgcre, come hanno alcuni pretefo, o 
fimilitudini fiano , onde foltanto la nollra credenia fia avvalorata, il tema 
farà di molto intricata queftione. Edendomi un di venuto fott' occhi un 
dotto libro di un erudito moderno Autore, e di tnetafilìche Lezioni pro- 
fondamente penfate, ed efprefle con facilità, e con chiarezza, viddi ac- 
cennata nel fuo principio una appendice da porfi in fine ed intitolata 
della pojfibilttì della nfmteùont per dtmcflrart contea gli Mei , e contea i 
Deijh Ij poffibilità fi fica della rifttrriztone , * per rigettare /’ opinione di Gio- 
vanni Berneulh, il quale difende q tufi 4 pnpofizione , Corpora n ,n ea.lem nu- 
mero refurrthura. Corfi con anfietà a leggerla attentamente . Belle , e fot- 
ti! i cole dice 1’ Autore degnilfuno in tale Dilfertazione , troppo però era 
grande il fuo impegno per follenere uoa verità quanto appoggiata all’ On- 
nipotenza d' un Dio tanto dell, tuta di vere, e forti ragioni per foftenerlt 
tìficamente [a). In fatti L’ ideilo Pontefice S Gregorio dopo di aver re- 
cate tutte le cole a voi fopra efprelfe , e tante di più per brevità da me 
tr.ilafciate , non ha fondato in effe cosi una prova si convincente , che 
non fia (lato di poi coftretto a ricorrere alla Onnipotenza di Dio per ren- 
der così troncata ogni qualunque queltione , e fare fvanìr qualunque dub- 
biezza : Divina virtutis myjieri a , qua comprxhendi non pofftint non i aulita 
[he di/cutienda fu ut , fed fide veneranda. Sciendum itaque nobis efl , quoti 
quidquid rattorte hamìnts compì attendi potrfl , mi rum effe jam non pc.ejì : fed 
fola eji in mir acuii s ratio , pottatta facientit (A) . Intanto a toglier le om- 
bre nelle alfafcinate menti di molti della Città di Corinto già note, pic- 
cola forza non fa Paolo Santo in quell’ arrecata fimilitudiae , che ella fia, 
a fia ragione del feme allatto incapace dt nnafeimento, fe prima fotter- 
ra. fepolto , e marcito non fi ritrovi . 

Vili. Ma oltre alle già accennate un’altra ragione ben forte Egli 
accenna con quanto feguita a dire in quello Capitolo ideilo : Aliojuin 
quid faciunt , qui baptizantur prò inortuis , fi oranino mortiti non rifurgunt . 
Ut quid & baptizantur prò illis ? Cola mai fanno coloro , che fi battez- 
zano per i loro morti , fe i morti non hanno a riforgrre ? Quello ver- 
fetto però , ficcomc gran di fimi a ofeurità porta in fe , e chiede minute 
ricerca di più profonde qucfttoni , in altra Lezione farà abbondevolmen- 
te fpiegato ; e tutto il detto lìti qui elfendo fufficientifiìtno per dar di 
quello Capitolo una generale, ed anticipata notizia, fufiìciente ancor lo 
vorrei Afcoltatori , ed Afccltatrici per invogliarvi , giacché fi crede de 
voi, e collanremenie il dogma infallibile dell’ universale refurrezione , z 
viver in modo da poter r.forger pieni di gloria per confluire di una 
felice refurrizione il premio immortale . Quella compita nel giorno 
eftrenao dei mondo, come udirete in quello Capitolo ideilo, avrà il Fi- 
gliuolo di Dio con fua immenfa gioja la gloria di confegnare all’ Oani- 
potente Padre il fuo Regno , tutti cioè quei feguaci della Divina fua 
legge, i quali fatan concorti con virtuofe opere , e fante ad accrefcergli 

in ter- 


(«) Il Libro quivi accennato è l’ Opera del Sig . Bartolomeo Scardua in- 
titolata Lezioni Metafificht . Net fine del Tomo fecondo fi legge la mento- 
vata Appendice . 

Ov toc. Juptr. eh. j 
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in terra 1* onore , e il riportato contra i nemici eccel fo trionfo , e quelli 
faran partecipi eternamente dei fovrumani contenti del Parodilo . E non 
vorrà ognun di voi efler coraprefo tra quelli , che inoltrerà per fuoi ca- 
ri, e amati figliuoli il noftro Sig. G. C. al gran Padre , tra quelli che 
dalla Divina fiu delira fpiccàr dovranno un volo Tubi ime alla beata fua 
Reggia, per vivere in effa ferapre felici, e fempre beati in tutti i feco- 
Ji eterni ? Ah ìxen vi veggo tutti defiderofi di tanto eccelf* , e tanto 
nobile forte. In guifa adunque da meritarla voi conducete la vcftra vi- 
ta , e tutte fcanfando le occafioni , per cui ne potrefle reftare efclufi , 
certi , e ficuri della divina mifericordia , ad ella umilmente raccoman- 
datevi • 


x 
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Tradidi entm vobis in primis quod & accepi , quoniam Chrì • 
Jìus mortuus ejì prò peccntis nojìrts fecundum Scriprttras • 
i. ad Cor. cap. 15 Hf, 3. 
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I. A Llor quando giunge un nobile viaggiatore in una famofa Città , 
e nella più bella in lungo cammino incontrata, tutte a parto ve- 
loce ne (corre le fpaziofe contrade , e 1’ avido fuo defiderio appaga fol- 
lecito col contemplare al di fuori e dei fublimi Palaggi , e dei magni- 
fici Templi la loda ftruttura , e l’altezza; poi ritornando con più bell* 
agio, e in più giorni a tutto offervare minutamente non nella fola efter- 
na apparenza fermato, ma dentro le Fabnche più grandiofe , e più no- 
bili va trattenendofi . In quella maniera medefima a Noi è accaduto , 
a noi accaderà , Afcoltatori , del nortro Apostolo in quello Capitolo il 
più fublime , il più profondo , il più alto , che in quella lettera porta 
incontrarli . Ne abbiamo a pafso affrettato in un giorno folo. trafcorfo 
tutto il contenuto , e tutta fommariamente abbiamo in epilogo , e , co- 
me fuol dirli , ad un colpo d’occhio ofservata quella fublim^ dottrina 
intorno alla noftra immortale refurrezione in efso racchwfav ma il parto 
indietro tornando troppo più addentro dobbiamo, o Signori inoltrarci, per 
confiderare minutamente delle in confufo ofservate cofe la maravigliofa bel- 
lezza , e per trarne il necefsario profitto, nello fcriver bramato da Pao- 
lo fanto per i Corinti , nello fpiegare i fuoi fentimenti da me bramato 
per voi . Tutti perciò pregando ad udirmi con attenzione, incomincia- 
mo a parlare di quel verfetto, da cui, la primiera difficoltà racchiuden- 
do, deve di tutte le altre incominciarli refame, e quello farà il pro- 
pollo per tema della Lezione di oggi Travidi tnim vobis quod & acce - 
pi , quoniam Cbrijius mortuus eji prò ptccatis nofìris fecundum S^ripturasi 
Io vi ho infognato , diceva ai Corint; 1’ A portolo , quello , che aveva 

10 rtefso preventivamente imparato , cioè Gesù Crifto per i noftri pec- 
cati efser morto, come aveano predetto le facrofante Scritture. Ma qua- 
li Scritture aveano quello predetto ? Entriamo in un mare , che troppo 
ha lontani i fuoi lidi, e troppo è alto, e profondo; ma conciofiachè 
«jueftq è il giorno, che al fublime trionfo di Pietro di rutti gli Aportoli 

11 Principe accrebbe fplendore il nortro gran Paolo col fuo , fe in tutti 
ì giorni è pronto all’ ajuto di chi con umile cuore il fuo patrocinio ne 
invoca, non deggio Io difperare della fua grazia in quello gloriofo , e 
fplendido ol*re 1’ ufato , e ciò dal mio cuore togliendo ogni pena , mi 
fa con coraggio entrar prontamente, e fenza menoma tema all’ imprefa . 

II. Premerta una breve , e letterale fpiegazione fui le parole di Pao- 
lo Santo, vi prego notare , o Signori come non dica Egli quoniam Je - 
fns mortuus eji prò pcccatis noflris y ma Cbriiius , dalla quale parola vien 
rovtfciata del tutto, l’ empia erefia di Celiato, che etfer morto Gesù, ma 

non 
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llon etter morto Cristo atteri , feguendo Tempio fittemi da Lai ideato 
nella fua niente, e ciò di patteggio, e di puro volo notato, tralafcerent 
eli parlare di tanti , e tanti altri empi » i quali , o feguendo la Tua fal- 
lace Dottrina, o nuovi errori a quella aggiungendo, ebbero ardire di 
credere, e d* insegnare nè alle pene, nè alla morte ettere flato Grido 
foggetto , ma in vece fua o etter morto Simon Cireneo , cui fece pren- 
der la fua fembianza, come ebbe ardir di aderire Bafilide in fin dal fe- 
condo Crifliano fecolo , o altr’ Uomo , chiunque fotte , come ebber co- 
raggio di rinnovar con empia befiemmia nel fecolo ottavo e Felice Ve- 
fcovo di Urgel , ed Elipando Vefcovo di Toledo, o folo la di lui om- 
bra ettere riufcito agli Ebrei di poter alzar su la Croce , come inveri- 
tottì Maometto : Chriflus mortuus ejì elettamente dice S. Paolo , Chrifìus, 
cioè il Figliuolo di Dio, fatt’Uomo è morto per noi, e morto Egli è 
ftcundum Scrìpturas fecondo le predizioni delle Divine antiche Scritture» 
le quali per quedo appunto principalmente fono ben giudicate , e ricono- 
fciute da ifpirazione Divina predone, perchè tutti i libri del vecchio 
Teflamento hanno un carattere di Profezia che vi regna continuamente 
e a maraviglia bene concordan col nuovo , di cui era etto una mirabile 
preparazione, come EuSébio ci lu dimostrato colla maggiore chiarezza» 
cd erudizione [<r] . 

III. E che fotte predetto dalle Divine Scritture , che a riparare il 
grave, anzi gra vittimo danno dalla rea colpa de’ primi Progenitori al 
mondo recato farebbe venuto un poffente liberatore , per cui difciolte » 
ed infrante le troppo annodate catene 1 ' Uomo tornatte ai fnoi perduti 
vantaggi, cofiantiflima opinione è Stara mai fempre di tutto il popolo 
Ebreo , che con anfietà l’ afpettava , e incettantemente porgeva preghiere 
all’ Aitiamo, perchè fi attrettattero i troppo lontani momenti. L' infini- 
ta Mifericordia di quel buon Dio , che atfefo perdona , appena ebbe A- 
darao commetto il temerario trafeorfo , nel tempo fletto , che di ottefo 
Giudice contro dei delinquenti foflener volle in aria ma e fio fa te veci , 
dimenticare non fi potè dell’amabile nome di Padre, e fin d’ allora pro- 
rotte quello pottente Liberatore , quando al Serpente intimò la guerre 
.implacabile, e le inimicizie continue fra etto , e la Donna , e chi da 
una Donna nato farebbe per conculcargli con invincibile piede il capo 
orgogliosi) (£) . Cento Profeti di tratto in tratto , o con chiarissime vo- 
ci , o con efpreSfive figure aveauo predetto lo fletto . Quella univerfale» 
<ed amplissima , e a tutti , quanti etti erano, quanti fono , e quanti fa- 
ranno gli Abitatori di quella terra difiefa benedizione nel gloriofo Fi- 
Igliuolo di A bramo (r) altro , o Signori non vplle indicar che lo fletto * 
Altri non vide , fe non fe quello afpettato Liberatore nella fua profetica 
vifione Giacobbe, allora quando a morte .vicino , e tutti intorno ai fa» 
letticiuolo chiamati I Figli piat^/fftr; dira a ciafcuno la propria fua par- 
ticolare benedizione , a GitsJa 'rivolto , a quello promife nella pienezza 
de 1 tempi colla continuata facce Sfion de’ fuoi pofleri , e regia grandezza, 
Tom, V, l « glo- 

• * 

(a) Nell a fua preparaz. Evangeli, 
fb) Genef. cap. 3. *.15. 

(c) Genef, cap , 18» x8» Gap,- 22» "ff, 1$. » » « 2 6, ^f, 4» * #■ *• 

Cap, 28. v, 14* • - • r 
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e gloriofa Covrati ità fu le Tribù d'Ifraele, finché venuto ne foffe V ef- 
pettazion delle genti, fatto il cui nome , con quanto feguita a dire d’ai* 
tri non favellò , che del futuro Mefcìa (a ) , nome affalutamente proprio, 
e particolare del gran Perfanaggio allettato , e non comuae a tutti , 
quanti elfi furono , e quanti efser poteano i Profeti , come fognò un de- 
lirante Scrittore (i). Per una fola ombra di Efsa apprefa fu fempre del 
vecchio Giufeppe la ftraordinaria grandezza , e il titolo grande a Lui 
dato di Salvatore del Mondo [c] con occhio più perfpicace , e con ra- 
gione maggiore a quello fu riferbato . Mosè operatore dei più ftraordi- 
narj portenti ; Mosè, che il mare collringe alla divifione dell’ onde , e 
con piede afciutto un popolo immenfo conduce alla fertile terra promef- 
fa [d J; Mosè, che da dure pietre fa fcaturire le acque (e) ; Aronne, 
che fai veftito dei facerdotali Cuoi abiti, colla inaeltofa prefenza incute 
terrore agli Uomini fai non già, ma agli Angeli ideili ederminatori (f)i 
Giosuè, che il Sole ne ferma e fpettatore , e fpettacolo del non più vi- 
llo trionfa [j] ; la Stella , che vida falò fece cambiar fu le labbra le 
mal meditate parole allo fcelierato Saliamo {h) ; quel Principe invitto , 
che ad ampliare i confini di un interminabile Regno vien da Davidde 
descritto con tanti Re prodrati a’ fuoi piedi, e con turba immenfa di 
prigionieri nemici, che le loro lingue ne vanno boccone lì drafcinando, 
ove Egli i piedi ne porta vittoriofa , e trionfante dal primo all' ultimo 
mare [r] ; e per terminare una volta , giacché a tutto dire il tempo ne 
manca, riavuto braccio di David, percui atterrati cadono i più orgo- 
gliofi Leoni (è); 1 ’ alto fapere di Salomone , per cui le lontane Regi- 
mi erano attratte da maraviglia, e da rifpetto (lj furono ombre , favra 
le quali fondando le die fperanze il Popolo Ebreo ; a quedo promefso Li- 
beratore di nobile fado adornato , e dt favrumano potere appettavano . 

IV. Ed in fatti e quelli , e molti, anzi moitiffìmi più , non v’ è 
dubbio, furono fegni che l’afpettato Mefsla, la fa» immortale grandez- 
za , le fae vittorie , e 1 ’ univerfale dominio a Lui riferbato del mondo 
tutto ne predicevano ; ma conciotliachè troppo abbagliati gli Ebrei da 
una edema apparenza di un temporale dominio, di guerre d'armi inte- 
ferO> quanto di più crudeli nemici, di più tlludre Regno , di più eccel- 
lente po&anza le facre Scritture parlavano , perciò non fi diedero ad in- 
vedigar quegli Oracoli , che , la primiera venuta di quedo Liberatore 
annunciando , in aria diverfa lo dimodravano , e corfero infani ad adem- 
pire colle lor mani le funedidime predizioni ; E che di umile fervo , 
che per rifcattare il fuo popolo venire dovefse a faflrir pene , e morte 

così 

(a) (Sentf. cap. 49. W. io- 1 12. 

(è) Du Mar/ais Anali/, da la Rii. ’®bretien. pag. 20. 

(c) Sene/, cap. 41. ir. 45. ’****>-. 

(d) Exod. cap. 14. (,) Enod. cap. 17. V. 7. 

(/; Sapienti x cap. 18. ÌTÌT. 24. e 25. 

(g) ]°f ut cap. le. ÌTÌT. 12- e ij. 

(b) Numer. cap. 14. ir. 5. « J t g. 

(i) P/al. 71. W. 8. » 9. 

C k ) I. Reg. cap. 17. ÌTÌT. 34. e 35. 

(J) 3. Reg. cap. io. ir. 1. e /eg. 
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cosi fu predetto e chiaramente colle parole, ed efprefsamente coi fegni; 
che con S. Girolamo poliamo a più luoghi della Divina Scrittura il no- 
me accordare non di predizion di cofe venture, ma forfè meglio di fto- 
ria veridica di cofe accadute . 

V. La colpa di Adamo, benché non (la fiata dì urta malizia firn- 
pliciier infilila , come dicon le Scuole , ciò non eftanre , efcendo fiat* 
di una malizia ferriata , avendoli riguardo aH’offsfo infinito Dio, può in 
qualche maniera ancora afserirli infinita; end’ è, che per una conde- 
gna foddisfaaione , qual’ era richieda da Dio, non fidamente non vale- 
va l’opera umana, ma nemmeno l'Angelica , e di mille altre nature 
create, ed era necertarta una foddisfazione Divina, la quale dar non po- 
tevafi fenza una Ipoftatica unione , comechè fi fofse potuta dare fenz* 
che il Verbo eterno averte artunta 1 ' umana Natura . Ciò penetrò piò 
degli altri innalzato alle Divine contemplazioni , e alla cognizione de’ 
più fublimi arcani di Dio il Profeta reale , allorquando fcrirte : fbilitm 
& cblatiomm noluì/li , Corpus euttm eptafìi mihi [a) , le quali profonde 
parole ben intendendo ri noftro Maeftro S. Paolo, e dei Divino Figliuo- 
lo in bocca ponendole , a maraviglia le fpiega per quella prontezza » 
mercè ia quale amando teneramente l’immortale fuo Padre , e alla ol- 
traggiata «milizia fua dar volendo il giudo compendo, compaffionando i 
miferi Uomini inabili a trarfi con vittime umane dalla infelice lor for- 
re , offerì prontamente fe fteffo al Padre , dicendo , come agli Ebrei 
1 ’ Apofiolo fcriffe : lngreditns Muneium dici! : Hoflitm & oblationem no- 
lui/ti, corpus autem aptafit mihi ; holocauiìonatha prò piccato non libi pia • 
cuirunt , lune dixi : Ecce veni o in capite libri friptum efl de me , ut fa - 
cium, Deus , volunrstem tuam , fupttius dicens , quia hoflias , Ù" cblatio- 
nes , & holoiau/lomata prò peccato notuifli , nec piacila funi libi , qua fe- 
cundum itpem effer untar , lune dixi, Ecce venia, ut fac'tam , Deus, voiun- 
tatem tuam . 

VI. E che quella Vittima fparger doverte in mezzo alle pene più 
orrende tutto a noftra fatvezza il fuo fangu- , oh quanto bene , ed in 
quanti luoghi della divina Scrittura chiariflimarnenfe* è predetto , come 
ci arreda San Paolo : C krijlus mcrtuus ejl prò peccati s noflrts fteundum 
Scriptum ! Saranno da me tralafciatì ben volontari , per non portar 
troppo in lungo la Lezione, quei fegni , nei quali più Santi Padri haa 
conofciuta mirabilmente efprefsa ia morte del Salvatore . Taccio la mor- 
te dell’ innocentiffimo Abele (b) ; taccio del Patriarca Uiuleppe la ven- 
dita U), ne’ quali due fegni prefigurata conobbe la padrone , e la mor- 
te di Crifto un Ambrogio [d] . Del Sacrificio d‘ If.cco fe] Io mi affer- 
rò di parlare, febbene di quello favelli a lungo per dimoffrare con erto* 
preconizzato tanti fecoli innanzi il gran Sagrificio fu del Calvario com- 
pito il gnnde Agofiino [f] . Parto fimo ftlenzio Moiè allora quando, 
aiffefe in forma di Croce in cima ad un monte le braccia , vinfe i ne- 
mici , che centra il popola fuo oftiaatamente pugnavano [$] , benché 

1 t Te*r 

(a) Pfal. 59. ty. 7. (h) Gentf. eap. 4. 

(c) Gene/, cop. yf. (dì lib. de Jeftph. eap, 7. 

(e) Geneftscap. ix- (/) Serm. 17. de Nat, Doni, & Sem. 71. de timp. 
(gì Exodi cap, 17. •_ 
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Tertulliano in quello conofca prefigurata la Croce , e l’ immortale Vit j 
Coria riportata su di e(fa dal Figlio di Dio [«] . Quelli , e cento altri 
nobili legni, e non ignote figure Io tralafcio , deficit! n'm ; per ufaro 
la frale del noltro S. Paolo medefuno , dtficitt enim me temoni tnarran- 
tem de Gedaon , Berne , S am fon , ] ephet , David , Samuel , & Propbeth 
(AJ negli ferirti famofi , o nelle ftorie de’ quali incontreremo per tutto 
quelli efpreflillìmi fegni . Io dirò foto quello , che ad ogni menoma oc» 
chiata reila a ciafcuno palefe per la chiarezza evidente delle parole niea- 
te cicute ; e quelle nemmeno tutte a vo: accennerò , ballando foltanto 
di favellare di porhe , e a tre foli oracoli quelle lì ilendano, per non ag- 
girarci , cofa imponìbile, in tutte le carte della Divina Scrittura. Da- 
vidde , ed Ifala cosi efpreflamente defcrilfero del Salvatore la morte con 
tutte ancor le affattnofe fu: circoflanze , che, come a principio vi dilli, 
fembra in effi di leggere un giudo racconto d’ iftorici , non una futura 
predizion di Profeti . Sappiamo , o Signori che il nodro Signor Gesik 
Crillo , dagli empi contro di Lui fulTuranti a morte cercato , tradito ftt 
iniquamente da Giuda , perchè a Noi 1 ' infegna il Vangelo [r] ? ed oh 
quanto prima il reo tradimento aveva predetto Davidde in perfona di 
Crido parlando : Adverfum me fuffurabum amati inimici mai , adverfum 
me cogita ha ut mala mibi . . . Ver bum ìniquum conjl itutrunt adverfum me . 
. . . Homo pedi mtx , in quo fperavi , qui edebat panes meos , chi meco 
aflidevaG alla raedeGraa Menfa , qui edebat panes meos magnificavi t fupet 
me fupplaniationem ( d ) . Che' efler doveffe acculato dai tcflimoni 
più falli , che elfer doveffe ingiuriofamente fpogliato , e fu la Tua 
inconlutile vede avellerò a trarli le forti , e che finalmente abbe- 
verato di fide Goffri r doveffe i più intollerabili affanni, tutto, o pi- 
gnori troviamo fr detto , e come appunto già accadde : I fureexcrunt 
in me telici iniqui . . . diviferunt libi vejhmenta mie, & fupcr vtjltm mtam 
miferunt fortem .... Et dederunt in efeam mtam fel & fisi mte potevi - 
rum me aceto (e) ; e nella mirabile predizione chiariti] ma, nemmeno 
1 * affanno è taciuto allora provato da Lui , quando abbandonato dai fug- 
gitivi Difcepoli invano li ricercava per effer nelle atrociffime pene al» 
aneti compatirò: Et fubllinui qui fimul contriftaretur , & non /«ir, & qui 
eonfolatetur , & non tnveni ( f) , di che ancor parlò il Profeta Ifala, 
quando m perfona di Criffo pur dille: Torcular calcavi fatui (g) . E che 
ì' infame cagione di tante pene folle la colpa , oh ! come ben da Ifala 
viene deferirlo , a cui fanno eco con voci uniformi tutti quanti effì fo- 
no , i Profeti : Non tjì fpteies Ei , ncque decor , & vidimus Eum , & 
non trat afpeiìui , & de/idrravimus Eum ; Defpeilum , Ù" ncviffimum Vi- 
forum , Virum doterum , & fetentem infirmitatem . . . . Vere languore s noflrot 
lpft tulit , & labore s noltros Ipfe partavi t . . . Vulneratus tjì propttr inìqui . 
tetti nojìrat , (J labore s nojlros Ipfe partavi ! .... Vulneratus eft propttr ini- 
quttattt no/tras , attritus eli propttr [celerà nojlra . . . Oblatus t/i , quia Ipfe 
valuit, & non aperte I ci fune» , ftcut Ovis ad occifttntm ducei ur , (T quafi 
Agnus coram fondente fa obmutefcet , & non eperitt ot Juum ( h J ,• della 

. . qual 

(e) In Marcio'!, lib. J (A) ad Htbr. cap. ii.ÌT. 3*. 

(f) Joannit cap. 18. (d) Of. 40. 

» L*> Pf- *6- 1 *• /*/•*«• « 9 - Pf- 68. ir. ix. f/j pr éi.ir. ai. 

Q) Cap. 6}> V. 3. (è) Ifaia cap. 53. ir. i.&ftq. 
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(|iial getiCTofa oblazione il tempo ancor da Daniele tanto innanzi tro- 
viamo pronunciato , in quella celebre profezia con efsttilfimo conto , il 
qual, come devefi , incominciando il fuo corfo dal giorno illelTo, in cui 
Neemia ottenne da Artaferfe la permiflìone di riedificare Gerufalemme, 
dopo le da Lui predette fettantafette fettimane di anni , quando appun* 
to fegul la morte del Redentor fi vide compito [*] . Paragonate , Af- 
coltanti, e quelle, e cento altre profezie da me tralafciate con quanto , 
dopo il fucceflo, ci narran gli Evangelifti , e ben troverete concordi gli 
uni cogli altri in tale maniera da dare al noftro San Paolo giulto morivo 
di fcrivere a confufione di chi ricufava di confelfare quanto era allora 
accaduto, quel, che ne aveano pronunciato fecoii innanzi le Sacrofante 
Scritture : Tradidi enim vobis in primi s quod tD" accepi , qucniam Chrijius 
mortuus eft prò peccatis noflris fecundum Script ti ras . 

VII. Ma qui dirà un qualcheduno . Che San Paolo mettere innan- 
zi ai Corinti quelle Divine Scritture per far loro credere un*. verità non 
intefa , o fprezzata , s intende ; ma perchè mai tutte quelle Scritture 
recare a noi di tutto ben confapevoli , e tanto ancor perfuafi da elfer 
prontillìmi , quando uopo folle di fpargere il fangue per confermarlo ? 
Se ne porea rifparmiar la fatica. Chi mai l'impugna tra i Crilliani ? 
Chi non ravvila negli avverati Oracoli Santi di nollra Fede la più ficu- 
ra certezza? Ah, miei cariffimi Afcoltatori , e quando vi è flato mai 
bifogno maggiore di portar fuori sì fatte cofe , che in quello noflro in- 
felice , e mifero fecolo , in cui la pompa più orrenda , e più fcellerata 
facendo alcuni bizzarri , e increduli Ingegni di tutto mettere in dubbio , 
di tutto volgere in trillo fenfo, non rinovellano folo gli antichi errori 
già condannati una volta , ma travefliti con nuovo ammanto o di pia- 
cevoli fcherzi, o di lufinghevoli verfi , fi rendono più infinuantifi , e più 
V dan- 

[#] 11 Du Marfais nella fua Analifi della Religione Criftiana alle pag.5t. 
e feg. con enormi impo/iure tenta di toglier la forza , e i autorità di (juejla 
Profezia la più bella, e la più luminofa che abbiamo nelle Divine Scrirtu - 
re , ficcome quella , da cui in un tempo medeftmo viene predetta la venuta 
del Mefsìa , la fua morte , il grave ca/ligo del popolo Ebreo , la di/lruziont 
di Gerufalemme t e del Tempio , e la difperftone di quella perfida Gente • 
Nonbafta una nota per tutte moflrare , e ribattere le fu* impofitore* Ne ac- 
cenniti alcune J alt amo. Dite effere fiata molto tempo dopo intrufa dai Cri - 
fliani in quel Capitolo di Daniele , t crede di provar quello , con dire , eh* 
rteffun degli Evangelifti ha nominato tale profezia , e neffuno de 1 Padri an- 
tichi della Chiefa . Ma, fe aveffe Egli letto il fanto Vangelo , avrebbe trova • 
ttr in S. Matteo al cap. 24. quefte preci f e parole dette da Crifio ai Difcepo - 
■ 'li X Cum videritis abommationem defolationis , qux dilla eli a Daniele 
Propheta flantem in loco fanlto, qui legit intelligat. Intorno agli antichi 
Padri avrebbe dovuto fapere , ebe Giulio jfffricano nato in principio del Se- 
colo fecondo fpiega efartiffimamente tale profezìa ap. Euleb. Demonllrat. 
Evang. lib. 8. Clemente fAleffandrino la fpiega pur nei fuoi flromi lib. u 
come altresì Origene Tra Hat. 29. in Math. Tertulliano lib. adverf. Jud. 
Eufebio nella fua dimojlrazion e fovracitata : Da quefte fi poffono ben ar- 
guir tutte le altre dette da un così falfo Scrittore , , non fol contea qutjìa * 
ma conti ancora le profezie più parlanti d' lfaìa ec. 
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dannoG . Inondati continuamente la noftra Italia, a guifa d'impuri tor- 
renti, peffimi libri, o nel loro nativo idioma , o nel noftro ancora 
tradotti , in mezzo de’ quali tutti fi veggon portati in campo i più pe- 
ftiferi dogmi, impugnate le profezie, derifi i miracoli, e in rutto gua- 
ftata , e corrotta quella morale puriftìma , ond’ ha il fommo pregio uni 
Religione renduta a noi evidentemente credibile e dai prodigi , che la 
propagarono , e dai vaticini, che la predidero . Molti ven ho certametr- 
te Io recati in quefta Lezione, e Voi fiate Giudici , Afcoltatori , Voi 
decidete , fe con più chiarezza hanno fcritta gli Evangelici la vi- 
ta , e la Paffione del Redentore di quella , con cui i Profeti tan- 
ti fecoli innazi la pronunciarono : „ Quando ancora „ diceva un dot- 
„ to Scrittore de’ giorni noftri „ un Uomo folo avefte predetto il 
, „ tempo , e la maniera della venuta di Crifto al mondo così , co- 

„ me fi è effettuata , ciò farebbe di una forza infinita per dimoftrar- 

,, lo divinamente ifpirato . Che farà poi d’ un libro , in cui fi ve- 

„ de una ferie di Uomini , che pe ’l corfo di quattro mila anni coftan- 

„ temente e fenza variazione predicono coteflo avvenimento con tutte le 
,, fue circoftanze in quel precifo modo , in cui fi vede compiuto [ a ] ? 
E pure ah dove mai non arrivano per isfogare la loro crudele maligni- 
tà contra un tal libro, e conrra i Profeti, e le profezie Voltaire (A) . 
Rolmgbroooke [r] , l’Autore del filofofico Dizionario (d) , del militare 
Filolofo (si . Canne forfè animite da un fiato ifteffo , e il Saint Eure- 
mont (/} , e Du MarCais ] , e Roulfau {h ) , e unti altri , i nomi de* 
quali volelfe Iddio da tutti avuti in orrore - 

Vili- San Paolo allorquando fcrifte quella fua famofa lettera al popo- 
lo Ebreo in altro propofito un volo facendo per le Divine Scrittore loro 
recò tante prove , che , come quefte a voi , notiffìme erano a tutti co- 
loro ancor quelle ; e dubitando effo pure probabilmente di udir lo (ledo 
lamento, e l’obiezione medefitna di avere inutilmente gettato il tempo 
in recarle , cofa credete, o Signori , che foggiungefse ? Quéfte precife pa- 
iole ldtoqut & not tantum habentts impnfitam nubem tejtium , depontntts 
omne pondus , & circum/lam peccatimi ptt palientiam curramus ad propofiturn 
nofìrum certamen , afpicìentts in AuBorem fi dii , & confumatorem fefum , 
qui , propofito fibi gaudio , fub/linuit Cructm , confusone contempla , atque in 
dextrra fida Dei fedii (/) . E le parole medefime replicherò a tutti voi 
ancor Io , miei cari Uditori . Igutil non è di riandar colla mente 
quanto ha patito per noi Gesù Crifto , e quanto pazientemente Egli ha 
iofferto quel , che di Lui predetto aveanò i Profeti . Hanno di noi pre- 
detto nulla quefii Profeti medefimi : Oh quante volte haa favellato di 

noi 

[«] Mcnfieur Pafifiat. P enfiti fut la Rtligian . Preuves de Jtfus Cbri fi » 
pour Itt profittiti . C hap. t5. p.ig. 115. EJiz. di Parigi 1770. 

( 4 ] De la Relig. da juifs . livr. z. ed altrove . 

(c) Examen imperiai. 

[d] Alte pareli Profezia - Rivelazione &c+ {e) Cbap. ij. 

[f] Exanl. dt la Relig. cip. 7. 

[fi] Aerati/, dt la Relig. pag. 49. t feg. 

, [/j] Emil. Tom. ?. pag. 145. 

(.il ad fiebr. cap. la. tir. 1. t 2» 
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noi allora quando ci hanno dipinto per un bor^fcofo mar quello Mondo, 
quando ci han detto elferci qui preparati e calici amari , e irilìe puntu- 
re , e quelle predizioni fi vanno di giorno in giorno , in chi più, ed in 
chi meno, ma in tutti verificando. Tutto , o Signori, fi {offra con fof- 
ferenza in qualche maniera , è nel poco fintile a quella con cui {offrì 
tanto con tolleranza infinita il noltro Signor Gesù Crifto , e indegno 
frutto della Lezione di quello giorno tanto oggi da noi proponendoli , e 
tanto ancora eleguendofi con invocar la benefica protezione dei due glo- 
riofiffimi Apolidi Pietro, e Paolo dei quali fi celebra in quello di l’ec- 
celfo trionfo, non fentiremo travaglio nei nollri affanni: afpicientesin Jlu- 
Clottm fidei , & Ganfunatortm JeJum , qui proposto [ibi gaudio fubftinuit 
Crucca , e così fia • 



LEZIO 


'lezione clviil 

Et quia fepultut efl , & quia rtfurrexit tetti a die fccundum 
Scripturas . i. ad Cor. cap. 15. 4* 


I. A /Tiratole ì pur la frafe belliflìma , con cui il grande Apoftolo Pao- 
1V1 lo incominciò la famofa fua lettera indirizzata agli Ebrei. Vo- 
lendo a quelli indicare in quante maniere, non colla fola voce, ma e 
con legni , e con fatti , e con efprelfivi riempii , e illuftri figure avella 
inoltrato Iddio ne’ Profeti quanto raofirò avverato di poi nel fuo divino» 
ed umanato Figliuolo, a fcrivere incominciò.- Multi far'um , multisqut 
tnùtiii olim Deus loqutns Patribus ru Propbttis , tmiiflimt diebus iftis loquu- 
tus ejl nobis ii> Fili » (a) . Multifariam , mulùfqut modis : non colle voci 
foltanto da Lui dettate , o con chiarezza , o con ofcurità ai fuoi Profeti» 
ma con cento fatti , e cento figure volle predire divinamente lo Hello . 
Ed oh ! quante fono quelle , o Signori , le quali allorquando accad- 
dero , (ebbene mofiravan folo quel lenfo ad elfe accordato da lor natura- 
le apparenza, e folo potean parere dirette ad indicare quell’ illantaneo 
fuccelfo, avevano in loro llefTe un molto diverfo , e molto più nobile 
fenfo , limili appunto alle lettere , le auali ancora a di notòri lì fogliono 
fcrivere in Cifra , quando da un qualche illuftre , e accorto Sovrano non 
fi vogliono pubblicati , le non fe a pochilfimi intelì da Lui del mifiero» 
i fuot più geloli e piu intereifanti penfieri . Prendali pure in mano dì 
quelle lettere alcuna, fi legga; ma dal Lettore non altro s’intenderà» 
che quello , che è ferino , e , il vero fenlo velato , e ofeuro relUndo » 
la leggerà lenza leggerla, e fenza intenderla l’ intenderà. Fate però com- 
parire a quello dinanzi chi fappia feioglier la Cifra, e rompere il velo» 
ed m un momento tuno , o Signori a Lui rimane palefe , tutto fa , e 
tutto vede, e tutto conofce quanto voleva dir quella lettera, e qual na- 
feondeffe entro di fe medefima impercettibile intelligenza . Eccovi, Afcol- 
tatori riveritiffimi , con quetl’efempio dilucidato quati efse fofsero tante» 
o ravvolte in troppo ofeure parole , o adombrate nelle azioni , e negli 
avvenimenti di tanti, e tanti, le Profezie regiftrate nelle Divine Scrit- 
ture , per additare fecoli innanzi le operazioni maravigliofe , e i piu (tre- 
picofi fatti del già fin d’allori ptornefso Liberatore. Sembravano, ob 
quante ! cofe per altri cali ad altri accadute. Era diffidi non fidamente » 
ma vi direi imponibile ancora il fol concepirne il titillerò ; ma giunto 
in terra quello, di cui parlavano, eccello , e magnanimo Liberatore, 
ruppe il luggello , ritolfe il velo, (piegò la Cifra, e a qual’ alto fi ae di- 
vette fofsero ne dimoltrò . Preraefsa tale Dottrina , dopo di aver veduto 
colla Lezione pafsata quanto pur chiaramente dopo fveìata la Cifra folse 
predetta la patitone , e la morte 'del Redentore dai più faraoli antichi 
Profeti nelle Divine Scritture , portiamei oggi a mirar la ftcfsa chiarezza 

nelle 

(a) td H*bf taf- 1 , t. T. 
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nelle figure , e nelle parole , con cui ne fu annunciato il gloriofo rifor- 
gimenro j e diamo principio . . 

II. La prima efpreffa figura a me prefentatafi innanzi, non perchè 
fia la prima nel vecchio teftamento ad incontrarli, ma perchè più d’ogn‘ 
altra è nobilitata dalla efpofizion, che ne fece a fe appropriandola , alla 
fua morte, alla fua Sepoltura, ed al fuo gloriofo riforgimento nel terzo 
giorno il noftro Signore Gesù Crifto medefimo , quella farà, che dì 
Giona nel libro fi legge , e la ritroviamo nel Vangelo di S. Matteo (<r) 
e in quel di S. Luca (£) da Crifto medefimo interpretata . Sic ut enim , 
parla Fgti fteffo, fuit Jonas in ventre Ceti tribui ditbus , & triùus nodi* 
bus , fic irit Filius homtnis in corde terra triùus diebus , Ó* tribus noftibus* 

Era Giona in mezzo ad un mare, che da ogni banda agitato, e {con- 
volto flava per ingoiare la nave fra Tonde, e tutti ravvolgere nell’ ine- ^ 
vitabil naufragio i nocchieri , e tutti coloro , che nella troppo sbattuta « 
nave fi ritrovavano (e). Quando ecco fra lor chiamati a configlio gl’ in- 
timoriti Viandanti colle lagrime agli occhj , e coi più affannofi fofpiri la 
vera cagione della mifera forte ricercano. Non dan la colpa , come il 
più delle volte facciamo noi nelle noftre difavventure , delle caafe fecon- 
de ai combinati accidenti, o alla iftabiiità delle onde, o al moto fu- 
riofo del vento, fpmgendo il guardo più in alto, della fatale difgrazi* 

in Dio giuftamente Sdegnato la vera cagion rifondendo , prontiftìmo Gio- 
na a liberare colla fua morte tutti quei miferi infiem con Lui vicini a 
perire, in mare è gettato, e placide Tonde , e il vento calmato, in un 
iftadre alla primiera tranquillità il mare ritorna, e tutti fi Salvano. E! 
folo Giona Sepolto fra Tonde, ma per tre giorni entro lo fpaziofo , e 
concavo ventre di un orribile pefee reftando , fenza che quefto avefse pof- 
fanza di farlo per Tempre fua preda , nel terzo giorno illefo fen efee , e 
il piede portando ove di Dio lo chiamavano i replicati comandi , a un 
popolo immenfo, a cui fovraftava in empia, e Icellerata Città l’eftrema 
ruma, va a portar la falvezza. Ecco, Signori nell’agitato, orribile ma- 
re l’ infeliciflimo flato, in cui ritrovava!! il Mondo, allora quando Yt 
degnò di venirci Gesù. Le colpe, e i demon) tiranneggiavano i miferì t 
che vita infelice menavano: offefo , e fdegnato l’Onnipotente voleva il 
giufto compenfo all’ irritata giuftizia dovuto, e qual nuovo Giona, il 
buon Salvatore le colpe di tutti addofsandofi nel irrtre immenfo della fua 
paflìone gettandoli, flato tre dì in un Sepolcro , vinfe i nemici, fece cal- 
mar le tempefte , e , data per tutti una fodisfazione abbondante, nfbrfir 
• gloriofo , c a tatti recò la necessaria falvezza . 

III. Ma oltre a quefta più e più figure non mancano , che ci p»re* 
difser l’iflefso. Sebbene però un qualche Padre nella prigionìa di Giuiep- / 
pe , e nel fuo riforgìmeuto alla gloria onde fu detto il Salvatore dei < 
Mondo, penfi lo ftefso pronunciato , e fono fri quefti Ambrogio, ed A- 
goflino j Sebbene qualche altro ne'T Arca m fleriofa , che il genere uma- 
no fa’vò dal Diluvio t il gloriofo Sepolcro di G»$ù Crifto a noi figurato aisef- 
rifeaj Sebbene qualche altro nell’ innalzato S-rp-me là nel Deferto, che 
tutti a Se attraendo gli Sguardi , tutti Sanava , creda predetto quefto ira- 

Tom. V. K. mor* 

(a) Math. top. it (4) Lue. cap. ir, 

(c) Joan . cap. i. * 
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mortale riforgimentò , e fono fra quelli e S. Leone , e S. Maffimo ; feb» 
bene qualche altro nella mirabile verga di Aronne «che chiufa nell'Ar- 
ca , benché fenza umore , e già inaridita , agii occhi di tutti dopo com- 
parve di fronde, e fiori con nobile pompa adornata, abbia con gran 
chiarezza riconosciuta l’umanità Sacrofanta di Gesù Crifto, che priva d’ 
umore da barbare mani verfato in fino all’ ultima ftilla, nel terzo di ri- 
forfè con gloria d’ inufitato fplendore adorna , e veftira , la quale figura 
ehiariflìma vien fovra ogn’ altro da S. Gregorio dilucidata, e quella, e 

J |uelle , e tante di più ad dattatifiìme a riportarfi , tralafcerò , contento 
olo di riportarvene un altra bella , e magnifica da S. Gregorio medefi- 
ino magiflralmente fpiegata . 

IV. Ardendo dell’ ufitato fdegno implacabile confra Sanfone i Fili- 
Ilei fconlìgliati , capitar tutto folo una fera lo veggono nella ad elfi fog- 
getta Città di Gazza («), e lieti oltremodo le meditate vendette di po- 
ter recare ad effetto con troppo precipitofa fperanza fi danno a cre- 
dere . Tutte d’ intorno intorno di armata gente della Città circon- 
dan le mura , chiudon le porte , e di raddoppiate guardie tutte 
le vie rendendo munite , vanno contenti l’ uno all’ altro colla mag- 
giore allegrezza dando 1’ avvifo , è prefo Sanfone , Sanfone è chiufo , e 
preda delle lor mani ufcir non potrà dai fortunatamente tefi legami . Quan- 
do, mentre elfi vanno in quella maniera col mal' ideato pender Inda- 
gandoli, appena è arrivata la mezza notte, il prefo Sanfone fi fcuote , 
tutti da fe lontani ad un guardo folo ne fa fuggire atterriti i mal confi, 
gliati Cufiodi , e dato di piglio alla chiufa porta , qual piuma leggie- 
ra la fvelle , e della fua vittoria in trionfo al Monte vicino , confufi , e 
{vergognati iafciando i nemici, la reca: Qjitm , Fratres cban/ìni, eo tra 
a parlare Gregorio Santo, qutm , Fratta c bari (fimi hoc in fido, qutm , 
nifi Ridemptorem nofirum Samfon Hit /igni ficai ? Chi in quello nobile fatto 
fi è voluto prefigurare in Sanfone, fe non Gesù Crifio? Cofa s’ intende 
per oueli'infame Città di Gazza, fe non l' Inferno? Cofa per gli Fili- 
Ìlei {cellerari , fe non i perfidi Ebrei? Quid Gazza Civitas nifi Infernxm 
defignat ? Quid per Phiiifiaot nifi Judxorum perfidia demonfiralurì Ah que- 
lli iniqui , limili anch’efli a que’ Filiflei , godevano, e giubilavano, nel 
rimirare alla fine in una ofcura tomba racchiudo chi fpinto avevano a 
morte: tutto d’intorno intorno avean di cufiodi armato il Sepolcro; ma 
quando appunto del terzo di vicino era il giorno , il Vincitore fovra- 
no, tutti i cufiodi atterrando , non folamente efcì gloriofo , ma del Se- 
polcro mandata a rovefcio la pietra, e dell’Inferno, ove viveano tante, 
e tante Anime belle racchiude , infrante le porte , e vinti i Nemici , 
poggiò fovra il monte da Ezzechiele previfio un di circondato dai po- 
poli tutti del mondo .• Quid per Pbilifixos , nifi Judxorum perfidia demon - 
jiratur ? qui , curri mortuum Dominum viderent , ejufque corpus in fepulcbro 
jam ptrfitum , cuflodes illico deputaverunt , & Eum , qui Auttor vita cla- 
merò: , in Inferni claufìrit retentum , quafi Samfonem in Gazza fe depra - 
fendiffe Ixtati funt . _ Samfon vero media notte non folum exiit , /ed etiam 
portai tulit , quia videlicet Rtdtmptor nofter ante lueem refurgens , non fo- 
lum liber de inferno exiit , fed & ipfa etiam inferni tlaufira dexttuxit . Por- 
tai 


(a) Judit, taf. 1 6. V- 1 » « feq. 
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taf tu Ut y & 1 /tonti s vtrticim fubiit , quia refurgendo claujìra infimi ab fin* 
Ut , & afcendendo Calorum Regna penttravit ( a ) . 

V. Óra dalle figure alle chiare predizioni di note voci tutte fa- 
lciando a parte le tante addotte da molti , e delle quali forfè più d' una 
non reggerebbe a tutto rigore di critica , e facilmente dir fi potrebbe 
non chiara affatto , e troppo forzatamente interpretata , Io d’ una fola 
farò parola , e quella fia quella fenza contrafio veruno abbracciata uni- 
verfalmente' da tutti, e chiara cosi da non lafciar luogo a defiderarfi unat 
maggiore chiarezza. Quella , o miei Signori, è regiflrata in Ofea fb) 
Vivi fica bit nos p'fi duos dics J in die ferri a fufcitabit nos , & vivemus iti 
confpcflu Eius , alle quali parole dovette fenza alcun dubbio avere ri- 
guardo S. Paolo allor quando fcriffe ai popoli di Efefo : Cum effemus 
mrrtui pcccatis convivi ficavit nos Chriflo 9 cujus grafia eflis falvati , & con- 
federe facit in ccclefiibus (r) ► Viene con quella , e chi non lo vede? 
ammirabile e chiara predizione non fidamente fpiegata la refurrezione di 
Gesù Crifto noftro Signore fegulta nel ferzo dì r ma nel tempo fteffo 
ancora la noftra , cui unita a quella del Redentore ebbe riguardo il Pro- 
feta , allor quando dille Vivificabit nos poft ducs dies , in die tertia vi- 
vi fiiabìt nos y perchè* come fpiega S. Paolo,, non potendo Noi per noi 
ftelfi giungere a tanto , cum effemus mortui peccatis , col fuo immortale 
riforgimento il nofiro Liberatore convivificavit r.os , conrefufcitavit nos , la 
qual belliffima grazia un dì meditando S. Maflimo tutto efultante per 
1 ’ allegrezza andava efclamando : In Salvatore omnes refurreximus , omnes 
rtviximusy omnes ad C.eleftia tranfmigravimus . Eft enim in - Ilio uniufeu- 
jufqut noftrum. carnis , & fanguinis portio . Ubi ergo portio mea regnata ti- 
gnare me credo j ubi dominatur fanguis mtus me /enfio dominati , ubi glo- 
rifìcatur caro mea me gloriofum effe cognofio (d>„ 

VI. Da quello infallibile punto di noflra Cattolica Religione , dal 
riforgimento cioè del Redentore Gesù feguito , come già fu predetto nel 
terzo giorno , incominciaron concordemente i primi Fedeli , quando era 
alcuno palfato da quella vita all’ eterna , a fulfragare nel terzo giorno 
dal fuo palfaggio l’anima fua con più fervorofe preghiere , come Sant* 
Agofiino, ed altri antichi Padri c’ infegnano , perchè: fe fiata ella folfe 
in mezzo alle pene del Purgatorio , in quel mifieriofo folenne giorno 
già confagrato dalla refurrezione del Signor nofiro dato ancor folfe a. 

? |uel!’ angulliata * e mifera anima la graziofa bramata forte di poter ri* 
ùrgere da quelle pene ,. e volare alla' gloria per Lei apparecchiata nel 
Paradifo, come è fpiegato a maraviglia ben da Amalaria Fortunato (e) 
Vefcovo di Treveri , fe pure è fua 1 ’ opera De Divini s officiis e non 
di un’ altro Amalario prima Monaco, e poi Cardinale , che viveva nell* 
anno 840; da Alcuino (f) y e dal Bona (g) mm fcrive queft’ ultimo au- 
le. 2, to re 

* * * • , f 

(a) S. Greg. In Evangeli homil. 21. §.7. (b) Ofee cap. 6. V. 3. 

(r) ad Ephef. cap. 1. ty. 5.. f d) H r >mel. 6. in feft. Pafch . 

(r) De Divinis Officiis lib. cap. 44. e lib . 4. cap. 42.. 

(/* De Di vin. Offic. in fin.. 

Pfall. Eccl. Harm. cap. 1 a. De Offic. Defunflor *. 

Nella Città di Fano con rtligiofa diftinta pompa fi celebra la Settima- 
- f<r 
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tore dottiamo, tram die tertia filemnior fieri folet Jtfunttorum mordati* , ut 
pitts Dominui quidquid peccaverunt cogitatione, verbo 4 & opere erga Deurn^ 
proximos , & fe ipfis mifericorditer indulgendo SanEls Trinitatis fimilitudì- 
ftem in *is refi aurore dignetur . Sicut autem Cbriflus tertia die refurgens ex 
tnortuis v'itam nofiram in melius reparavit , ita nos tenia die prò Spiritibus 
enortuérum Sacri fida offerente s fpem futura refurr celioni s , & fequuturam bea- 
ta perennitatis gl ori am profitemur . 

VII. Ora fe adunque , amati Ascoltanti , abbiamo veduto, verificarti 
nel riforgimento di Crifro quanto era ftato predetto , colla circostanza 
precifa del giorno ancora , nella Divina Scrittura ; fe il grande oracolo 
li è a puntino avverato nella primiera fua parte per quello , che porta 
i) riforgimento di Gesù Crifto nel terzo di , e quella grazia , mercè 
della quale ci ha fatti degni di poter viver con Lui per fempre una im- 
mortale , beata vita nel Paradifo, facciamo, o Signori , che per colpa 
fioftra non debba per noi reftare non avverato il fine di quel profetico 
detto; Vivemus in confpeQu Ejus . Pur troppo eravamo per fempre eticità- 
fi, e banditi per lo peccato da quella Reggia beata, ove foltanto ti può 
mirare il vero cofpetto di Dio; di tutti gli Uomini, di tutti gli Ange- 
li inutili erano e le preghiere , e le opere per riaprir quelle porte , alle 
quali la colpa avea fovrapofti per noi infuperabih argini . Il noftro ira- 
mortai vincitore , il viocitor della morte , e dell’ inferno le ha riaperte 

per 

per i Defonti , ed i queft' ufo and chi (fimo . Quando i feguita la morte di 
qualche nobil Perfona , tutti della fua Cafa per li fei intieri giorni conjecu - 
tivi ojjervano un ej empi art ritiro , non finendo mai , ni di giorno , ni di 
notte Il fittimo giorno poi coll ’ invito di tutti i Parenti portanfi nella 
Cbiefa , ove è fiato fipolto il Defonto , e qui affiflono tutti vefliti a bruno 
ad una gran Meffa , ed all 1 eftqute , che vi fi celebrano . Un fimi le fide ap- 
provato già dalla Cbiefa i anticbijfimo , avendo/i nel Genefi cap. 50. V • io* 
che è Figliuoli di Giacobbe pianfero per fitte giorni la morte dell ’ ottimo lor 
Genitore ; e avendofi nell' Eccleftafiico cap. 2 2. V. 13. Ludus morrui fep- 
fem dies, * non i ntmmen qutfio fenica mifiero ben grande , come nel luogo 
fovr acitato avverte il Cardinal Bona , cercando , e nel tempo fleffo f piegan- 
done ancor la ragione : An , quia feptiraa dies Sabbathum eft, Dominum 
Sabbathi precamur, ut requiem arternam eie donet , & a modo jam di- 
cat Spiritus, ut requiefeant a laboribus fu s ? An vero, quia Anima tri- 
l>us potentiis • Corpus quatuor elementis conftat , idcirco feptenarium 
numerum obfervamus , ut Anima corpori reconcilietur , & macular ex 
carnis contagione contraffar dele&ptur ? Certamente il numero fettenario è 
fiato fempre mifieriofo nelle Divine Scritture . I Ltproft dove ano mondarfi 
fette volte Levit. cap* 14. V. 17. Naam Siro devette lavar/i fette volte nel 
Giordano per effe r mondato 4. Reg. cap. 5. 10. Nel fittimo anno fi fa - 

eeano le generali remiffioni Numer. cap. 12. V. 14. Alla porta del Tempio 
veduto da Ezechiele fi afeendeva per fette gradi Ezech. cap. 40. V. 26- Do- 
po fette giorni di fiparazione fu mondata , e richiamata Maria firella di 
Mosi Numer. cap. 12. ir . 24. In lode di queflo numero molto hanno feritto 
Sant'Agofiino lib.11. de Civit. cap. ji. Sant' Ambrogio enar.2. in cap. i.Genef. 
San Gtrolamo epift. 155. ad Damati q. 1. San Gregorio Nazianze*o Orar. 44* 
S, Gregorio Moral, lib- 1. cap. 7. e lib- 35. cap. 7, ed altri moltiffimi. 
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jper fotti 9 e tutti polliamo là penetrare, ove Egli tutti vorrebbe. AttoU 
lite porta s , Principe s , vejiras , elevamini porta atcrnales , & introibit 
Rtx gloria (<r), fece Egli dire ai Principi eccelli , che le cultodivan con 
gelosia ; entrato il Signor della gloria , non più dal Padre fdegnato ne 
fu comandata la chiufa, ma rettane, e Tetteranno , quant’ è dal canto 
di Djo , aperte per tutti . Ma qual giovamento o Signori che fpalanca- 
te rimangano per chi ad altra via volgendo i fuoi patti , per beni falla- 
ci, e caduchi vuole a tutto cotto perder gli eterni: Volgiamo di tanto 

in tanto a quetti immortali beni lo fguardo . Penfiamo averci Gesù nel 
fuo immortale riforgere attegnato il Cielo per Patria , e come ofpiti , e 
pellegrini avere qui intanto , il nottro foggiorno . Ci afpetta là fopra un 
numero grande di tante Perfone a noi care : Magnus Ulte nos ebarorum 
numtrus expdiat , pieno di fanta impazienza andava un di rammentando 
S. Cipriano ; Magnus illic nos ebarorum numerus expeElat , Parentum , 
Fratrum , Filiorum frequens nos , & copiofa turba defiderat , jam de fua 
immortalitate J teura , & adbuc de noflra f aiuto fol licita ( b ) . Abbiamo laf- 
sù , profegue Gregorio Santo, nottri Concittadini gli Angeli fanti tali 
avendoli a noi|renduti del nottro amabilittìmo Redentore il riforgimen- 
io; tutte cerchiamo adunque le vie, non ci fpa venti no incommodi, non 
ci atterrifean fatiche , per giunger felicemente a quella beata e gloriofif- 
fìma folennirà. Se non polliamo colla prefenza ettere ancora uniti con 
loro in quell' eccelfo confetto , almeno lo fiamo col deCderio : Ecce in 
rej urrtflione AuEìorts noftri Minijlros Ejus Angelos Concives noftros agnovi - 
mus . Ad horum ergo Civium Ulam frequento» fclemnitatem feflinemus » 
His , cum needum vi/ione poffumus , de fi derio , & mente j ungami? . E per- 
chè tutto riefea, tranfmigremus , conclude il Santo Pontefice, trafmigremus 
m vitiis ad virtutes , ut ibi Redemptorem noflrum videro mereamur . Pattia- 
mo con una felice trafmigrazione dallo ttato infelice di Peccatori a quel- 
lo dì Giudi, acciocché le virtù ci portino là dove il nottro immortale* 
e Divin Redentore ci afpetta. ■„*. 
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(4) P/al 23. V. 7. 

(b) Hb . de Mortalità in fio • 
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Et quia vifus efl Cepbce , & pofl h oc undecim • delude vi • 
fus efl plufqttam quingentis Fratribus fimul , es quibus 
multi manent ufque adbuc , quidam autem dormierunt : 
Deinde vifus efl J acobo , deinde /Ipoflolis omnibus : novif- 
ftme vero , tamquam abortivum y vifus efl Ù* nubi, l, ad 
Cor. cap. 15 i/i/, 5. 6 . 7. e 8- 


L Q Piegate , o Signori , ne’ due paffati ragionamenti quelle Scritture * 
wJ mercè le quali con fegni efpreffi , opur con chiare parole la mor- 
te , e la refurrezione predette furono del Salvatore per tanti fecoli in- 
nanzi , viene S. Paolo in quelli verfetti a dimoftrare ai Corinti quelle 
certillime prove che della refurrezione di Crifto fi avevano , e tutte le 
altre lafciando G appiglia alla più ficura , alla certiffìma, all’apparizione 
cioè di Gesù Crifto da tante perfone veduta dopo il fuo gloriofiftìmo ri- 
forgitnenro . Ed in fatti fra tutte le prove più chiare di un fatto quel- 
la proveniente dalla teftimonianza di più Perfone concordi nell* asserire 
di averlo veduto co’ preprj occhj è fempre pafsata , e pafserà fempre per 
la maggiore , e più convincente di tutte - Con ogni ragion più forre 
perciò dopo la predizion dei Profeti vien da S. Paolo qui riportata la 
teftimonianza Apoftolica , perchè, come nota 1’ Eftio , efsendo fondata, 
la noftra Fede fu la Dottrina de’ Profeti,, e degli Apoftoli, dopo di quel- 
la vien con gran forza a ragionare aggiuftatamente di quella t Quoniam 
fides no/ira [andata tji in Dottrina Propbetarum , & Apoflolorum , idcirco 
pofl Script ur as Propbetarum dicit fe etiam adduxifje prò fux Dettrinx con - 
firmatile tefìimonia Apoflolorum , ut qui fuiffent oculati ttfìes refurrettionig 
Dominirx ». Seguita adunque a fcriver S» Paolo - Io vi ho infegnato al- 
tresì efser Gesù, dopo 1 ufeita fua dal Sepolcro, comparfo in particolare 
a Pietro,. Capo di. tutti* dopo agli undici Apoftoli, indi efserfi fatto ve- 
dere a più di cinquecento uniti Fratelli , molti de’ quali vivono anco- 
ra , ed altri fon morti : Et quia vifus efl Ccpbx , & poft hoc undteim ; 
deinde vifus eft plufqttam quingentis Fratribus fimul , ex quibus multi ma* 
nent ufqut adbuc y quidam autem dormitrunt » Di più, continua Egli a di- 
re , apparve in particolare anche a Giacomo* detto il Fratei del Signore, 
e pofeia a tutti gli Apoftoli , e finalmente dopo tutti gli altri Ei fi è 
degnato di farfi vedere anche a me, a me il più imperfetto degli Apo- 
lidi , e che non fon che un aborto , fe mi paragono cogli altri : Dein - 
de vifus ejl J acobo ; deinde Apojlolis omnibus ; noviffimè autem omnium 
tamquam abortivo , vifus efl & mihi . Ma. quando accaddero quelle appa- 
rizioni qui da S. Paolo accennate ? Come fon quelle tanto diverfe , o 
come fi polfono combinare con quelle dal Santo Vangelo a noi efpofte ? 
L' e fa me di quelli punti il tema fari della Lezione odierna , e di altre , 
Incominciamo la prima »- li. LT 
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II. L’ eccello Dottor della Chicfa Sant’Agoftino a fe proponendo 
ancor Etto quefta medefima difficoltà , cerca con fottigliezza , fe quella 
ferie di apparizioni narrata da Paolo lìa in niente contraria a quella tef- 
futa dagli Evangelifti ( a ) . Recita egli 1 * intero tetto fovracitato di Pao- 
lo, e dice : Hunc autem ordinem nullus Ev angeli fi arum tenuit , e di qui 
nafcendo la difficoltà fopra efpofta , iftituifce la queftione Utrum ordo , 
qutm illi tenuerunt , buie non adverfetur ? E dopo avere tutte recate in 
mezzo le apparizioni di Gesù Crifto nel Vangelo deferitte , il riferire le 
quali troppo farebbe in lungo diftender la Lezione , evidentemente con- 
clude non incontrarfì, febben vario fia, febben fia diverfo l’ordine dagli 
uni tenuto e dell’altro, febben fian diverfe , almeno in gran parte , le 
apparizioni da quetto accennate , e da quelli , ciò non ottante non in- 
contrarti alcuna repugnanza alcuna contrarietà, perchè fappiamo di certo 
tutto non aver detto S. Paolo , tutto non aver detto gii Evangelifti : 
me 111* omnia , nec JJii omnia dixerunt . In fatti fiamo avvifati affai chia- 
ramente da S. Giovanni etter mancante il Vangelo di molte delle ftre- 
pitofe operazioni fatte dal Redentore , perchè era impottibile il tutte 
defcriverle : Sunt autem & alia multa , qux fecit Jtfus , qua fi fcriban - 
tur per ftngula , nec ipfum arbitrar mundum capere poffe eoe , qui fcribendi 
funi , libros (b) , e alcune appunto di tali cofe fono le apparizioni a 
Noi qui accennate da Paolo , e quelle in fpecie fatte in particolare a S.' 
Pietro, in particolare a San Giacomo, ai cinquecento Diicepoli , e a fe 
medefimo, delle quali non è nel Vangelo fatta veruna menzione, come 
fatta non è veruna menzione di alcuna apparizione fatta da G C. alla 
fua Santiffima Madre, benché da molti ti voglia a Lei comparti) prima 
che a ciafcun’ altro . E per verità il merito eccelfo della gran Donna , 
l’amore fovra d’ogn’ altro portato a Lei dal fuo Divino Figliuolo fan, 
come pare, a Noi certa tale opinione già fofter.uta da Ruperto Abate 
(c), da S. Vincenzo Ferrerio (d ) , e dall’ a Lapide, il qual foftenendo 
etter comparti) prima di tutti alla fua fantiflì ma Madre dice ancora di 
averle feco condotti , e moftrati tutti i Patriarchi infieme con etto pure 
riforti , giufta quelle parole di S. Matteo : Multa Corpora SanBorum , 
qui dormierunt , furrtxerunt . Mox apparuit gloriofus li. Virgini Matti fux , 
Eique ojlendit Patriarcbas , qui jam refuruxerunt , qui omnes Eam mirifica 
/ aiutante s , miro replrverunt gaudio (e) . Senza parlare di quetta idea dell’ 
a Lapide , intorno alla quale molto farebbe da dire , abbiamo ciò rive- 
lato dalla Santiffima Vergine a Santa Brigida infieme colla ragione , per- 
chè non ne abbian parlato gli Evangelifti : Mibi vero , qux funi Mater 
P*iy cum po[l mortem Ejus incomprxbenfibili dolere mafia effem , apparuit 
idem Filini meui priufquam aliti , & palpabile m fe obtulit mibi , ofcnlans 
me t & commemorane fe in Cxlum vifibilittr afcenfttrum ; & quamvis hoc 
non fit fcriptum propter bumilitatem meam , tamen hoc e fi verità s , quod Fi • 
lius meus refurgens prius mibi apparuit , quem alieni ahi ( f ) . 

III. Dell’ apparizione avuta dal Principe degli Apcttoli a noi fa chia- 
ra te- 


(0) De Confenf. Evangeli]}, lib. 3. cap. zj. 

(1) Cap. ult. ty. ult. (c) De Div. Offe. lib.'}. cap. 25. 

(<0 Serm. 2. in Pafcbat. ( e ) Math. cap. 27. % r . 52. 

(/) Rivela t . lib. 6. cap. 49. 
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xa teftimonianza nel fuo Vangelo S. Luca , quando ci narra , che ritor~ 
nati da Eramaus i due Difcepcli , ai quali fi fece in abito di pellegrino 
compagno il refufcìtato Signore, feppero dagli Apofioli immediatamente, 
furrtxit Dominus ver } , & apparuit Si moni (a ) , ma non fi legge il giorno» 
nè l’ora, nè il modo, come feguifse una sì fatta apparizione. Alcuni 
fra gli Efpofirori, e principalmente Ecumenio , (lare volendo attaccato al 
parlar di, S, Paolo non folo , ma all’ ordine ancora da Lui accennato di 
quelle C'-mpufe di Gesù Grillo , facendo un lungo difcorfo dell’autorità, 
e del primato di Pietro, foftiene efser comparfo a Lui pria d’apparire 
ad Uomo veruno: inter viros primum apparuit Petro ,• tamquam primario Duci 
venerandi Di/cipulorum chori , ma , benché vero efser pofsa il penfiero fuo , 
cofa veruna non ritrovando^ nelle Divine Scritture in contrario , ciò non 
oftante non ho coraggio di ftabilirlo per cofa certa, come nemmeno L* 
ebbe Sani’ Agoftino (£); e all’altra pafsando , dopo di aver narrata S. 
Paolo 1 * apparizione fatta a S. Pietro , feguita a dire : pofi hoc vifus e/l 
undecim . Ma intorno a quello una grandiffima queftione, e quanto fotti- 
le, bella altrettanto, naice, o Signori, da quella parola undecim avendo 
la verfione Siriaca apparuit duodtcim , e quella parola duodecim non vie- 
ne difapprovata da Sant’ A godi no, e viene abbracciata da molti . Alcuni, 
i quali hanno in mente, come ancor Io porto opinione, venire in quelli 
undici enunciati gli Apofioli , undici appunto in quel tempo dopo il 
peccato di Giuda, e quando non era àncor furrogato in luogo fuo S. Mat- 
tia , credon collantemente parlarli qui da S. Paolo della apparizione ad 
elfi fatta, e rammentata in S. Luca al Capitolo vigefimo quarto ; ma 
leggendoli in efso efsere (lato in quel tempo afsente da lor S. Tommal'o, 
non faranno mai fiati undici , quando in realtà erano dieci. Altri han 
creduto parlarli qui dell’ altra apparizione ad Elfi fatta da G. C. allora 
quando vi era Tomtmfo, e fece a Lui por le dita nelle fue piaghe ; m«t 
noi lappiamo in tal congiuntura non efcere fiati foli entro la fianza , ove 
a porte chiufe comparve , gli Apofioli, ma molti, e molti Difcepoli ef- 
serfi ritrovati là congregati , e racchiufi per il timor degli Ebrei . Tali 
difficoltà di qui a poco tempo fvilupperemo . 

IV. Pafsando frattanto all’altra accennata comparfa fatta, o Signori 
a più di cinquecento perlone : plufquam quingtnùs Fratribus , della qual© 
nemmeno apertamente ragiona il Vangelo , è controverfo fra gli Efpofi- 
tori il tempo, in cui accadde. Vogliono molti quella efeer feguita nel 
Monte Oliveto, in quel memorabile giorno, in cui da quello ne afcefe 
all’ immortale fuo Padre . Ma tre graviffime difficoltà impedifcono il 
dare afsenfoa quella opinione, due notate fono dall’Efiio; primieramen- 
te perchè ofserva Egli dopo di quelle efserne ancora due altre pofteriori 
accennate qui dall’ Apoftoio . Quella per altro, con buona pace di cosi 
degno Scrittore , non può far guerra; conciffiacchè non fapsndo noi in 
conto alcuno, fe vada S. Paolo feguendo l’ordine giufio del tempo, in 
cui tali apparizioni ne accaddero , anzi un qualche fumo avendo in con- 
trario dalle divede accennate dal Sacro Vangelo, qui non dobbiamo fon- 
dare il principale motivo, per cui rigettata rimanga l’opinione fuddetta . 
In fecondo luogo , perchè non ferabra credibile l’ unione di cinquecento 

Difce- 

(*] Lue, sap, 24. *, 34. [b] loc . fupcr. citar. 
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Difcepoli di G. C. tutti indente in un giorno , e in un luogo tanto vi* 
cino a Gerufalemme , come era il Monte Olivero per il timore ;n lor 
concitato dai tanto arrabbiati , e tanto violenti Giudei ; quod quidam in- 
lelligunt de ea, qua DifcipuUs apparuit in Monte Olivati , inde afcenfurus 
in Cixlttm , de qua Lue . 24. & Aflar. 1. non folum ex eo refellitur , quod 
duas adhuc pofleriores apparitiones Apo/lolus enumerat ance Afcenftonem ejus 
faElas , verum etiam quia tanto numero circa feru/alem congregari Cbrifii fi- 
deìet minime fuiffent a ufi , propter metum Judxcrum . La terza più forte ra- 
gione è poi , nè da! Vangelo» nè dagli Atti Apoftolici poterfi raccoglie- 
re pieno di tanta Gente il Monte Oliveto, quando Gesù afeefe al Padre. 
La maggior parte degli Efpodtori è concorde nell’ affermare effer com- 
parfo il noftro Signore a tanta gente infieme raunata , non nella Giudea, 
ma nella Galilea, fecondo la predizione, e l’annuncio fatto alle Donne 
dall'Angelo; diche DifcipuUs ejus , quia furrexit , & ecce precedi t vos in 
Calilxcm ; ibi Eum videbitis (a) ; ma come, e quando feguifTe tale appa- 
rizione in altro difeorfo farà moflrato . Ora , o Signori direm qualche 
cofa della fopra indicata queftione nata da quanto dice S. Paolo della 
comparfa fatta da Crifto alle undeci perfone apparuit undecim , febbene i* 
intiero cfame non potrà terminartene in quefto giorno . 

. ^ V. Non folamente la verdone Siriaca , come già vi accennai , rive- 
riti Afcoltanti , discorda dal tefto recato , e invece di dire pofi hoc vifus 
efi undecim dice apparuit duodecim , ma ancora il greco Tefto è a quella 
uniforme, e legge ancor effo duodecim ; e della noftra Volgata medefima i 
più antichi Codici l’ ifteffo duodenario numero accenna; anzi di più S. 
Agoftino porta opinione in rutti i più antichi libri efTerd letto duodecim , 
ed effere fiata nell’ altra undecim cambiata qaefta parola da alcuni tirnoro- 
fi di non poter riferire con fimil numero quefta vifione agli Apoftoli , 
mentre in verità foli undeci erano allora ; quod credo perturbatos bomir.es 
emendaffe , putantes de illis duodecim Apofiotis di cium , qui jam fuda extin - 
fio , undecim erant ; ed in fatti è cofa fuor di coutrafto undeci foli, non 
dodici eflere flati all’ accadere di tale apparizione, gli Apoftoli, mentre 
fra loro non era annoverato ancor S. Mattia . Quale però di quelle due 
diverte Lezioni la vera da da Sant’ Agoftino refta indecifo , o che S. Pao- 
lo con quello numero duodenario intender voleffe altri dodici diverd Di- 
fcepoli di G. C. diverd dai Santi Apoftoli , o che col numero ifteffo di 
dodici ben indicar fi poteffe, febben di uno mancatile , tutto il Collegio 
Apoftolico coflituito di dodici , Egli , o Signori non vuole arrifchiard a 
decidere , badando alla verità di quanto derive S. Paolo, che ad undici , 
o a dodici Perfone Crifto appariffe , fenza bifogno alcano di inveftigare 
chi foffero : ftd five illi Codices verius babeant , qui undecim ha ben t , five 
alios quofdam duodecim DifcipuUs Paulus . veti t inttlligi ; five factotum il - 
lum numerum etiam ht undecim fiore voluerit , quia duodenarius in eis nu- 
meri* s ita wyflicus erat , ut non pojfet in locum Judx , nifi alius , id efi , 
Mathias fubrogari , qtcodlibet ergo borum fit , nibil inde ex’fìit , quod ven- 
tati, vel . . . vtracifiimo narratori repugnari vidtatur [£]. Sebbene per altro 
Tom . P. L cosi 

(a) Marc . cap. 16. S/. 7. : Math. cap. 28. ib. 10. 

(b) S. Ago/i. toc. fuptr . citai. Di pù così fcrive il mtdefimo Santa 
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cosi ragioni , tutto indecifo lafciando , quello eccellente , e Santo Dotto- 
re , così non han fatto tutti , quanti efii fono gli Efpofitori , tutti unifor- 
mi in penfare indicati qui i Santi Apolloli, e fol di Elfi aver voluto par- 
lare S. Paolo , e quello collantemente credo ancor Io • Come però di ef- 
fi intender fi polla, quando fi voglia legger con i più antichi Scrittori 
duodecim , e come non olii quello alla certilfima mancaoza di uno , farà 
neceffaria cola di dimoflrare. 

VI. E prima llabiliremo cogli Efpofitori tanto Greci, quanto Lati- 
ni qui da S. Paolo parlarfi di quella apparinone fatta dal Signore noftro 
agli Apolloli , quando vi era ancor S. Tommafo otto giorni dopo la pri- 
ma comparfa fatta ai medelimi , quando erano dieci foltanto; fanti qui- 
Aem vifus tfl detem tantum , quando Thomas erat abfcns , & poli oiio dìts un- 
decim quando Thomas trai cum eis ; cosi interpretando l’Angelico, e ad 
eflo concordemente il Menochio , il Tirino , e prima di quelli due l’ Efiio 
eziandio, in quella maniera fcnvendo : aut dt utraque bac apparinone, aut 
fatttm de pojìeriori prxfens Incus inttU'tgendus cfl o mutuo ; e prima di tutti 
quelli il Damafceno , che lafciò fcritto : nam pojl ajjumpttonen in Cattura 
Mal hi a s undecim Jtpojlclis accenfttus fuit , non Jtatim a rtfurteHiont • Ho 
detto, o Signori : llabiliremo quella apparizione per quella quivi indica- 
ta da Paolo Santo, l’opinione feguendo della maggior parte degli Efpo- 
fitori propenfi più a creder vera la Lezione undecim ; imperciocché allo- 
ra quando feguir voleffimo la non rigettata da Sant’ Agofiino duodecim 
per indicare , com'Egli fenve , quel Sacrofanto inviolabile numero duo- 
denario, follerò undici, o fodero dieci fempre fariane fiato intatto il mi- 
fiero • Quello per altro a parte lalciando , quante , e quali ragioni por- 
tar fi pofiano per follenere l’opinione di quelli, i quali fon di parere, an- 
corché vada letto duodecim , non rellare pregiudicata la verità, mercè di 
cui fappiamo benilfimo undici foli edere fiati gli Apolloli, quando com- 
parve ad elfi Gesù, liccome il riferirle ci porterebbe a- troppo lungo di- 
icorfo, così fiimo meglio di tutte a parte lafciarle , potendo vederle che 
vuole in Teofilato, ed in Ecumenio , dai quali tutte accuraramente fon 
riferite. Contento Io farò di fol riportar la rifpofta di S. Tommafo, e 
del Cardinale Gaetano uniti coll Efiio in creder notato qui del Collegio 
Apoflolico il numero, e non il numero delle perfone , alle quali Crifto 
comparve : vera refponfio ejt , fpiega 1 ’ Efiio , quam ex siugufitno Thomas 
expluat , majorem numerum , eumque confuetum , Cr trdinarium fynechdochice 
pofttum effe prò minori non ordinario, velut fi dicas decem viros aliquid [ta~ 
tuiffe , quum forte unus , vel alter abfuiffet a Collegio. Recidi t huc folutio 
Cajetant dicentis duodecim non effe hic nomen numeri , fed or di ni s Apoflo- 
hei , quem in numero duodenario Cbrifìus ìnjìituerat , quam oh cau farti tliam 
Johannes ita loquitur ; Thomas unus de duodecim non erat cum eis (a). 

VII. In quale maniera però , e perchè , fecondo il parlar dì Agofii- 
no Santo , così era Sagro quel numero duodenario , da non poteri) va- 
riare ? 

Dottore trafl. 27. in Johan. Se Judas exterminavit , non duodenari um nume- 
rum violavi t ... non enim quia perii t inde unus , ideo illius numeri honor 
demptus efl ; nam in locum pereuntis alius fubrogatus e fi . Manftt numerus 
(onftcratus , numerus duodenarius . 

(a) Johan. cap. 20. V. 24. 
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Hate ? Im my/licus erat duodenarius in eis numerus ut non poffet in locum 
Juda nifi alius , idtfi , Matbias , ai conftnandum Sacramentum tjtifdtm nu- 
meri fubrogari . Quedo , o Signori non può a baftanza fpiegarfi , fe non 
fi premette del medefìmo Sant’Agoftino un certo principio, con cui nel 
tempo medefimo a noi fi fpicghi con qual motivo il nome di Sagramen- 
to da Lui venga dato al numero duodenario . Quando , egli dice , fi han- 
no vari, e più legni di qualche cofa, che accader debba , nelle divine 
Scritture fono chiamati quei fegni un Sagramento, quando appartengala 
dileguata cofa al maffimo Dio; variitas fignorum , cum ad tei divinai per* 
tinent , Sacramenta apptllantur (a) . Col nome di Sagramento non quelli fo- 
li vengono intefi , che Sagramenti da tutti fono denominati, e fono di 
noflra fantiffima Religione i primi ornamenti e gli efficaciflimi aiuti . 
Quelle ficure promeffe, che invariabili fono, perchè confermate da giu- 
ramento, il quale ammetter non può veruna mancanza, con un Sagra- 
mento fi chiamano confermate: fic premino, & Sacramento firmo ero 1 * 
antica forinola, mercè di cui fi dichiarava per fempre nei tempi antichi 
una promelfa invariabile , Quello , che Iddio nel vecchio fuo Teftamen- 
to volea dimoflrar , che accaduto farebbe nel nuovo , non foto fi con- 
tentiva di efprimerlo con alcuni termini ofeuri podi da Lui su le labbri 
de'fuoi Profeti , ma ancor con fegni chiariffimi lo prediceva , e annun- 
ciava la fua graziola clemenza , e si fatte cofe annunciate da un Dio , 
doveano accadere affolutamenre . Ora avendo egli tanti, e tanti altri fat- 
ti ammirabili annunciati della Cattolica Chiefa , non volle tacere i truf- 
fimi pregi , che avrebbe ad effa arrecati un drappello di dodici intigni , 
e valcrofiffimi Perfonaggi , che della futura fua Chiefa dovendo effere ì 
più gloriofi , e primi Figliuoli, averterò in petto delle più forti colonne 
la robuftiflima forza , delle più accefe gemme Io fcintillante fple odore , 
de più puri fonti le limpididime acque coi loto (imboli atte a fpiegare la 
loro futura portanza , e quello fplendido lume , onde fariafi di nuova luce 
tutto il cosi vado univerfo empiuto, ed accefo . 

Vili. Per tal motivo dodici furono del Patriarca Giacobbe i gloriofi 
Figliuoli, e non più; dodici furono le preziofiflime gemme , che nel fu» 
Petto Aronne portò ( 6 ) ; dodici furon le pietre da Giosuè al Giordano 
ritolte (e) dodici le alte colonne in mezzo al Tempio da Salomone dif- 
porte (d) e dodici pur le Statue fsmofe a fodener dentro d’ erto un mar 
dedinate [«} ; dodici i fonti già fcaturiti nella campagna di Helim per 
irrigare , e far crefcere quelle Cettaata mideriofe , alt dime piante , che 
della Cattolica Chiefa si nobilmente prefigurarono i tanti crefciurr pro- 
gredì (/). Quede, e più altre limili cofe un di contemplando Tertul- 

L 2 liano , 

(а) Ep. 137. al. 5. ad Marcellinum . 

( б ) Exod. cap. zi. 'VÌI'. 13, t feg. Intorno a quefle pietre vtggafì il Lamy 
Apparar. Biblie. lib. t. cap. 8. 

W Jofue cap. 4. Tfr. a. Vtggafì Sant' Ireneo lib. 4. cap. 38- 

(dì 3. Rtg. cap. 7. (e) ibid. 'ir. 45, 

( f ) Numquam prius e c cutter un t fonte s purificarli , nifi ubi Magi fi r or u nt 
doBrina prorupit . Nec dubium quia de duodecim Apofloli fermo fit , de 
quorum fontibut derivata aqua totiut mundi ficcitatem irrigane . Juxta haa 
aquar feptuaginta crevtrunr palma , quoi & ipfot fecundì ordititi intilligi- 
ntus Prtcceptorts . S. Girolamo. 
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liano, per accertarvi, o Signori, non effer miei quelli fublimi penfieri, 
fcritto lafciò degli Ajjoftoli , e delizia variabile loro miftico numero : 
Jdujue tnim numeri figura s apud Creatortm deprxbendo , duodtcim fonte* 
Elim , duodtcim gemmas in tunica Sacerdotali Aaron , duodtcim lapidee a 
Jofue de Jordarto eletto * . . . tot idem tnim Apoflcli protendebantur , proinde 
ut fonte s irrigaturi aridum Orbem , ut gemmx illuminatati facram Ecclefix 
•vtfltm , quam induit Chrijlus Pontifex Patrie , ut lapidee folidi fide , quo* 
de lavacro Jordanie Cbriftue vtrue tlegit (a). Quelle, ed altre limili pre- 
dizioni per brevità da me tralafciate inoltrano ad evidenza , amati Af« 
coltanti , quanto mai fagro , quanto mifteriofo Egli {offe il numero duo- 
denario, con tanti (imboli , con tanti legni inoltrato per tanti fecoli in- 
nanzi nelle Divine Scritture ; ed ecco nafcer per confeguenza la gran 
ragione, per cui, dicendo S. Paolo eder Gesù comparto ai dodici, in- 
tender G debba affolutamente tale apparizione fatta agli Apdftoli, feb- 
bene undici foli allora elfi fodero » 
x IX. Dopo che dall’ antico Romano Popolo in vece dei Re fi volle- 
ro i Confoli , e poi contento non fu nemmeno di quelli , un Magiftrato 
lì elelTe di dieci nobili Uomini, appredò de’ quali la maeflà , ed il po- 
tere maggior rifedede . Or chi quello regio Magiftrato intender voleva , 
o pur voleva accennare una legge da Edo fatta altro dir non potea che 
ì Decemviri . Imaginiamoci intanto , come farà mille volte accaduto , 
per 1’ accidentale mancanza di uno , ordinata da nove foli uaa legge , 
o ricevuta da nove foli una folenne ambafciara , e cosi di cento altre 
limili cofe andiamo penfando, per ifpiegare da chi era fatto quell* ordi- 
ne , da chi ricevevafi il premio , o la pena , farebbefi detto bene dei 
nove , benché tanti fodero ? Nò certamente . Per indicare quel Magi- 
lirato fupremo, febben di uno, o di due mancante, dovevafi fempre di- 
re i Decemviri ; poiché di dieci dovendo fempre , e inviolabilmente com- 
porli , l’accidentale mancanza di uno, o due non era ballante a toglier 
quel nome dal Magiftrato pieno portato . In limile guifa efter dovendo 
di dodici il pieno Collegio Apoftolico, quando, fenza l’aggiunta del nome 
Apofloli voglia indicarfi, per farlo intendere doveva» dire ai % dodici f febbe- 
re un ne mancade per accidentale cagione , e quando volevafi dire un- 
elici era neceilìtà l’ aggiungervi Apoftoli : Vifue ejl undecim Apoflolie , 
altrimenti quell’ undecim ad altri potea riferirli , là dove dicendo duodt- 
cim fenz’ altra aggiunta s* intende fubiro il Collegio Apoftolico ; come 
fenza contrailo è Hata mai fempre intefa la frafe dell’ Evangelifta Gio-- 
vanni allor quando fende: Tfjomae unue de duodecim non trat curo eie (b) . 

X. E ciò badare potendo alla giuda fpiegazione del tefto oggi prò- 
pollo, giacché nell’ odierno ragionamento un campo vaftiflimo a Noi fi 
« aperto da confiderai quelle famofe predizioni dei Santi Apoftoli nel- 
le Divine Scritture incontrate , e fon quelle tali da farci ben concepire 
la lor dignità, la loro grandezza oltremifura crefciuta ancor per l’onore 
ad elfi fatto con una fua particolare apparizione da G. C. poco dopo il 
fuo gloriofo riforgimento , come , o Signori a quelle laide colonne del 
Tempio di Gerofolima nò , ma di quel Tempio su le ruine di tutti i 

Tem- 
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(a) Lib. 4. conte. Marcion. cap. 13, 

( b) Johan . cap . 20. V. 24. 
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Templi idolatri Veduto da Ezechiele in cima ad un monte dì quelli 
purimmi fonti, che il piccolo campo di Elim nò, ma di tutto il mon- 
do giunterò ad irrigare il terreno , e a far germogliare in etfo i fiori 
più pelli , e i più grati frutti di fantità , e di virtù ; di quelli dodici 
Padri delle dodici Tribù d’ Ifraele nò, ma di tutti i popoli , di tutti i 
Regni foggetti alla Cattolica Chiefa ; di quelli ampliami lumf, e gran- 
di ornamenti del Paradifo , come , o Signori noi fpelfo ci ricordiamo , 
come porgiamo ad elfi preghiere nelle noftre infelici difavventure , e nei 
noftri fpirituali, e temporali bifogni? Oh quanto pochi imploreran di 
quelli 1 ajuto ! Chi mai ricorre, amati Afcoltanti , e chi onora mai con 
qualche particolar divozione un S. Taddeo , un San Simone , un S. Bar- 
tolomeo ? Ricorreli a tanti, e tanti altri Santi / di quelli i divoti li van 
preparando alle felle con offequiofe novene , in gloria di quelli fi fan 
celebrar delle Melfe, fi fan magnifiche felle; ed io ben vi lodo infini- 
tamente di quella vollra particolare pietà , ma non vorrei per quelle di- 
vozioni quella obbliata da profetarli ai Santi Apolidi , alla grandezza 
de quali farebbe temerità il paragonare quella degli altri : Ttmeritas tfs 
amplttudinem ApoHolorum eum reliquia SanEiis comparare [<r] . A quelli an- 
cor fi ricorra , quelli ancora fiano onorati con particolare , e fervorosa 
divozione, e ben di elfi fperimenteremo il valevoliffimo Patrocinio . 






LEZIO- 

♦ 

(a) Benedetto XIV. mila fu a Omelìa per la Canalizzazione dei cinque 
Santi Fedele da Si gm aringa , e Compagni . 
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Deinde vifus eft- plufquam quingentis F rat ribus ftmul , e a 
qttibuS multi manent ufque ad bue ; quidam autem domite- 
rune.’ deinde vifus eft J acobo % deinde Apoftolis omnibus ; 
novifftme autem omnium , tamquam abortivo , vifus eft 
mibt . i. ad Cor. cap. 15. Sf. 6 . 7. e 8. 


I. A P'ù confermare la verità della refurrezione di G. C. ai Corinti 
f\ altre quattro apparizioni accenna 1’ Apoftolo negli ora letti ver- 
fetti fatta l’una a più di cinquecento Perfone , tutte infieme raccolte j 
l’altra a S. Giacomo, la terza a tutti gli Apolloli, e 1’ ultima in fine 
a ft (letto. Come da quelle ben fi deduca e certo, e innegabile il rifor- 
ginunto gloriofo del noftro Divin Redentore è cofa per fe medefima 
chiara cotanto da non aver bifogno di alcuna prova per ben recarne 
ognuno convinto, e tanto più quanto eran citate Perfone ancora viven- 
ti, e dalle quali per conseguenza poteano i Corinti a loro piacere ri- 
chieder la verità: Deinde vifus e/ì plufquam qutngentis Ftatribus ftmul t 

ix quibus multi mtntm ufque adhuc ... vifus eft J acobo... vifus tfl Apo - 
Polis omnibus. ..vifus eft mibi . Non fi può dare , come altra volta no- 
tammo , prova maggiore di quella proveniente da Tellimonj oculati per 
ritrovare una verità , nè più agevolmente a quella fi può arrivare di 
quando quelli fon molti , fon tra di Noi , e polfon elfere interrogati col- 
la maggiore facilità. A quella certilfìma prova adunque sfidava S. Pao- 
lo i Corinti , perchè non dovelfero porre in dubbio la predicata refurre- 
zione di Gesù Crillo . Noi ben ammaeftrati nei dogmi della Cattolica 
Fede , e pronti per la conferma di eflì a fpargere il (angue , non abbia- 
mo bifogno al certo di prove per crederli collantemente . Ciò non ottan- 
te non difdicendo nemmeno a Noi , per più confermarci nella liabile 
nollra credenza , di eliminare le queliioni , mercè le quali elfer poma- 
rio attaccati, quello faremo nella odierna , e nella Seguente Lezione in- 
torno ad alcuni dubbi • che nafeer potrebbero circa i citati verferti . Di- 
cefi adunque in elB elfer cornparfo Gesù a cinquecento , e più Perfone , 
tutte in fi e me adunate una volta : Vifus eft plufquam quingtntibus Fratti- 
bus ftmul ; Ma come , quando , e dove ciò accadde ? Dicefi elfer com- 
parfo a S. Giacomo : Deinde vifus eft ! acobo . Ma quello Giacomo era 
Egli forfè un de’ due Apolloli dì quello nome , o uno in tutto diverfo 
Egli era ? Dicefi elfer cornparfo a tutti unitamente gli Apolloli : De in- 
de Apoftolis omnibus : ma a quale delle apparizioni ad em fatte , e no- 
tate nel facrofanto Vangelo ha qui avuto riguardo S. Paolo ? Dicefi in 
fine da Paolo (letto elferfi Gesù degnato di Sveltamente moftrarfi a Lui 
medefimo : Novijftme autem omnium , tamquam abortivo vifus eft & mini ; 
ma in quale tempo fu compartito a Lui un taat’ onore ì E perchè mai 
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di fe ragionando I’ Apoftolo , come un’ aborto fi nomina ? Mihi tamquam 
abortivo. Efami tutti da farli nella Lezione di oggi , e nella feguente • 
Attendete* 

II. Appretto tutti i Cattolici effendo certa', ed innegabile l’ appari- 
zione a cinquecento, e più Perfone in quello verfetto accennata , certo 
non è egualmente, il luogo, ed il tempo, dove, e quando quella feguif- 
fe, anzi di ciò fra gli Efpolitori vien fufcitata una non mai decifa que- 
fìione . Vogliono molti fra i Greci , e fono fra quelli S. Giovanni Cri» 
foftomo. Teofilato, Ecumenio, benché lollenga il contrario fra i me- 
definii Greci il Damafceno, quella parola plvfquam poco bene così cam- 
biata dal greco idioma , avendo quello un’ altra parola , la quale in la- 
tino portata, va efpretta coll'altra Dtfuptr . E* Gesù Crifio compar fo da 
luogo fuperiore a cinquecento Fedeli j e voglion di qui '.inferire ettere 
(lata fatta da Lui una tale apparizione dopo la fua afcenfione in mezzo 
all’aria più pura, per confermare del fuo gloriofo riforgimento, e della 
fua afcenfione nel tempo fletto la fede . Rigettan però una tale opinio- 
ne comunemente i latini ben dimoltrando attribuito a quella greca pa- 
rola medefima il fenfo di plufquaw r ancor molte volte , anzi le più nel- 
le Divine Scritture tanto del vecchio , quanto dei nuovo teftamento , 
come abbondevolmente dall’ Edio vien dimoftrato ; e a quella ragione 
un’ altra ne aggiungono, mercè della quale argomentano , che le altre 
apparizioni qui nominate effendo feguite prima dell’ Afcenfione , debba 
affolutamente per confeguenza crederfi ancora quella prima di un tale 
tempo accaduta . Quelli però non han fatta , in fondarfi in tale argo- 
mento, la rifleflìone di qui narrarfi da Paolo fanto ancora l’apparizione 
fatta a I ui fletto da G. C. e quella elfer feguita fuor di ogni dubbio 
dopo 1 ’ Afcenfione e non prima, per la qual cofa certidima , e indubita- 
ta quella eziandio dopo 1 ’ Afcenfione penfar fi porrebbe accaduta. 

III. Io però febbene conofca di tale argomento P infuftìflenza ancor 
per altra ragione da farli chiara nel corfo della Lezione, credo collante- 
mente co’ più accreditati latini Interpreti elfer comparfo Gesù a quelle 
cinquecento Perfone , e più prima della fua afcenfione . Ma , quello am- 
melìo, non viene , o Signori immediatamente a trovarfi il luogo , ed 
il tempo , ove , ed in cui Gesù fi moflrafse ad un numero tanto cofpì- 
cuo di fuoi regnaci , ciò altri penfando feguito nella Giudea , altri nella 
Galilea, chi nell’ Oliveto, chi nel Taborre . Quelli , i quali follengono 
tale apparizione nella Giudea , e nell’ Oliveto , quella efser dicon la 
(lefsa allora feguita , quando di 11 afeefe al Padre , e vien raccontata 
dall’ Evangelilla San Luca nel fuo Vangelo (<j), e negli Apollolici Atti (£). 
Ma ogni qual volta leggiamo in quelli , che dopo feguita P Afcenfione 
di G. C. tutti coloro a quella prefenti fe ne tornarono in Gerofoiima ad 
afpettare il promefso Spirito Santo , e viene qui detto non efser giunti 
fra tutti al numero intero di cento venti : Erat autem turba bominum fi • 
mul ftrt centum vidimi (c) creder conviene afsoluramente non ragionarli 
di quella da Paolo , quando Egli dice vifus ejl plufquam quingentis Fra - 
trtbus fimul . A quella ragione non riportata , febben fembri a me la 

più 
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(Ó ABor. cap. I. 15* 
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più forte , da alcuno desìi Efpofitori , le riferite da Efli aggiungerò - 
Due fono quelle, td è fondata la prima fu’l non parer veriCmile , che 
abbia voluto San Paolo accennare 1 ’ ultima apparizione prima delle altre 
due pur nominate , e fatte a S. Giacomo , e a tutti gli Apoftoli , come 
Elfi penfan , prima accadute. Vien la feconda fondata, e fembra forte, 
fovra il parere affatto incredibile una si grande unione di cinquecento , 
e più Perfone in un tempo , e fovra il Monte Oliveto luogo a Gerufa- 
lemme troppo vicino. Che non avrebbero detto, riflettono elfi pur be- 
ne, in mirare una turba sì numerala gl’ imperverfati Giudei , che lorde 
ancora portando le inique mani del fangue innocente del loro Divino 
Maeftro , fpento con queflo ancor non aveano il mal conceputo furore ! 
Immaginatevi , fe aveiser gli Ebrei , dire fi può forra i loro medefuni 
occhi , voluto veder tanta gente ! Qiiod quidam inttUigunt dt ea appari- 
tieni, qua Difdputis apparai: in monti Olivtti , indi afetnfurus in Caiani , 
dt qua I-UC. 24. & Aélor. 1. non /cium tx io rtftllitur , quod duas adhuc 
pr/ìtrioTts apparinomi Apoflolus tnumtrat antt Afcinfiomm Ejus faclas , ve- 
runi itiam quia tanto numtro citta J tro/olimam congrigari Cbrijli Fldihs mi- 
nimi fuiffem a ufi propttr mttum Judaorum . In quella maniera rifletto 
l’ Ellio , e quanto aggiullatamente ognun lo conofce . 

IV. Il b'ilveira nella fua opera su gli Evangeli a tutti i dotti notil- 
lima , per Spiegare come un gran numero di Perfone unir fi potefse ia 
fu ’l Monte , dal quale Gesù afeefe al Padre , ricorre ad uno dei più 
flrepitofi miracoli . Egli ci dice in mezzo della Città elfer pafsato il Si- 
gnore accompagnato da fuoi Apoftoli , efsere flato pubblicamente veduto 
dal popolo Ebreo, ma che da Divina virtù, e fovranatural forza atter- 
rito dir non potefse parola , non che muover pafso per arrecarlo : Chi- 
fluì Domimi s , ut pitti tx Luca 14. V. 50. , finito prandio, cum fuis Apo- 
Jlilis, tot adduxit fteum a Jirufaltm ptr mtdiam Urbtm , J udais divina vi 
cohibitis , & lluptfaftii . Cosi il fovracitato Scrittore (a) , e ammefso 
quello miracolo , tutta cadrebbe la forza del fovrarecato argomento , e 
non cinquecento fole , ma a molte migliaia ancor le Perfone unir fi po- 
tevano lenza timor degli Ebrei . Quella opinione però , benché una bel- 
liflima Imagine a me fotnmmiftrafle per il duodecimo libro del mio Pa- 
radifo riacquiflato, là dove con deferitone poetica ho degli Ebrei fpiega- 
ta la confufìone, e come atterriti dagli Angeli , de' quali provavan Li 
forza, e non vedevano i brandi, ardir non avefsero di far parole, qui, 
Afcoltatori , dove poeticamente non fi ragiona , ma tutto deve reflar 
provato a forza di autorità irrefragabili, o di ragioni , alle quali lenza 
contrailo debba preflarfr 1’ alfenfo , non fembrami degna di approvazio- 
ne , e di feguito, ficcome quella , cui manca tutto per elfer lenza oppo- 
fizione abbracciata , non ritrovandoli fcritta nè nelle Sacre Divine Car- 
te , nè in opera alcuna di Santi Padri . 

V. Quale adunque farà flato il luogo , quale farà flato il tempo , 
in cui ne fieguì una cosi ftrepitofa apparizione autenticata dall’ eccello 
Dottor delle Genti? Ora, o Signori , alia giufla ricerca daremo fine con 
ritrovare la verità , alla quale fi acchetano gli Efpofitori più dotti . La 
più probabile opinione la vuole accaduta in un monte della Galilea. In 

fatti 

(a) Spivi ira Tom. 5. lib. 9. cap. io. §. io 6. 


t 
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fatti di una folenne apparizione da farfi in quella Provincia ne‘ abbiara 
replicata in S. Matteo [a ] , ed in S. Marco [b\ per bocca medeftma di 
G. C. a tutti i Difcepoli Tuoi la prometta : Poflquam re/urrtxero , prxct* 
dam vos in GaliUam . Abbiamo di più, che allora .quando le pie Don- 
ne s’ incaminarono a ritrovare il morto Signor nel Sepolcro , un Ange- 
lo ad ette comparve , e dopo aver loro data la lieta nuova del riforgi- 
mento di G. C. le incaricò di trovar fubito i fuoi Difcepoli , e di af- 
fretttarli a volgere il piede alla Galilea , perchè ivi avrebber veduto il 
refufcitato Maeftro : Refpondtns àngelus dixit Mulieribus nolite timert 
vos , / ciò tnim f qnod Jefum , qui ctucifixus e/t , quiriti s : non ejl bici fut - 
rtxit tnim , ficut dixit ... Et cito tuntts , dicite , Difcipulis Ejus , quiz 
furrexit , Ó ecce precedi i vos in GaliUam: ibi Eum videbitis . Nè 1’ amo- 
ro fo Signore contento ettendo di aver per un Angelo fatta annunziar la 
lieta novella alle dilette Difcepole , Egli medefimo ancora , finito appe- 
na il parlar dell’ Angelo, apparve, e tutte delle anfiofe, e per Io fiupo- 
re eftatiche Donne troncando fubito e 1’ efpreffioni , e le voci , andate * 
lor dice , e a’ miei diletti Difcepoli annunziate , che vadano totto alla 
Galilea nel monte lor difegnato , ove potranno appagare i lor defìderp 
nel rimirarmi : Ite , nunciate Fratiibus meis , ut eant in GaliUam ; ibi 

me vidtbunt ( c ) . Quefto racconto dell’ Evangelifta Matteo apre a ciafcu- 
no dinanzi agli occhi una ficura , ampli filma firada da rinvenir fenza 
falò il luogo , ed il tempo della comparsa accennata da Paolo fanto , 
fenza temere in conto veruno 1’ oftacolo delle difficoltà incontrate nelle 
diverfe opinioni fovra recate. 

VI. Che il Monte a sì grandiofa comparfa felicemente, attegnato 
fotte il Taborre, dicono molti; e benché una forte ragione a queflo accet- 
tar non abbiamo, ettendo pattato fotto un profondo filenzio da S. Matteo 
il quale ci dice foltaato in Montem , ubi conjìituerat itlis Jefus\ ciò noa 
ottante a noi lo può perfuadere la circofianza di etter quefto il fortuna» 
tiffimo Monte fcelto da Crifto per farfi vedere trasfigurato ai tre più e- 
letti fuoi Figli nella sfolgorante fua gloria, e degno perciò di ettere an- 
cora eletto alla chiara , altiflìma prova da darfi a tanti Difcepoli del fuo 
immortale, e gloriofiffirao riforgimento . La oiftanza di tre giornate da 
Gerofolima , tanto di fpazio da quefta a quello trovandoli, tutta fopifce 
la ben fondata difficoltà recata di fopra contro di quelli , che quefto Mon- 
te etter vogliono il troppo vicino Oliveto; e commodo grande ci appre- 
tta ad imaginarci , come , fenza recare menoma ombra agl’ imperver fati 
Giudei, a poco a poco, benché in sì gran numero, a quella volta iL 
piede portattero i cinquecento Difcepoli , e tutto il detto dall’ Angelo al- 
le pie Donne ci può con gran fondamento far atterire feguico ciò il quar» 
to, o il quinto giorno dopo il riforgimento di Gesù Crifto. 

VII. Ma quel che fìa del non necettario fiabiiimento del giorno ap- 

punto in cui tanto accadde , cofa imponìbile affatto, ad etter decifa d» 
alcune*, imaginiamoci un poco , o miei riveriti Afcoltanti , col penfìer 
nofiro flual dei Difcepoli al lieto avvifo fiata farà 1’ allegrezza in udirli 
invitatila.’ monte lontano per ivi mirare, ed ivi ricevere dal loro ama- 
ro m, F. M to Mae» 


(a) Cap. z6. ÌT. 

C fi Malli, loc. fup. cÌU 


0) Cap. 14. Ir. 28 » 
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to Maeftro , e Signore la defiderata Benedizione ! Dal numero grande 
unito in un fubito di oltre a cinquecento Perfone plufquam quingenti 
Fratribus , ben fi ricava 1’ innamorato lor desiderio , e il ferventiuimo 
amore. Per venerare Gesù , per effer da Lui benedetti dovevano tutti 
foffrire il difagio di tre giornate di faticofo cammino , e pure contenti 
l’uno all’altro dando 1’ avvilo, e l’impulfo, avran detto andiamo, an- 
diamo a rimirare, a venerare il noftro adorato Signore , a render paghi 
di fua prefenza e gli occhi, ed i cuori. A quali difadri non lì faranno 
Effi efpofti in traverfar le vie più lcofcefe per isfuggire le pubbliche , 
dove 1* incontro del popolo potea fufcitar de’ fofpetti / Prima di tutte , 
e non cade ficuramente in menomo dubbio , accorfa farà a rimirar no- 
vamente il refufcitato Signore la fua ferapre Vergine Madre , e ad effa 
intorno tutte fi faran moffe e frettolofe, e liete in un tempo le pie fe- 
guaci fue Donne, e quella Maria Maddalena', e queil’altra, a cui dall* 
Angelo in prima , e poi da Gesù fu dato 1* incarico di effer le apporta- 
trici del feliciffimo annuncio . Corfi faranno gli Apodoli , e nemmen 
uno farà mancato di quei fettanta Difcepoli eletti quali minori delle , 
ma luminofe a render più belio il Cielo maravigliofo della fua Chiefa 
dal Redentore, non farà mancaro al certo Mattia, nè Barfaba il giudo, 
come opportunamente notò l’Aletfandro : lnter bos quingentos Frarres , 
prater undecim udpojlolos , fuijfe feptuaginta Di/cipulos , & inter il lor Mat - 
thiam , & Barfabam jufìum , minimi dubium tft , de quibus teflatur Sanftus 
Petrus Eos ex illis viris fuijfe , qui cum jdpojìolis fuerant converfati foto 
tempore , quo Qbrijìus Jefus Dominus nojìer inter eos intravit , & exivit a 
Baptifmate Jobannis ufque in diem , quo affumptus efl in Coclum ac proinm 
de idomos effe qui cum ipfis ttfles fiant rtfurreflionis Ejur ; e come fc riffe 
ancor 1’ Edio , il quale di qui fi aperfe la ftrada a non approvare 1’ opi- 
nione de’ Greci, i quali penfaron come da Paolo , ancor da Mattia non 
efferfi mai veduto, le non fe dopo l’Afcenfione il Signore : Hoc fpecia - 
liter annotandum duxi propter Grxcos , qui de Mattbia quxjìionem moventes 
tiibil certi flatuunt , a n , & quando il li Chriftus vifus fuerit \ magi fque ve - 
rofimite putant vifum ab eo fuijfe pojlquam afcendit in Ccelum ; qtiemadmo - 
dum & Paulo pojl afcenfionem vifus fuit . Quod profeto nulla necejfitate , 
cc fine probabili catione de Mattbia dicitur . Tutti alla fine avran fatto a 
gara di edere colla potabile minor tardanza al monte di Dio , e le me- 
defime fovraccennate , benché delicate, e benché nobili Donne al lungo 
viaggio, a piedi fi ef pofero per rimirare il Signore, e forfè ancora degli 
altri più frettolofe fprezzaron gl’ incommodi , non ebber timore di pene 
per venerare Gesù , per elfer da Lui benedette . 

Vili. Alto , e forte motivo prender potriano da quedo alcune de’ 
noftri tempi delicatiffime Donne , le quali , o per non ufcir troppo pre* 
"Ho, o per non foffrire un piccolo incomaiodo nel minimo fpazio di pochi 
palli recato, o dal calor dell’eftiva, o dal rigore dell’invernale dagione ( fcarfi 
riguardi mai non avuti per i mondani divertimenti ) tralafciano il più 
delle volte di andare alla Chiefa per venerare fu ’l midico monte del 
Sagro Altare efpodo, di tutti per afcoltar le preghiere, il Sagramentato 
Signore . Di raddoppiate giornate non è neceffario il viaggio , non è 
difadrofa la via, afcender non devefi un’ alto monte , e pure fi lafcia , 
e fenza un menomo fcrupolo nemmen fi penfa di andare alla Chiefa . 

Pro- 
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Proponete però a quelle sì delicate e si tenere , tanto timorofe o del ca- 
lore , o del freddo di andare a qualche fpettacolo ancora in quelle ore» 
che ardenti più ci fanno fentire i raggi del Sole , o in quelle ore , in 
cui la brumale (lagione unita alla notte più ofcura fa veramente prova- 
re i Tuoi più gravi rigori : oh tutto allora è finito . Il Sole non ha più 
forza i non da più fallidio il freddo più rigido ; fi può foffrir tutto £ 
nulla fa male ■ Io già ragiono delle lontane da quella Cfaiefa , perchè le 
poche , che vi rimiro» fono, e faranno Tempre degniflìme de’ più lode- 
voli encomi ; ed oh quanto bene potrebber quelle gii accoftumate di 
fpeffo andar alle Chiefe per venerare il Signore, elfere all' altre _ d’ im- 
pulfo , imitatrici gloriole di quelle due piifilme Donne , le quali aven- 
do dall' Angelo intefo il felice annuncio di doverli vedere nella Galile* 
il Salvatore, tanto fi adoperarono , che di cinquecento e più Perfone 
unito il gran numero , da tutte quelle poteron con gioia mirar venerato 
il Signore . 

IX. £ quale , o Afcoltanti, fiata farà di tutto quel popolo e l’alle- 
grezza, ed il giubilo, quando divili a fchiere a fchiere 1 drapelli , tut- 
to d’ intorno intorno di loro (ledi il monte fafciando , e coi più caldi 
fofpiri , e colle più liete voci l' aria rompendo , come fe dai loro occhi 
improvvifatnente tolta ne fofTe una nube , viddero in cima di elfo ap- 
parire il tanto afpettato, e tanto deliderato Signore con quella maefià, a 
quel fembiante , di cui gli fu d’ uopo rattemperar lo jfptendore per ren- 
derli in qualche modo alle loro inferme , umane pupille addattato ! A 

me non dà 1’ animo al certo di ben ifpiegarlo , e nemmeno faravvi tra 
tutti noi chi polfa arrivare ad intenderlo , e foto mi pare di legger negli 
occhj di tutti voi una fantiffima invidia verfo di quei fortunati, ai qua- 
li toccò un onore sì eccello, e sì fegnalato. Ma ceffi pur quella invi- 
dia . La forte medefima in quello punto a Noi fi promette , 5 su quell* 
Altare , ficcome già in fu '1 Taborre i Difcepoli, or’ ora vedremo , or* 

ora farem benedetti dal noilro adorato Signore • Pendìi adunque , e , 

come fi può , s’ imiti 1' alletto , con cui fi prollrarono quelli a piè di 
Gesù , e fe l' imitate nel numero , ancor nell’ amore voi 1 ’ imitate £ 
mentre Io per non difirarvi da un sì affettuofo penderò, lafcio il difcor- 
lo , rimettendo a quel di domani degli altri propofli punti l’ efame . 
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Deinde vifus e fi Jacobo , deinde Apofìolis omnibus : noviffime 
autem omnium , tamquam abortivo vifus efl & mibi , Ego 
autem fum minimus Apoflolorum , qui non fum dignus vo - 
cari Apofiolus , q inni am pcrfequutus fum Eccleftam Dei • 
i. ad Cor. cap. 15. ir ir. 7. 8. e 9. 


I. Ontinuando la Lezione di jeri delle altre tre apparizioni di G. 

C. qui da S. Paolo narrate decorreremo . Dopo quello, cioè do- 
po di efser comparfo a cinquecento Difcepoli , a Giacomo apparve : Dein- 
de vifus e(l Jacobo ; ma chi folle mai quello Giacomo fu jeri propollo di 
rintracciare, e quando feguifse una tal novella comparfa del Salvatore. 
Ancora fu quelli punti molto di vili fra loro Io ritrovo gli Efpofitori . 
Vogliono molti non effere (lato il qui nominato Giacomo un dei due 
Apoftoli di fimil nome ; e fono fra quelli principalmente S. Gregorio 
Nilfeno [a]y l’antico Autore de’ Libri delle Collituzioni [b] Doroteo (r), 
c Michele Glica (d ) , j quali Io credono un dei fettanta Difcepoli [*] . 
E’ troppo deboi però la loro ragione appoggiata folranto alla riflellìon , 
che foggiungo. Dicono elfi dover elfer quello unodiverfo dai Santi Apo- 
ftoli , conciolliache avendo già riferito di elfer comparfo Gesù a tutti gli 
Apoftoli , aveva già detto effer comparfo ancora a S. Giacomo , qualun- 
que dei due quello folfe . Ma che perciò? Nelfuno ha mai pollo in dub- 
bio, nè porre giammai vi fi può, che fra gli undici , o i dodici,' come 
vogliamo dire , non folfe ancora S. Pietro , e pure ciò non ollante dice 
altresì apparuit Cephe % nome al folo S. Pietro conveniente , per addita- 
re , come Io giudico in quella eziandio di Giacomo , una diverfa , e par- 
ticolare apparizione da non confonderli con quella da tutti unitamente 
goduta . La parte maggiore adunque , c quali rutti gli Efpofitori conven- 
gono efsere fiato un degli Apoftoli , e dan quell’ onore a S. Giacomo 
detto il Minore, non quello, di cui fu celebrata jeri la fella , ma l’al- 
tro , la cui gloriofa memoria nel primo giorno di Maggio ricorre . 

II. Di quello Santiffimo Apoftolo vien raccontata una ftoria nel Van- 
gelo de’ Nazzarei riferita da S. Girolamo . Dopo aver Elfo aftìftito , ed 
tfiere fiato a parte dell’ ultima Cena col fuo Signore , al cui termine 

ebbe 

* , 1 

(a) Nijfen. in Orat. 1. de Cbrifli Refurrtfl. 

(£) Lib. 2. cap. 59. (c) Dorot. in Ub. de Apofl. & Difcip. U$m. 

(d) In par . 3. Annoi. 

(e) Nelle note ad Euftbie Panfilo raccolte da Guglielmo Rtading nel 
Tom. 1. lib. I. cap. delle medefime tradotte dal Valefio , e Jlampate in Ve - 
nezia in 4. nel 17 63. fi pretende di (labi lire , e confermare P opinione dei 
[opra detti con queflo tejlo di S. Paolo , perche f piegato così , e così intejo an~ 
'•ora da S% drilli Gtrofol imitano Catcehef. 4. 
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ebbe principio la dolorofa Aia palTìone , ivi fi narra efferfi moftrato San 
Giacomo certo cosi della Refurreaione del fuo Maeftro, che fi obbligar- 
le con giuramento a non volere più prender di fi>rta alcuna cibo , o be- 
vanda , finché , non avelie veduto co’ propri occhi il fuo Signore refufci- 
tato ; dal quale atto magnanimo di generofa fede mollo Gesù a Lui 
comparide l’ iftelfo giorno del fuo riforgimento, e colle lue mani fantif- 
fime alle lue labbra il cibo apprettane . Ecco di quel Vangelo le paiole 
citate da San Girolamo : Domina! autem ; cum dedijfit Sindontm Servo 
Sacerdoti: , ivit ad Jacobum , & apparuit et : juraverat tntm Jacobus fa 
non commejìurum panem ab illa bora , qua Calittm Domini bibtrat , donee 
vidtrtt Ehm refurgenttm a mcrtuis, rurfufque pofì paulxl:tm y afferte, ait Do- 
mino : y mtnfam , & partem ; Jlatimqut additar. Tulit panem , ac bentdixir , 
ac fregi t , deditqut ] acobo jujìo , & dixit ei : Tratte mi , commede pantm 

tuum , quia refurrtxit Fillut homi ni s a dormìentibus (a) . Cosi fi ha in S. 
Girolamo, e riferifcon l’ iftetto Sedulio, l’Erveo, Almo, l’Angelico Dot- 
tor S. Tommalo, il Lirano , e ancor 1 Eftio , febben neffuno di quelli 
a tale apocrifa narrazione fi accheti, elfendo quella in più, e molle co- 
le allatto contraria a quanto ci narra il vero , e Santo Vangelo , come 
più di riafcuno ha chiaramente molirato il Aiddetto Eftio , al quale ac- 
curato Scrittore tutti rimette quelli , i quali vogliono di ciò aver con- 
tezza, badando a me d’indicar Altamente non uniformarti una cosi vi- 
va fede qui commendata a quel timore in tutti generalmente gli Apo- 
lidi a Noi defcritto da tutti e quattro gli Evangelifti m tale maniera 
da non far avere a Sant’ Agoftino difficoltà di fcrivere fu quel verfetro 
del Salmo HquefaRa eli terra , quelle precife parole In Pajfiont Domini 
cmnts vlpo/loli dtfptravtrunt [A], della qual cofa , e della loro non ferma 
fede del riforgimento di Crifto ci da la ragione Giovanni nel fuo Van- 
gelo, quando di fe , e di S. Pietro ci attelia, che, Nondum fciebant Seri- 
piuram , quia oporttbat E uni a mortiti s refurgtrt (c) , 

III. Ragione più forte Io non trovo per accudire alla opinion di 
coloro , che credono aver parlato in quefto Verfetro 1 ’ Apoftolo del mi- 
nore S. Giacomo , e aver aderita di Lui la recata apparizione , fe non 
fe quella dell’ univerfale coafenfo di tutti i più dotti Uomini, alla qua- 
le ancor l’ Eftio fi accheta : Doftorum omnium fententta e/l , eadtmqut 
veri (firn a , Paulum loqui de J acobo Fratte Domini primo Jerofolymcrom Epi- 
/topo, qui cognominata! t/l j itfltis , &■ cujus a pud Fidila , prxfertim Ju- 
daos , erat petmagna auchritas , qttx cattfa eft , tur apparitiontm illi fablam 
Paulus non putaverit pratermìttendam , era! enirn tt/lis cmni exceptioni ma- 
jor. Se poi il confenfo degli Scrittori la faccia in tutto veriffima Io non 
faprei . Tace il Vangelo, tace S. Paolo la giuda indicazione della Per- 
fona , e del tempo ; in altre Divine Scritture non abbiatn legno a de- 
terminarci , meglio farà lafciare fofpefo un tal punto, alla perfetta deci- 
fione del quale non potrà mai venirli da alcuno . A un Giacomo ap- 
parve 

(a) S. Girolamo De Scriptor. Ecclefiaft. Qjteflo Santo non fo! amenti in 
queflo luogo difappiova una firn ila. favola , ma amor nella lettera ad Fabio- 
lam , * la difapprova di più S. Giovanni Crifojhimo homel. 38, t Giovan- 
ni Htfpelio in CathechiC , td altri . 

(A) Enarrai, in Pfal. 74. (e) Gap. zo. V. «. 


Digitized by Google 



*4 LEZIO NE 

parve il refufcitato Signore , quello è certiffìmo ; ehi fotte poi quello 
Giacomo, quando feguìfse , non può faperfi , e nemmeno è neceffario il 
faperfi ; febben non poffa negarli un gran pefo alla fovrarecata rifleflio- 
ne dell’ Eflio per determinare in qualche maniera al minore San Giaco- 
mo 1’ apparizione, intorno cioè al rifpeito , ed alla venerazione efatta 
pretto di tutti da quel gran Santo , per cui rendevafi un Teftimonio 
maggiore di ogni eccezione . 

IV. Ora pattando alle altre vifioni , delle Perfone Cam certi , per- 
chè ci dice S. Paolo: Deindt Apojiolis omnibus ; n oviffime auttm , tamquamt 
abortivo , vi/us eft (ir mihi . Abbiamo negli Apoftolici Atti frequenti 
comparfe di G. G. agli Apoftoli : Q^iibus & prxbuit ft ipfum vrvum po[l 
paffionem fuam in multis argumentis , appare ns Eis , & loqucns de Regna 
Dei (aj : Abbiamo di più efsere a tutti comparso nel giorno della fun 
gloriola AfcenCone , quando Videntibus illis iltvatus e/l , & _ nubes fufca- 
pit Eum ab oculis eorum {b) . A quale di quelle apparizioni applicar li 
voglia il ragionar di S. Paolo , tutto è concorde . La grave difficoltà 
s’ incontra, o Signori, nell’ aflegnare il luogo, ed iltempo, quando da 
Paolo fanto fofse veduto . Vogliono alcuni efsere flato da Luì allora 
mirato , quando verfo Damafco de’ Crifliani crudele perfecutore s’ incam- 
minava per lame un’ orrida flrage (r) ; ma veramente non può dedurli 
dagli Apoftolici Atti con tale chiarezza , per cui tolta fotte ad altri dot- 
t itti mi , e Santi Scrittori la libertà di negarlo [d] . Quello che fia però, 
fe in tal congiuntura l’Apoffolo vedefse , o nò G. C. in umana forma . 
come veder lo dovette in quella comparfa qui rammentata per dimoftra- 
re il vero, e reale riforgimento , non può a Lui negarfi di altre vifioni 
1 ’ onore . Non apprefe Egli Ccuramente , e ben lo fcrive Egli ttefso , di 
alcun degli Apoftoli, o da alcuno de' loro Difcepoli i Dogmi della Cat- 
tolica Fede , ma da G. C. Natum vobis [tuia , Fratrrs , cosi fcriffe ai 
Galati , Evangelium , qtiod evangelica! um e/l a me , quia non tjl fecundum 
hominem , neque enim Ego ab homine acctpi illuda nequr didici , fed per 
revtlationcm Je/u Cbti/ii [r] ; e chi fa quante volte fi farà degnato allor 
G. C. di farli da Lui mirare , fe l’iflruiva colle fue labbra medefime 
nelle Divine fcienze ? Potendo però (lare infieme , che tutto a Lui Ge- 
sù rivelaffe per un interna illuflrazione di mente , come anche fe rubra 
dedurfi dalla efpreflìone per revelationem , e non fe gli datte a vedere 
perfonalmente , in una affai più probabile occafione da etto avuta di ri- 
mirarlo ci fermeremo , e allora diremo averlo veduto , quando fu traf- 
portato da quei mirabile fuo rapimento fu al terzo Cielo, al Paradifo 
cioè diverfit nominibus appellatum , come ci dice Sant’ Agoflino (f > . 
Vide Egli allora tanto fublimi , e nobili cofe che lingua umana no* 

era 

\ 

[a] Atlor. tap. r. V. j. _ fi] Aflor. cap. 1. ’fi r . q. 

(c) Sant' llario lib. $. dcTrinit. Sant' Ago/tino Strm.zqq. §. r. Cajjìane 
lib. j. eie Incarnai, cap. 5. Calmet in cap. 9. V- 1. hujus Epift. 

(d) S. Gio. Crifoftomo borri. 13, & homel. 20. in Al 1 . Apo/t. Sant ' 
Afterio in Bibliot. vtter. Par. Tom. 5. pag. 818. 

Vegga ft la Lezione 78- ntl Tom. 3. V 4. pag. II. 

(.e) Ad Galat. cap. t.ty. IZ. 

( / ) Lib . i z« de Gtnef ad Ut. cap. 34, 


Digitized by Google 


CENTESIMA LXT, 9 ? 

era idonea a rapprefentarle , chi potrà mai darli a credere effergli fiata 
allora negata da G. C la bella grazia di fargli vedere fe llelTo , fe elTer 
doveva il gran Dottor delle Genti, il maffimo Predicatore del fuo glo- 
riofo, ed immortale ri forgimento ? Opinione ella è quella nulla impro- 
babile, anzi così verifimile da poter elfer chiamata affolutamente cer- 
tiflima . 

V. Ma e perchè mai, parlando di fe , il nome fi da rumiliflìmo 
Santo di aborto? Mibi tamquam abortivo. Pensò il Cardinale Baronio [<x], 
e fu 1 ’ affettiva fua varj Efpofitori ancor 1 ’ afferirono , efserfi ufata una 
sì fatta efprefiìone da Paolo per uniformarfi ad un Proverbio in Roma 
introdotto di efser chiamati abortivi quei Senatori , i quali all’onore del- 
la lor carica unir non fapevano corrifpondenti collumi ; ma fenza entra- 
re a difcutere fe a tale Proverbio potefse avere riguardo uno non mai 
flato in Roma fino a quel tempo , in cui lcrivea quella lettera , e la 
feri ve va in greco idioma , 1 ’ Angelico Efpofitor S. Tommafo ben ce ne 
fpiega il miftero . Per tre motivi. Egli dice , un parto dicefi aborto ; o 
perchè fuori del debito tempo viene alla luce , o perchè viene elìratto 
con violenza, o perchè finalmente alla dovuta , e necefsaria perfezione 
non è arrivato : Abortivus dteitur aliquis factus , vii quia nafeitur extra 
tempus debitum , yel quia cum violentia educitur , vii quia non pirducitut 
ad debitam quantitatem . Or quelle tre qualità in fe rimirando con umi- 
le fguardo TApoftolo , fi chiama per quello abortivo. A Crifto Egli era 
nato fuori di tempo, e troppo dopo l’elezione degli altri : Primo enim 
Jp/e extra tempus aliorum Apoftolorum renatus eft Cbri/to : In fecondo 

luogo gli altri Apolidi fpontaneamente ne corfero ad una amichevole , 
graziofa voce di G. C. là dove Paolo , quafi direi forzatamente , e con 
violenza, prollrato giù dal Dellriero , lovra del quale armato correva 
per dare affanni , e dar morte agli ftelfi di Lui feguaci , quando : Subite 
circumfulfit Eum lux de Calo , & cadens in terram audivit vocem dicrn - 
tem [ibi : Saule , Saule , quid me perfequeris ? (b) . Segue a fpiegar San 
Tommafo : Stcundo quia alti Apoftoli fpontaneè converfi funt ad Cbriftum y 
fed Paulus coatti : Proftravit eum ad terram &c. In terzo luogo Egli un 
aborto fi chiama per la opinione , che ha di fe llefso di efser mancan- 
te, e di efser perciò minore di tutti gli altri , e di non aver potuto in 
conto veruno arrivare alla virtù , della quale erano gli altri forniti ; e 
non contento di dir folamente quello , e di fcriverlo ad una intiera Cit- 
tà, ne rende ancor la ragione , feguendo a fcrivere , non folamente di 
non aver potuto riaggiungere degli altri compagni fuoi le virtù , ma 
nemmeno di efser degno del nobile nome di Apolìolo , efsendo flato per- 
fecutor della Chiefa: Tertio , i’ i llefso Dottor Angelico continua la fua 
belliflima fpiegazione: tertio quia reputat fe aliis minor em , & non ptrve - 
rtiffe ed virtutem aliorum Apojtolorum , & ideo , quafi rationem aflignans, 
dicit : Ego en'tm fum minimus Apoftolorum , quia perfequutus fum Eccle • 
fiam Dei. 

VI* Santiflìma umiltà del nollro Maellro S. Paolo, tu , che con 
tutto il lume più fplendido , ond’ efser può adorna dinanzi a Dio la più 
gloriofa virtù , sì grande afeendelìi al fuo auguftiflimo Trono , che per 

te ap« 


(a) Ad ann . Chr . 44. 


(b) Aùìor • cap. 9. % r . 4* 
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te appunto , e per quell’ impililo da te dato a Paolo di fcriver] si bafsa- 
niente di fe , lo volle innalzato a grado sì eccello da efsere intelò Elsa 
ifolo , quando fi dice lenza 1’ aggiunta del nome , 1* Apoftolo i Efio Colo 
Tempre alsuefatto a chiamarli indegno di quello nome , chi a me darà 
giufte voci da commendarti , e da far in modo di render^ amante di te 
ogni qualunque Ingegno più altero, ed ogni qualunque Uomo più ardi- 
to ! S. Paolo , che può vantarli di aver faticato più di ciafcun degli 
Apolidi , come di fatto a gloria di Dio lo confefsa : Verumcamen plus 
omnibus laboravi ; S Paolo di tanti doni arricchito dalla benefica mano 
di Dio , e trafportato fino al Paradifo , per efser lafsù ammaestrato delle 
più alte, e delle più fublimi Dottrine ' y S. Paolo il gran Maellro dì 
tanti popoli, ai quali potca replicare con gioja : In Cbrifto Jtfu ptr E- 
vangetium Ego vos geniti ; S. Paolo di tutti fi lìima l’ inferiore , ed il 
mimmo , e a legno si grande fi abbafsa da nemmen giudicarli degno dell* 
Apostolico nome ! Grande avvertimento , predica grande , e forte moti- 
vo di necefsaria confiderazione , onde atterriti , e fpaventati rimangano 
certi ridicoli, e folli Uomini , i quali per qualche dono del Cielo il 
più delle volte ancora ingrandito dall’aria vana , e dall’ ampollofo eoa* 
cetto di loro fteffi , credon di efsere a tutti fuperiori , e di poter di tut- 
ti dir male lenza ribrezzo. Grande avvertimento, Predica grande, e for- 
te motivo di una confiderazione atta a fpaventare certi prefontuofi , a 
temerari, che avendo uua volta peccato, e chi non avrà mai peccato * 
pure fi (cordano della lor colpa , e perchè confessata una volta , a chie- 
der di quella perdono a Dio non ritornano ! Aveva peccato Davidde , e 
benché a Lui dinanzi avefse mandato Iddio il Profeta Natanno colla, 
felice novella Dominus tranflulit peccatum tuum [ a } fi acchetò forfè il 
Tanto Monarca da’ fuoi fol'piri , fi rallentò dalle lagrime , febbeti favori- 
to nelle più graziole maniere dal Cielo ? Ah continuava a dire ognora 
contrito .• Feccatum mtum contea me eft femptr ( b ) ; Tempre mi veggo in- 
nanzi , Tempre mi veggo venir incontro il velenofo , orribile moftro del 
mio peccato : ptccatum mtum contea me eft femptr . Peccò S. Paolo cor- 
rendo da furiofo a perfeguitar colle liragi la Chiefa nafeente di G. C.* 
e febben da Lui favorito non Solamente dei doni più grandiofi , .e più 
nobili , de’ quali aveva onorato anche gli altri , ma ancor di tanti di 
più , de’ quali non erano Siati Scuramente gli altri arricchiti , pur Tem- 
pre avendo dinanzi agli occh; il Tuo preventivo peccato , fi chiama , e 
i confefsa di tutti gli Apoftoli il minimo, Minimus Apoftolorum , e non 
ballandogli quello nemmeno, arriva di piò a penfare , ed a feri vere a 
quegl 1 ifieSTi , apprefso de’ quali , come fuoi Figli , dovei foftenere fe 
ficfso, di efsere un mero aborto, di non efser degno nemmen del no- 
me di Apoftolo , perchè aveva perfeguitata la Chiefa di Dio .* Non fum 
dignus vocari Apoftalus quia ptrfequutus fum Ecclefiam Dei * 

VII. Contemplava Egli , ed oh quante volte ancor contemplava ? 
degli altri Apostoli la bella forte di non aver la macchia viliflìma di 
efsere fiati un dì crudeli perfecutori della nafeente Chiefa di G. C. e 
fanta invidia ad Elfi portando, più grate al Cielo penfava le loro fati- 
che , più lutuinofe le loro eccelle virtù ; Idem Faulus , Io rifletté San 

Grègo- 

(u) a. Rtg. cap. n, f, jj. [l] pj a i 50t y, 4 . 
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Gregorio , tum cxterorum San&orum follicitudinem , in prxdicatione rolujitm 
Iaborandi) , tranfctndertt , ut ab tl adone ft premerti , & virts fuas in hu - 
militatis gremio nutrirei , crudelitatis fu* antiqux non immtmcr , Apeficlotum 
omuìum innoetntiam contemplatus , alt : Ego fum minimus Apoftolorum , qui 
non fum dignus vocari Apofiolus , quoniam per/equutus fum Ecdtfiam Dei. 
Grande avvertimento, fegue a parlare il Tanto Pontefice, grande avver- 
timento per tutti . Se i più illuftri , i più benemeriti Santi con sì pre- 
murofa follecitudine van riguardando le virtuofe azioni degli altri , per 
riconofcerle , ed apprezzarle fuperiori , e di maggior merito delle loro, 
cola dovremo far Noi miferabili , e vili , coftituiti in bafso , ed infimo 
luogo dalle noftre pur troppo gravi (Time imperfezioni ? Hinc coiligen - 
dum efl quanta dtbemus folliciiudine mtliorum vitam conf pietre , Nos , qui 
in infimis jaetmus , fi hi , qui jam tanta fanHitate fublimts funt , ut per 
humilitatis grtfìum ad ma/ora proficiant , adbuc quxrunt in aliis quod ad « 
mirantes imitentur . Ah non fan quello, feguita a dir giammai i repro- 
bi Uomini Tempre fittati al bafso coi loro fguardi . Vogliono effi pur 
qualche volta alla via del Signore ridurli , ma afsai lontani dal riguar- 
dare dei più perfetti le operazioni per imitarle , volgonfi a feguitare dei 
più imperfetti gli efemjjli . Non prendon di mira coloro , i quali di 
umiliazione potton fervire ad etti di fpecchj , ma quelli foli.', dei quali 
Acerbamente pofsan penfarfi migliori ; e viene di qui , che , gloriandoli 
di loro fteffi , non pofsono trar giammai alcun profitto , perchè ad eflS 
batta di non efser di tutti i peggiori : Sed hxe reprobi nefeiunt , quia men- 
tis cculos ftmper in infimis premunì . Qui & . fi quando in viam Domini 
veni un t , non ad meliorum ytfiigia |, fed ad \intuenda ftmper deteriorum 
txempla vertuntur » Neque tnim eorum vitam confidtrant , quibus ft burnì - 
li andò pofiponant , fed quibus fuperbiendo fe prxferant . Dettriores namque 
refpiciunt , quibus meliores fe effe gloriantur * & idcirco proficere ad mtliora 
non poffunt , quia hoc fibi fu ffictre xfiimant , quod prflìmos antecedunt, Co- 
sì il fovracitato Gregorio (a) . Lontani Noi tutti da un limile vizio, 
Afcoltanti . Imitatori dell’ umiltà del nottro S. Paolo a quelli volgiamo 
le nofirs occhiate , dalle cui fante opere efser polliamo chiamati ad una 
lodevole imitazione , e Tempre di noi vilmente fentendo , e tutti di noi 
dimando migliori, veri Difcepoli dell’ umililfimo Apottoio ci dimoftriamo. 



Ton 7. V. 


(a) Moral . lìb . 24# cap, 4 , 
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Grafia autem Dei fum id , quod fum , & grafia Ejus in me 
vacua non fuit , fed abundantius illis omnibus laboravi , 
non Ego autem , fed grafia Dei mecum , I. ad Cor. cap. 
iy. il, io. 


I. /'"''«HE libero l’Uomo fofse creato da Dio, fe non lo negarono i 
v^>» Manichei , nefsuno fra i Criftiani 1’ ha mai negato, che Io fap- 
pia. Le (agre Scritture chiarillìm; , il confenfo di tutti i Padri, le for- 
ti ragioni, e gl’inconvenienti, che ne verrebbero. Se fofse altrimenti 
( le quali autorevoli (fi me prove tutte in compendio ridrects furono ne’ 
tre , quanto brevi , altrettanto ancor dotti libri De libero b omini s arbi- 
trio dell’erudito Bornato ) han fatto Tempre tener verillì ma una sì certa 
proporzione . Che 1’ Uomo non folo fia dato creato libero , ma libero 
ancor lì mantenga è dato , ed è , e farà Tempre un Dogma infallibile 
di nodra fede . Deus ab initio conflttuit hominem , & reliquie illuni in 
menu confili* fili ; adjecit mandata , & prxcepta fua ; fi volueris prxcepta 
fervori confervabunt te , & in perpetuum fidem placitam facere ; appòfuit 

aquam , & ignem , ad quod volueris porriges xnanum tuoni . Ante hominem 
Vita, & mors , bonum , & malum , quod placuerit ei dabitur illi ( a ) . 
Così nell’ Ecclefiadico fu fatto già regidrare dallo Spirito Santo : Man- 
datum hoc , quod Ego prxcipio tibi hodie , non fupra te efi , neque procul 
pofitum , nec in Calo fuum , ut poffis dicere quis nojlrum vaici ad Ceelum 
afcendere , ut deferat illud ad nos , ut atidiamus , atque opere lompleamus ? 
Ncque trans mare pofitum , ut cauftris , & dicas quis ex nobis ; potette 
trasfretare mare , & illud ad nos ufque deferte , ut poffimus audire , & fa- 
teti quod prxceptum e(l ? Sed juxta te efi fermo vai de in ore tuo , & in 
tarde tuo , ut facias illud. Cosi nel Deuteronomio [£] fu fatto dire da 
Dio al popolo Ebreo , poiché fu a Lui promulgata la legge : Non ne , 
fi bene egeris , accipies , fin autem male jlatim in foribus peccatum tuum 
aderii . Sed fub te erit appetitus ejus , & tu dominaberis illius (r) . Così 
da Dio fu detto a Caino dopo ancora il peccato di Adamo; e quedi te- 
tti , per tanti, e tanti di più tacerne, han fatto confessar fempre una 
verità così certa . Ma dopo che 1’ iniquo Lutero incominciò a {piegare 
a capriccio fuo quedi palli , come , fe prima di efso , riflette , ed efcla- 
ma il Bofsuet ,, vi fofse data una generale ignoranza della Scrittura , e 
„ i Padri, che con tanta religiofità l’hanno cuflodita , e ftudiata , ne 
„ avefsero trafeurata l’ intelligenza [dj „ oh quale danno è dato appor- 
tato alla Cattolica Chiefa ! Nel peliimo fuo trattato De Servo arbitrio 

invo- 


ca) Cap, 15. 14. e feg, 

Cb) Cap. 30. ir. 11. e feg. (c) Genef. cap. 4. ì/, 7. 

(d) Stor, della varia™ delle Chiefe Frotefi.lib. 1.5.32. 
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incominciò codui ad infegnare non folamente efseriì affatto edinto il lì» 
bero arbitrio nell’ uman genere dopo la Tua caduta , ma efsere ancorai 
impedibile, che altri, che Dio Ha libero ; che la prefcienza , e la pro- 
videnza Divina fa tutte le cofe fuccedere per una eterna , immutabile » 
ed inevitabile volontà di Dio , la quale fulmina , e mette in pezzi ogni 
libero arbitrio ; che il nome di libero arbitrio è un nome non apparte- 
nente fe non a Dio, e non conveniente nè all’ Angelo, nè ad alcun* 
Creatura con tanto di piu , che difse quell’ empio, quello fu la porgen- 
te di tanti altri errori di Melantone , di Zuinglio, di Calvino» di Gian- 
fenio , del Tommafi , del Puffendorf, del Budèo , e di altri tnoltiflimi 
eretici, gl’ iniqui pcnfieri de’ quali meglio farà di tacere. Che fenza 1* 
grazia di Dio nulla fia l’Uomo , e nulla pofsa operare di meritorio per 
1 ’ altra vita vien da S. Paolo ben chiaramente inoltrato in perfona fua nell* 
oggi citato verfetto : Grafia autern Dei fum id , quod furti : ma che que- 
lla grazia non tolga il libero arbitrio , e pofsa efser priva de’ fuoi ini - 1 
rsbili effetti per la malizia dell’ Uomo fegue a inoltrarlo con fcrivere a 
Et Grafia E/us in me vacua non fuit ; e che finalmente a render non 
vana la grazia , e a far degni frutti di gloriofe fatiche pe ’l Cielo in- 
fierii colla grazia la noftra libera cooperazione ricerchili , pur vien ino- 
ltrato nelle feguenti da tanti eretici non ben intefe parole : abundantius 
omnibus laloravi y non Ego autern ftd grafia Dei nucum y alla retta fpie- 
gazion delle quali prego ciafcuno a dar bene attento; ed incominciamo. 

II. Fu empio , e fcellerato error di Pelagio , che 1’ Uom benché 
dalla colpa del primo Padre renduto tanto e debole , e infermo , potefse 
pure colie naturali fue forze » fenza 1’ ajuto della Divina grazia , arri- 
vare all’ efser di giudo , a tutte fuggire le colpe, e a tutti ben efeguire 
della Legge Divina i comandi ; ma troppo odiofa a tutti fcorgendo la 
fua fallace Dottrina ficcotne quella, da cui fi negava affatto la grazia» 
e avendo timore di efsere difcacciato dal grembo della Cattolica Chiefa, 
come gli a venne poi nell’Efefino generale Concilio, incominciò a com- 
mendare a tutto potere la grazia; ma l’empio focto un tal nome altro ' 
di più non intefe che il libero arbitrio da Dio , all’ Uomo donato . 
Queda fua frode però ben dall’ infigne Dottore Sant' Agodino appieno 
fcoperta, e confutata » lo fece ad un altra rivolgere , e queda fu di chia- 
mar la grazia di Dio quella legge data da Lui » e dimoftrata in efecu- 
zione col fuo fanridimo efempio , negando poi apertamente , che a tut- 
te le buone, e fante operazioni con nuova grazia Iddio ci chiamasse • 
Ma per provare contra lo dolto , e contra tutti i feguacr fuoi quanto 
efli andafser lontani dal vero nel penfar loro , bada , o Signori, ai da- 
re un’ occhiata a quanto fcrive in quedo Verfetto 1’ Apodolo fu mille 
autorità delle Divine Scritture appoggiate , e fu quanto in ordine alle 
meritorie cofe già difse Crido : Sinr me nihil pr>te{ìis fcterm (a) Gratta 
Dei fum id , quod fum .. Se Io più non fono quell' odinato perfecutor 
della Chiefa, fe Io fono Apodolo, fe Io mi trovo arricchito di qualche 
gloriofa virtù, fe fpargo con frutto dell’ Evangelica legge i precetti , tut- 
to, tutto è grazia di Dio i gratta Dei fum id , quod fum - 

III. Ed in fatti x fe coi* certa ella è in legnata da tutte le Scuole ; 

N z che* 

{a) Joban . cap. 5 . ir. 5 *. 
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che , febben l' Uomo allor quando fu già creato innocente da Dio , fe 
tale ferbato fi fotte , non avelie avuto neceffità di una grazia fovranatu- 
rale per tutta offervare collantemente la legge della natura («) , privo 
allora di quel rubello appetito poi dalla colpa in elfo introdotto , ciò 
non ottante avrebbe avuto neceffità di tal grazia per olfervare il precet- 
to a Lui comandato da Dio , e così tutti (ottengono concordemente i 
Cattolici contra le Icondannate propofizioni di Bajo ; fe quello è ve- 
ro , come è veriffimo , e di dubitar non è lecito , quanto più ne- 
ceffaria farà quella grazia , dopo che 1' umana natura tanto alta- 
mente per lo peccato , come aflerifce Sant' Agottino , vulnerata , fati- 
cata , vexata eli ? ( b ) . Ah troppo è vero quanto già ditte lo ftef- 
fo Santo, e fu conclulo nel Venerabil Concilio d’Oranges : Nemt ha- 
btt de fuo , nifi peccjtum , (T mendacium (c) . Con gran ragione adun- 
que S. Paolo delle Tue gloriofe fatiche , del fuo Apoftolato , della fua 
converfione parlando , fcrive ai Corinti : Gratia Dei fum id , quod fum\ 
e tutti noi ammaeftra con quello ad effer Tempre di una fanta umiltà 
ripieni , ed adorni , in non gloriarci giammai di cofa veruna , perchè 
tutto , tutto è grazia di Dio : Quid habes rjuod non accepijìi ? (d) fcrive 
Egli a certi parlando, i quali volean gloriarli di alcuni doni loro accordati 
dal Cielo; t quid habes , quod non eccepititi intuona a ciafcuno , che dei 
propri pregi fi ferve folo per bialimare chi di tali pregi non fu arricchi- 
to . Iddio colla fua grazia tutto opera in Noi , eptratur omnia in omni- 
bus ; Iddio dal mal ci ritrae , Iddio al bene ci fpìnge colla fua grazia . 

IV. A tal verità dimollrare i Padri ricorfero a tante , e tanto ef- 
preffive fimilitudini , le quali tutte chiaridìmamente dimoftrano nulla 
poterli da Noi feuza la grazia di Dio. Siam navi dice il Crifoftomo , 
in mezzo a un mar borafeofo , e fe della Grazia il placido vento non 
ci aflicura , damo fra i duri fcogli , e i vorticofi fconvolg menti infeli- 
cemente perduti ( e ) ; Siam ciechi , efclama Agottino , in mezzo ad un 
intricato , orribil deferto , ov’ è di trabocchi , e lacci , ed inciampi ad 
ogni patto ingombro il terreno , e fe della grazia non ci rifehiara la 
bella luce , egli è impedibile affatto di non cadere nei precipizi [/]• 
Siam Pellegrini, fegue Bernardo, e nella ttanchezza in noi cagionata 
dal /aticofo , e piendi difattri lungo viaggio , fe della grazia la placida 
aura non fpira per ricrearci , fotto il gran pefo inferamente liamo for- 
zati a foccombtre (j > ) . Mi è che mai giova il più profeguire de’ Padri 
i detti maravigliofi, e tutti concordi in dare alla grazia il vanto dovu- 
to , 

(a) Si prende qui la legge della natura quanto alla fua foflanza ( dicon 
le Scuole ) j tenendoft comunemente con S. Tom. 12. q. 109. a. 4. , & q . 
114. a. 2., che anche I' uomo innocente f effe bifognofo degli ejuti della gra- 
zia per adempiere a comandi della legge ; quantum ad modura agendi , ut 
feilieet ex charitate fierent.- 

[b] De nat. & grat. cap. 53. 

(r) TraB. 3. ri* johan : Conci!. cT Orangts II. Can. zi. 

[dj i. ad Cor. cap. 4. H r . 7. 

(e) Hom. 37. in Math. 21. 

(/) De Nat. & Grat. cap. 18. 

(g) Epifl. ad Theodor . 
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tc , Se non v’ è fra voi. Ascoltatori, chi non lo Sappia , e a punto in- 
fallibile di Sua credenza non fe lo rechi ? Si q uis fitti , veniat ad me, & 
bibat, (lava efdamando un giorno Gesù ad alta voce in Su la porta del 
Tempio Santo di Gerololima : Si quis fitir, veniat ad me , &' bibat ... & 
fiumina de ventre ejus fiumi aqus viva [a] ; e a gran ragione in quell’ 
acqua la Sua fantifiìma grazia, e la Sua forza han tutti i Padri ricono- 
sciuta, e in particolare un Cirillo, un Girolamo , un Bafilio , un Am- 
brogio , e quanto aggiuftatamente da voi medefmii , o miei Signori con- 
lìderatelo . Sotto la bella allegoria di quei puriffimi fiumi di un acqua 
viva, che Scaturir debbon dal Seno di chi abbeverato è nel fonte di G. 
C- ben intendete additate le meritorie , e virtuofe azioni , la cui dolce 
piena arriva a framifchiarfi in quel procedente dal Divin Trono Splen- 
dido fiume moflrato un giorno a Giovanni [£] ; or , fe continua efpe- 
ri'nza , t forte ragione inoltra ben chiaramente Su quefta terra non mai 
poter elevarG in alto le acque , Se da più alta Sorgente non han 1 ' ori- 
gine , e vano è Sempre ogni sforzo per far afeendere ad una altezza an- 
cor minima quelle , che un baffo Sito , un umile valle in Seno raccolfe, 
e dal naturale lor pefo fono portate Sempre a profondarli , ed a perderli 
entro le più aScofe vifeere di un cavernoso , e cupo terreno ; ancora in 
tale guifa , Ascoltanti , mai le noftre opere giunger porrebbono ad ele- 
varli infino all’altezza del Paradifo, fe di lafsù , dal Seno di Dio non 
provenire in noi quella grazia , la quale è Sola valevole ad innalzarle 
ad una sì Smifurata, ed incomprenfibile altezza -.equa tnim tam alte a/cendit, 
quam tjl altus locus , unde defeendit ; ulto aqux ejus ad Ccelum ufque per - 
veniunt , hoc efì , mertntnr opera jufla Regnum cxlejlt , quoniam ex grafia 
calefli, ac Divina preveniunt ; cosi della grazia parlando gii m’ infegnò 
il Cardinal Bellarmino [c] • 

V. Sebbene però veriffimo fia nulla poterfi da Noi Senza la grazia , 
avendo Iddio Stabilito di non Salvar l’Uomo Senza dell’Uomo, vero è 
altresì non poter confeguir in noi la grazia il Suo effetto Senza di Noi , 
e ciò Spiegar volle colla maggiore chiarezza in perfona Sua il gran Dot- 
tor delle genti allora quando , dopo di aver confeffato a gloria di Dio 
di effere per di Lui grazia quello che era Grada Dei fum id, quod fum, 
immediatamente Soggiunfe : & Gratta Ejus in me vacua non fuit , fed 
abundantius omnibus laboravi , non ego autem , fed gratta Dei mecum : cioè, 
come ha Spiegato Agoflino , Io non ho fatto cadere in vano in me que- 
lla grazia , ma con prontezza corrifpondendole ho più degli altri intra- 
prefo e gravi , e lunghe fatiche , non Io Solo però , che nulla Io potea 
da me (ledo , non la Sola Divina grazia , che nulla in me potea , Senza 
me , ma la grazia di Dio principalmente , ed Io unitamente : Non Ego 
autem , fed grafia Dei mecum : idefl : non Ego folta , fed gratta Dei me- 
cum ; ac per hoc nec gratta Dei fola, nec ipfe folus , fed gratta Dii cuoi 
ilio . Così il Sovracitato Agoflino ( d ) . Fu una liberale , ampliflì- 
ma grazia di Dio 1 ’ aver chiamato quel Saulo , che nel tempo (ledo 
armato correva a perfeguitar furiofo i pochi Seguaci di Gesù Cri- 

fio , 

(a) Jean. c. 7. ihi/'.y.S. (A) jipocal. Cap. il. ih. w 

(c) Tom. 3. Controverf Hb. \. àeGrat.G? lib. Arbitt. tap.\. t 

(d) De Grat. Cr lib. arb, cap, 5. 


■ Digitized by Google 



102. LEZIONE 

fio , e fu grazia fui , che corrifpondelfe a quii lume , che gli sfa- 
villò chiaramente dinanzi agli occhj , e di folte tenebre quelli del 
corpo acciecando, gli apri, e penetranti gli fece quei della mente , i 

5 juali miraron ben giufto, e con altro lume le cofe , e , la verità cono- 
ciuta , dì buona voglia , e liberamente a quella fi diede con deteftar 
coraggiofo i fuoi pattati trafcorfi ; e dalla grazia di Dio riconofcer do- 
vendofi unicamente la fua chiamata , di tante poi gloriole fatiche, di 
tante egregie virtù , di tante Provincie alla fede di G. C. ridotte dal 
mifero infelicittimo fiato, in cui fi trovavano, non alla fola grazia Di- 
vina, ma ancora a Lui, alla fua cooperazione devefi il merito, che, 
come altrove fcgli dice , la promeffa Corona fperar gli Iacea per giufti- 
fiizia i Fidem ftrvani , curfum eonfumavi ; in retiquo repofua eji mini coro- 
na Jn/iitict , quam reddet mi hi Dominar in illa die juflus J udex (ai . 

VI. Ed ecco , riveritiflimi Afcoltatori , 1 ’ altro motivo , ignoto a 
Lutero, e a tanti a Lui anteriori, e pofìeriori nemici di noftra fede , 
e motivo più graziofo , e più forte , per cui nulla può fenza noi in noi 
la grazia di Dio , perchè non folamente quella non ci rivolga il nobile 
dono di libertà , del quale Iddio ci arricchì, ma perchè il Tempre ama- 
bile , il (empre mifericordiofo Signore, febbene per grazia fua alle vir- 
tuofe azioni ci chiama, e fprona, ed ajuta , ciò non oliarne il premi® 
immortale, c la felice abitazione nel Paradifo dar non ci vuole iolo per 
grazia , ma per mercede , e coronar non ci vuole folo per fuo 
favore , ma per giuftizia : corona ju/ìitiic , come già udifte , afpettata 
da Paolo, e non folamente a Lui preparata, ma a tutti quelli, eh: eti- 
li g ime advtntum Ejus , come foggiunge P ifteffo Apofìolo. Ma quello 
un dì meditando Agoftuto Canto, in quale maniera, efclamò , potrà dirli 
mai Iddio tenuto a dar per giufiizia quello premio, quella corona? Non 
è Iddio il Padrone afioluto di tutte le create nature, le quali tutte fot- 
to una pteniflima legge di fervitù a Lui ftar debbon foggette l Non v’ha 
un' infinita diftanza Ira i mi le ri uomini, e il malTimo Dio ? Non fono 
le loro buone opere tutte da riferirli al Signore ? E come adunque farà 
per giufiizia dovuto a quelli alcun premio , alcuna corona ? Ma feioglie 
immediatamente la benché grande difficoltà il Santo Dottore, fcrivendo r 
Debitorem ft ferir, non tantum /ibi, ftd & Chriflo, ( 3 " nobis , ut llli di- 
cere p'-ffimus ridde qtud premijijli , quia fteimus quod jufft/li ( b ) . Iddio 
certamente non era , non è, e non farà mai obbligato a debito alcun di 
giuftizia, a quel debito, dico , formale , perfetto , ed afioluto, che fi 
può dar fra gli eguali ; ma ogni qualvolta , e quello per fui fpecialiffì- 
ma grazia , fi è degnato premetterci in tutte le facre Scritture , che * 
quelli , i quali opereran fintamente un premio immortale in Cielo da- 
rà -, ogni qual volta in tanto ha mandato in terra il fuo Divino Figliuo- 
lo, ut falviim faterei , quod prrierar (c) ; e quelli in prima agli Apolidi, 
quando S. Pietro fatto animofo dille pe r tutti : Ecco , o Signore tutto 
abbiamo lafcìato per Te , e fiani tuoi feguaci , cofa adunque a Noi tu 
darai ? F.cce noe reliquimus omnia , ( 3 “ feqnuti fumus Te , quid trqo trit 
nobis 3 Ed Egli r-fpofe : Vos , qui rtliquijlit omnia, & feqnuti eflis me, 
ftdtbctis fuper fedes duodecim, judicantts duodecim Tribus Ifrael (d ) ; e 

it- . polcia 

(a) 2. Tim. e.q. f/. 7. ( 4 ) Scrm. 16. De Vrrb. Jfpofl. 

CO Lue. cap. 19. TP. to. (d) Malh.cap. 19. tV. 27. e 28. 
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pofcia a tutti promife generalmente , che chi averte fatta la volontà del 

fer!rLS?!° r n“ T f " eb £ , nel Qui facit volani atei, 

Fatris me , , ,pf, wtrabit tn Regnum Cxlorum (a), ne viene pcrconfe- 

guenza , che con giudizi» fi porta pretender da un Dio , il Quale , feb- 
ben per grazia ha prometto , effendo incapace per la fua iuimenfa bontà 
di mancare , venuto è a farii debnor con fe Aerto , col luo Divino Fi- 
gliuolo, e per fe rterto , pe ’l fuo Divino Figliuolo antera con Noi • 
Dtbnortm ft feci non tantum fibì , fed & Chrijlo , & „obh , ut UH di. 
tire pojjimus , redde qucd promififli t quia fecimus , quod i uff, di . Ma d'on- 
torne A reb ^«r u » tal merito, fe nuila operar potendo , coiti’ è 
infallibile verità , di yirtuofo fenza la grazia di Dio, non fonimo tratti 
liberamente, ma a viva forza a leguitare di quella gl’ impulfi a Come 
S. Paolo fi glorierebbe di non effere fiata in Lui la Divina, amabile gra- 
aia oziofa, e di aver faticato più di ciafcun degli Apertoli.- Graia Ejus 
m me vacua no, fui, , & abundanttus illis omnibus liberavi , fe non no- 
teva vM r % 0Z " , > e , “ ,,o / e0 « <*i i-ui averte quella potuto ? 

, V “* bo mo ‘ to ben "° n aU» efficace grazu d, Dio ■ non è 

però, che in noftro piemllimo arbitrio non fia ancora il potete refifte- 
re . luò un Uomo, e chi non lo fa? ancora fu 1 bel meriggio preci'- 
pitaffi in una orribile grotta , in una cupa caverna , Gbbea col fuo vivo 
raggio il Sole gli fcuopra pelatamente il gran precipizio, e quella, che 
ne trarrebbe alla furiola caduta mevitabil ruina , e certa, e d’ ogni pe- 
ricolo immune gli additi innanzi una «rada , per cui figuro pmfegua 
1 incominciato cammino j ma, fe non è in tutto privo eziandio dell’ 
ufo di una mediocre ragione , non vi cadrà certamente ; non perchè il 
Sole colla fua luce ad erto ritolga la libertà di cadervi, e violentemen- 
te lo sforzi all altra fegui re i ma perchè vitto in fuo vero afpetto il 
precipitoso terreno , fpontaneamente e con tutto il giubilo, entro il fuo 
cuore dei favorevole raggio il Sole ringraziando , a quella fi appialia 
Se quello non forte non leggerebbefi fentto, e proprio , cosi rJa foffe 

P /r d a Tr <3Ucl ‘ amaro . rimprovero : Vcs Spiritai Santto ,1 

W"? [b]. Iddio da fuo canto tutti volendo fai vi , a tutti accorda la 
grazia (ufficiente a fai vare , ma è per qual motivo van tanti , e tanti 
infelicemente perduti ? Forfè per colpa di Dm ? Nò : abf.t , dice a tale 
propofizione altrove 1 Apertolo ; ma perchè viene dalla noftra malizia 
defraudata la fua intenzione , e le fue brame: Deus vult omnes homines 
Jalvos , e, fe non fi falvano tutti , viene , o Signori , perchè 
per loro malizia non corrifpondono tanti, e unti alla grazia , che fola 
a portare al Ciejo le Anime . fola a far degni frutti di gloriofe virtù 
erter non vuole in guifa che all Anima ritolta venga la libertà di non 
feguitare t fuoi lumi, e le fue mozioni , ma, in pieno arbitrio lattan- 
dola , per nuova grazia la fua coopcrazione richiede , acciocché porta 
avere per merito ciò, che ha voluto Iddio accordare per grazia . 

Vili. Or qui lafciando ogni teologica, ed ulteriore nfleflione , per 
cui ad un lungo trattato, non ad una breve Lezione apprettata vedrem- 
mo 4in| ampia materia , polliamo Noi con S. Paolo , o miei riveriti 
Uditori , gloriarci , Io non dirò di tante fatiche , ,di tante fublimi , e 

nume- 


(a) Mah. taf. 7. ty. 2 1, 


(b) Attor, cap. 7. £ r . 5 1. 
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numerolìlfime converfioni , di tante nobili gelh , quante vantar fi po- 
tean dall’ Apoftolo , per fua vanagloria non già , ma , come riflette 
1’ Edio , non arroganter , fed ad [labiliendam fui tejlimonii auctontatem utt- 
Httr , ac ncctffario , e dopo aver di più rammentati i Cuoi piu gravi tra- 
fcorfi , ed efferfi ancor chiamato un aborto , e indegno affatto del nobile 
nome di Apoftolo, di tante fatiche Io non dico , e molto meno ai 
tante glorie ; ma ci polliamo vantare di non aver giammai ricevuta in 
vano la grazia accordataci per fua bontà dal clementiffìmo Dio Si può 
di quello vantar quel capo di cafa , quei Padre, e quella Madre , le pu- 
re di quelle tali perfone alcuna qui foffe , che tutta vede andar la fami- 
glia in rovina ? Difgraziati i Figliuoli , e non applicati ad alcun impie- 
go , o a Audio veruno; sfacciate le Figlie , e folo applicate a’ vani or- 
namenti , a’ pericolofi difeorfi , a cicaleggi continuati ! Non ha lugge- 
rito mai Iddio al cuor di quelli poter sì fatte infolenze pra^ attribuite at 
vivacità portare ad un fegno da effer cagione di pianto ? Non ha mai 
fuggento Iddio al cuore di quella Madre , che fi fgridaffe quella Figliuo- 
la , perchè la libertà da Lei dimoftrata potea ridondare in vituperofa df- 
fonellà ? Oh quante volte avrà quello Iddio fuggerito! Non avrà quell» 
Madre , non avrà quel Padre avuto giammai rimorfo in udir de’ Figliuoli 
ì primi trafeorfi , in veder delle Figlie le prime men difonefte compaf-. 
fe ? E in non avere a quelli dato 1’ orecchio , in aver deprezzate del 
Cielo le voci non fi è refiftito alla grazia ? Non è un averla rendut* 
oziofa, e privata del nobiliffimo fine, al quale in voftro profitto fareb- 
be giunta , fe voi 1’ avelie afcoltata ? Prima di metter mano a certi il- 
leciti traffichi , non ha fuggerito Iddio a quegli avari il faggio penfier 
di attener fi al giullo , di non far proprie perdite le mal acquiftate ric- 
chezze ? E tali voci , o folo internamente per una illuftrazione dell’ In- 
telletto,-© efternamente ancora per qualche pio Confeffore , per qualche 
zelantilfimo Predicatore , non eran la grazia di Dio per ritirarvi dal nu- 
le ? Se poi 1* avete voluto fare anche a collo dei più crudeli rimorfi , 
non avete voi per la voftra malizia , per colpa voftra renduta vana la 
grazia? E per non tirar troppo in lungo una moralità da poterli appli- 
car da ciafcuno per fe medefimo al proprio bifogno , fi può negare, che 
Iddio non abbia in ogni qualunque occalìone un raggio mandato della 
fua grazia , perchè da tutti il ben fi efeguiffe , il male fi tralafciaffe ? 
Ora in coloro , i quali di quelli lumi approfittar non fi vollero , vero 
pon è , che Gratta Dei vacua fuit , per loro altiftima colpa ? Ah non 
fiam noi , Afcoltatorì , in quello infelice , e miferabile numero . Dica 
ognuno pien di umiltà , e di affettuofa riconofcenza per ogni dono , di 
cui fi vegga arricchito , per ogni incontro , di cui goder poffa profpera 
forte : Gratta Dei fum id guod fum , e grato mai Tempre all’ immortale 
Benefattore tatto faccia fervire alla maggiore fua gloria , e vada con 
Paolo ognor ripetendo : Et grafia Ejus in me vacua non futi ; e ciò fa- 
cendo , oh con qual piacere intraprenderà ad onor fuo le più gravofe 
fatiche , e fenza fentir di quelle aggravio , o moleftia , anzi recandole 
a fuo grandilìimo vanto dire di più potrà coll’ Apoftolo ifteffo, abundan. 
ti us omnibus laboravì , non Ego autem , fed gratta Dei mecum , e col trion- 
fo di quella dire altresì, con Lui : Repofita e[ì mi hi Corona jujiitix % quatta 
Ttddet mibi Dominus in illa die jufius Judex » 
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Sive enim Ego , five liti , ftc pr cedi carnai , Ù* ftc credìàijlis K 
Si atitem Chrtftus pradicafur quod refurrexit a mortuis ^ 
quomodo quidam dicunt in vobis ) quoniam refurreftio mortuox 
rum non ejì ? Si autem refurreHio mortuorum non ejì , ne* 
que Cbriftus refurrexit . Si autem Cbriflus non refurrexit^ 
in ani s ejì pradicatio no/ìra , incinti ejì Fides ve fra % i. ad 
Cor. cap. 1 5. WKf. li. 12. 13. e 14. 


I. \ LLA digreflìone, con cui i’ApoftoIo è tenuto a parlar dì fe fief- 
fo, facendo fine, nei recitati verfetti rientra nella fublime ma- 
teria da Lui trattata della refurrezione di G. C. Avete adunque intefo 9 
feguita a fcrivere , da quante, e quali perfone è fiato veduto dopo il fu» 
rilorgimento Gesù . Lo hanno veduto , e tutto in una volta cinquecento 
perfone, lo hanno veduto tutti gli Apoftoli , Io l’ho veduto, e fe tutti 
noi vi predichiamo coftantemente la fletta cofa, e voi , come chiedeva 
il dovere già la credette, e come in oggi faranno fra voi di coloro , § 
quali arditi fi fan di non credere 1’ univerfale riforeimento di tutti i 
morti ? Sive enim Ego , fivt Itti fic prxdicamus , & fic credidijìis . Sì 
autem Cbrijìus prxdicatnr , quod refurrexit a mortu 'rs , quomodo quidam dì - 
cunt in vobis , quoniam refurreSlio mortuorum non ejì ? O fottero alcuni di 
quei Corinti medefimi , i quali dopo di aver creduto un tal dogma , ne 
titubattero , o fottero alcuni altri che fra di loro andatter dicendo impof- 
libile un tale riforgimcnto per fovvertirli , potendo ftar bene c 1’ una , ' 
e l’altra interpretazione, vi erano molti in Corinto non perfuafi del ri- 
forgimento de’ nottri corpi , e centra coftcro viene S. Paolo a recar for- 
ti argomenti , perchè convinti del loro errore fi ricredettero . E’ certg 
così, a dire incomincia, 1’ univerfale refurrezione di tutti gli Uomini, 
che , fe non debbono quefti riforgere , nemmen Gesù Critto è nforto 2 
Si autem refurrexit» mortuorum non t/i , rttque Cbriflus refurrexit. E fe G. 
C. non è riforto, è in confeguenza inutile affatto il predicar noflro , e 
in tutto vana la voftra fede : Si autem Cbrijìus non refurrexit , inanis ejì 
prxdicatio noftra , inanis eft fides vtftra . Ma come quetto, o miei riveriti 
Afcoltanti ? Come da tale principio tal confeguenza ? Dalla Lezione fi 
farà tutto chiaro . Incominciamola . 

II. Venuto col noftro fragile ammanto fu quella terra il Figlio dì 
Dio per dar riparo al male graviamo dalla rea colpa del primo Proge- 
nitore arrecato a tutti i fuoi difendenti , e per ridonare a quefti l’eccel- 
fa gloria ? ond’ eran cadutile far, che immortali giunger potettero a go- 
der Dio in tutta l’eternità in Paradifo, tutto Egli fece, e tutto compì# 
Divenuto coli’ attunta umana natura minor del Padre , e far potendo ira 
foddisfazione dei già commetto delitto qualunque fegao di umiliazione all* 
Tom . V*. Q otte^i 
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cffefa Divinità, uno di quelli ancor minimo farebbe fiato badante . Det- 
tata una legge tutta fondata fu la carità , e la giufiizia , era con quella 
all’Uomo aperta la via da poter camminare per quel fentiero , che colla 
divina prometta grazia condur lo poteva all’ Empireo ; e quando ancora, 
ih Figlio di Dio nell’ affunta umanità non avelie voluto foffrir le pene , 
e la morte , alle quali fi foggettò , avrebbe potuto compir la grand’ ope- 
ra , e il Mondo redimere , e poner 1’ Uomo in ifiaro da guadagnarfi col- 
la fua grazia , e colla perfetta elocuzione della fua legge il Paradifo . Se 
tutto quefio farebbe potuto adunque Seguire, chi mai non vede quanto 
feguir potea tutto quello a»cor facilmente , fe , per tnoftrare verfo dell* 
Uomo il più fvifeerato, e più incomprenfibile amore elTendofi voluto 
fender Soggetto ad una Spietata pallìone , ad una crudelilFima morte , que- 
lla feguita , avelfe lafciato poi il corpo allumo in quel fuoefto fepolcro , 
ove era fiato già collocato? Tutto fenza alcun dubbio par che egli vo- 
lendolo farebbe feguito perfettamente , e tutta operata col fuo pienilfimo 
effetto la Redenzione , e tutti renduti abili gli Uomini a poter poggiare 
nel Cielo, e intiera la loro fede, e di graniiffìmo frutto fiate farebbe 
la dagli Apofioli con tanto zelo fua predicata Dottrina . Ma ogni qual 
volta dice S. Paolo ft auttm Cbrijius non rtfurrcxlt , inanis efi prxdicatio no - 
/ ira , inanis tfl fides vejlra , qualche ragione fortiifima vi dovrà elfere , mer- 
cè la quale inutile affatto etfer dovelfe la noftra fede , inutile all'atto la 
predicazione de’ Santi Apofioli, quando da morte a vita non folle real- 
mente riforto il noftro Divio Redentore, e quella, o Signori , ora do- 
vrem ricercare, e tale la troveremo da commendare oltre modo il fubli- 
me argomentare del noftro Apollolo . 

111. Compita quella pienezza di tempi da Dio ftabìlita alla reden- 
zione dell’uman genere , venne fu quefia terra il già prometto, e già 
annunciato da tanti illuftri Profeti, amorofiffimo Liberatore, il quale to- 
glier doveva al inoltro Infernale il fuo ufurpAto dominio , e 1’ Uom ri- 
condurre con maggior gloria ai fuoi perduti vantaggi. Per giungere a 
tanto , non poteva elfer quefio polfente Liberatore , fe non fe il Fi- 
glio di Dio . Giungere non poteva , come altre volte abbiarn pur 
notato , ad una si grande , e ncbililfima opera alcuna creata na- 
tura ; non vi giungeva o il miniftero degli Angeli , e degli Arcan- 
geli, o r eccellenza de’ Troni , de’ Principati , e delle Potefià , o l’- 
amore de Cherubini, e de Serafini, non vi giungeva nemmeno qualunque 
effer potelfe una novella natura da Dio creata , c di tutte le più fublimi, 
m a noi impercettibili doti fornita . Per dare una condegna iodisfar'one 
ad un giuftamente fdegnato Dio effer potea foltanto valevole 1’ operazio- 
ne d’un Dio. Affatto però imponibile effendo alla divina natura infini- 
tamente perfetta , e fempre beata , e fempre glortofa ogni qualunque atto 
di neceffaria fodisfazione verfo di chi maggiore , o più beato , o più glo- 
fiofo di Lui elfere non poteva io conto veruno, alTunfe perciò il Figliuo- 
». » * ^ mercè della quale cola in fe fteffo 

fcen ritrovando , per cui minore del Padre dir fi potelfe, all’ oltraggiata 
Divinità delie il giufto , e ricercato compenfo , e in tale maniera operai- 
se la neceffaria Redenzione dell uman genere. Tutta fu adunque fu que- 
lla terra la fua premura di farli- conofcer dal Mondo, qual veramente 
era in fe fleffo. Figlio di Dio, eguale a Lui nella gloria , e nella pof- 

fan- 
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fanza , della medefima divina natura , e infierae con Lui un medefimo Dio* 
IV. Ridondan per ogni banda nel Sacrolanto Vangelo 1 * efprelfìonì 
chiariffime ufate da Lui cento volte per iftabilire, e per fare a tutti palefe 
una verità cosi certa . Per dimoftrarfi della foftanza medefima coll’ im- 
mortai Genitore chiarifìimamente già diffe Ego , & Pater unum fumus (e) 
e più chiaramente ancor l’ aderì allora quando richiedo con umili votì- 
dal Santo Apoftolo Filippo , perchè moftrare voleffe il fuo immortai Ge- 
nitore : Domtnt , oflende nobis Patrem , & fujfcit nobis x rifpofe : Tanto 
tempore vobifcum fum , & non cognoviflis me ? Philippe , qui videt me , vi- 
dei & Patrtm mtum \ quomodo tu dicis ojhr.de nobis Patrem ? Non ereditisi 
quia Ego in Patre , & Pater in me e/l p ( b ) Per far vedere la fua fapien- 
za infinita , ed eguale a quella dei Padre , é la fua a mente umana im- 
percettibile incomprenfibilità, diffe pure: verno novit Filium nifi Pater 9 
nr/ue Patrem quis novit , nifi Filius , & cui voluerit Filius revelare (c) . 
A ben dimoftrar 1 * alto fine , per cui dal feno del Padre in terra difcefs 
e a ben far comprendere P immenfo amore eguale nel Padre, e nel Fi- 
gliuolo verfo dell’ Uomo , efclamò : fic Deus dilexit Mundum y ut Filium 
fuum unigenitum darete ut omnis , qui credit in Enm , non pereat , fed ha - 
beat vitam xttmam . Non enim miftt Deus Filium fuum in Mundum t ut judicet 
Mundum , Jsd ut falvetur Mundus per ipfum , qui credit in Eum non ju- 
dicatur , qui autem non credit jam judicatus efl , quia non credit in nomina 
unigeniti Ftlti Dei (d ) . La fua immenfurabile eternità eguale a quella 
del Padre afserì con quelle parole : amen amen dico vobis ; antequam A - 
braham fieret , Ego fum [*] , ove notate. Signori miei, refprefiione Ego 
fum , e non Ego tram , mentre là dove quella avrebbe potuto ben dino- 
tare una qualche anteriorità, ma limitata di tempo innanzi all’ efiflenza 
di Abramo, quella Ego fum limile in tutto all’ altra , per dimoftrarfi qual 
era per fe medefimo, e da fe medefimo eterno, da Dio asserita a Mo- 
sè (f) la medefima eterna efiftenza colla maggiore chiarezza dimoftra . 
La fua eguale al Padre non limitata potenza pure afserì, e quando difse; 
quxeumque enim ille ( Pater ) fecerit , hxc & Filius fimiliter facit ( g) $ e 
quando la man diftefe ai più ftrepitofi portenti , dei quali ripiene fon le 
carte Evangeliche ; e quando in fegno di fua infinita Divinità fua abita- - 
zioae chiamò il Tempio Santo di Gcrofoiirna (A), e quando alla fine an- 

O z cora 

(«) Joban. cap . io. IT. jo* - 

(A) Joban . cap. 14. Wf. 8. e y. Ut Cbrifìt oratio cum fenfu eomu- 
ni quadret y necejfe tfì ita Eum aqualem Patri effe , & un:, ni cum Patre f 
ut tota Patris fubflantia in Pillo fit , & una in utrcqtte . Si quid enim 
dufjet Filio 9 qued quidem inejfet Patri , non immerito qui Filium vi dii * 
is plura in Patte , nipote pi Alanti or e y vifurum fe [potar et , vtc y vifo Filio , 
Patrtm quoque fibi vi fum effe exiflimartr , quod fi ut birmana natura in fio- 
minibus , ita Divina in Patre , & Filio multiplicata numero effet , ac fpe- 
cie tantummodo una , non nugis Filius in Patre , & Pater in Filio effe 
dici poffet , quam Petrus in Paulo , & Paulus in Petto x Così /’ Autore 
del? Opera intitolata D ivinitas Jefu Qhrifli mani fed a in Scripturis , & tre* 
ditioue lib . r. cap . 5. z. (c) Math. cap. 11. V. 27* 

( d ) Jokan-eap • 3.'$'". 16. e feg. (e) Joban. cap. 8. Sf. 58* 

(f) Exod. cap. 3. V. 14. (5) Joban . cap* 5. V. 19. 

[b] Math. cap . ai. IT. 13. ^ 


A 


108 LEZIONE 

torà difciolfe dalle lor colpe le anime ree , e più ingolfate i e quali fom- 
merfe nelle più laide , e più abbominevoli colpe (<*) . Taccia il Grazio, 
e chi l'ha feguito in quel fuo maliziofo commento, in cui francamente 
afserì: Chrtftum ftmptr ea , qua de re prxdicare cogli ur y ita temptrart , ut 
cmntm honorem referat ad Patron , & removeat illud crimtn qua.fi hominem 
Patri xqualcm faciatXb) . Non ha certamente giammai G. C. pretefo di 
far eguale a quella del Padre 1 ' afsunta umana natura , ma la Divina fea- 
za alcun dubbio a quella eguale continuamente l'ha dimoftrata , non fa- 
lò nei fovracitati fuoi Oracoli, ma in cento, e cento, che qui potreb- 
bonfi addurre, fe non fofse inutile il riportarli, a voi ragionando , i qua- 
li col iangue ancora liete prontiffimi a faftenere un tale infallibile do- 
gma di noftra fede. 

V. Or tante volte a tutti aderita da Gesù Grillo e in tante 
maniere la fua Divinità , doveva efsere pure in qualche maniera, e 
con evidente, incontraft.abile fegno manifeftata a quella _ iniqua , e 
|>erfida gente , il cui ufitato coftume era fempre di volgere in tri- 
ilo , e pelfimo fenfa le fue operazioni ancora più fante, i fuoi più ftre- 
pitofi prodigi . A gente meno ingannata, e meno peryerfa fenza aleuti 
dubbio e quelli , e quelle efser doveano fovrabbondanti a ben riconofcer- 
lo per quel Meffia cpn tante iraagini , e tante chiari dime efprelìioni pro- 
nunciato fecoli innanzi dagli illuminati Profeti, e da tutti coi defiderio 
maggiore affettato; troppo però acciecari i popoli llolti e dalla elecran- 
da loro malizia, e dalle crudeli arti dell’ empio mollro d’inferno , il qua- 
le vicino già a perdere la fua ufurpata pofsanza allora doveva cercare eoa 
maggior forza di faflenerla , un più evidente , e più incontralhbile fe- 
gno andavan cercando , e quello volevano per poter credere in quel Ge- 
sù da loro odiato il Figlio di Dio . Ora in che mai piacque a Lui di co- 
flituir quello fegno , fegno ficuro , ed incontralhbile , a villa di cui ne- 
gar non potefsero, benché miferedenti, e pervertì , la fua afserita, e glo- 
riola Divinità? Nel fuo immortale rifargiraento da morte a vita coditeli 
quello fegno, e ben dichiarò la fua mente, dicendo: Generatio mala 
adultera fignum petit , & fignum non dabitur ti y nifi fignum Jonx Propbetai 
jficut enim fuit Jonas in ventre Coeti tribus diebus , & tribus netti b us , fic 
ar:t Filius hominis in corde terra tribus diebus , & tribus nottibus ( c ) . 
Quella ingannata gente un fegno richiede per ben conofcere quale Io mi 
fu mandato dal Padre per la faivezza del Mondo j altro fegno però non 
avranno, fe non il falò già dtmoflrato un giorno da Giona . Come Egli 
appunto dette tre dì , e tre notti occulto nel feno di fmifurato, orribile 
peìce, il Figlio dell’ Uomo darà fepolto cosi per tre giorni in orrida tom- 
ba ; e come quello oel terzo giorno illefa forti da tanto ofeura prigione, 
quelli altresì con gloria , e trionfa illefa ufeirà , e vincitor della morte 
dal fap fepolcro. Nè folamrnte fatto una tale imagine bella ed «fpredì- 
va figura il fuo immortale rifornimento volle predire , e dare per fegno 
certo, e ficuro di fua incontralhbile Divinità ; ma un altra volta ancora 
parlando a quei medefimi Ebrei per fegno ficuro di fin predicata Divini- 
tà a tutti promife l’ awivamento novello del fuo Cadavero doppo tre 
giorni: folvite templum hoc , & tu tribus diebus exaltabo illud : hoc autein 

dixit 

(a) Luca cap. 5. tC 21 . [ b ] In Commtnt, ad top. ^.Johatt,'Ìf. 3*» 

(c) Meth. cap . fi. 1 V. 39. e ftg. 
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dìxìt, come cì affetta 1’ Evangelifta , de Tempia tarpati! fui, (a] ; e più 
chiaramente aveva, e più volte quello immortale riforgitnento predetto 
ai tuoi fedeli feguaci, ed Apoftoli. . 

VI. Pollo adunque un tale principio , ed incontraftabile elfendo aver 
C. C. ed agli Ebrei , ed ai Difcepoli , a tutti in conclusone , amici , e 
nemici di fui dottrina , in fegno evidente della Divina natura in Luì 
all’ umana accoppiata affegnato il Tuo gloriofo riforgimento , alcuno nota 
vede colla maggiore chiarella quanto aflerifca pur bene in quello verdet- 
to S. Paolo: fi Chri/ius non refurrexit , inanis iji prxdicatio nolira , inanis t/i 
fide s vt/lra. Se dopo avere sì chiaramente predetto Egli Aedo, e dato 
per fegno di onnipotente Diviniti , il luo ritorno da morte a vita , e da- 
to pubicamente ed a tutti, fe non fi folte verificato il venerabile oraco- 
lo , e a nuova vita Egli tornato non folle , quale farebbe potuto effere 
il frutto, che avriano potuto fperar di raccogliere colla lor faticofa pre- 
dicazione gli ApoHoli? Quali larebbero fiate le genti, che motte farian- 
fi ad abbracciare una legge , la quale era Hata dettata da chi non aven- 
do a fe medefìmo potuto apprettare un bene in prima vantato , faceva 
penfarlì ben giuttamente aliai men valevole nell’ apprettarlo ad altrui ? 
A gran ragione dice 1’ Apollolo fi Chri/ius non rejurrtxit , inanis tji prx- 
dicatio nojira. Se G. C. non è ritòrto da morte a vita , e si bruttamente 
ha mancato alla fua promeffa è in tutto vana , inutile in tutto la noflra 
predicazione: tutti contro di noi fi rivolgeranno confdegnonon gli Ebrei 
foli, ma gli altri popoli ancora ; tutti derideranno i nollri dogmi, i no- 
fin difcorfi, e quelle promeffe in nome del nollro Dio fatte a tutti di 
beni immortali , di eterna vita udite faranno per favolofe , e contro di 
noi vedremo avventati furiofamente tutti coloro , che noi vorremmo a 
Dio convertiti : Pi Chri/ius vere non refurrexit , nos quidem fruflra <u,rt 
plurimi s pcriculìs pradicamus , & vos frujira iis , qu.t prsdicantur , ereditisi 
fiquidem everfa fide refurriEHonis Chrijii , tolum fiòruìtur Chri/iianx Reli- 
gioni! fundamentum . Si rnirn Jefus , qui loties fe refurrefìurum tjfe dixit , 
rtipfa non refurrexit , fequitur rum falfa docuijfe , ac proindi Filium Dei , 
£r Deum vtrum non fuifft {b). In quella maniera Natale AleCfaadro in- 
terpreta quello verfetto . 

VII. E per verità quale fu, o miei Signori, il fine infelice della 
predicazion di Menandro iniquo , e perfido Eretico, che ebbe ardimento 
di arrollar gente, e di far partito coatra la fede adorata della Cattolica 
Chiefa? Molti elfi furono, e defettibili tutti, gli errori da lui vomitati, 
e per acquittar più feguaci un folle penlìero adottò, e quella fu di affi* 
curar tutti quelli, i quali per le lue mani avellerò ricevuto il Battefimo, 
di non dover elfer foggetti alla morte [<]. Errore più pazzo non è mai 

venuto 


(a) Johan, cap. 2, ih. t<?. ( b ) Natal. Alex, hit . 

(c) Ptrpttuum in hat vita immunitatem a fer.io , & a morte dar.dam 
effe illis, qui tirdii effent lavacro Maptifmatis a fe collati . Cosi riferifce 
ja prometta che fi facea da quell’ empio il Padre Francefco Watt Raft 
dotto Religiofo dell’Ordine de’ Predicatori nella fua Opera intitolata: 
jHiJioria Hxreticcrum , Cf hxrrfum & c. Erronei far. primi pag. 4. S. Giu- 
Jlino nella fua fetenda Apologia , Sant' Ireneo nel lib. 2 . al cap, zi. Tenui- 

Tuie » 
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venuto in capo ad alcuno. Troppo per le medefimo conofcer doveva!] 
infutà (lente , e falfitàmo , e non dovea certamente alcun pervaderli di 
poter effer vero quanto per tanti fecoli , e da che Adamo peccò , in giu* 
fta pena del fuo delitto, fi era in ogn’ ordine, in ogni condizion di per- 
Ione , in ogni individuo dell’uman genere veduto affatto imponibile . Ciò 
non ottante amanti di novità, e lufingati, Sebbene fenza verun fonda- 
mento, i miferi Uomini dalla fperanza di vivere, non furono pochi quegli 
infenfati > quali ad effo fi unirono , e corfero a battezzarli per le fue ma- 
ni. Ma che ne avvenne ? Pochitàmo tempo durar potè la mal fognata 
impoftura . Colpiti dal brando fatai della morte , non meno degli altri * 
li battezzati ancora da Lui , coftretro fi vide ad effer da tutti abbando- 
nato, e derifo. Un limile cafo farebbe avvenuto aucor fenza fallo ^quan- 
do la fua promeffa lungi dal vero ne foffe andata , al nottro Santità mo 
Legislatore. Potevano predicar pure gli Apofioli , potevano affaticarli 
per iflabilir la fua legge: quando mancato foffe in un cosi effenziale al- 
titàrno punto il Legislatore, inutile in tutto, ed in tutto vano farebbe 
riuscito ogni sforzo per fare abbracciar la fua legge : fi amtm Chrijlu? non 
refiurrtxit , inani? e[l prxcitcatio nojira . 

Vili. Ma non (blamente dice S. Paolo.* Inani? e ft prxdicatio noftra j 
aggiunge ancóra di p:ù: Si Cbriftus non refiurrtxit inani? efit fidi? infitta. 
In fatti e dove è fondata , o mici riveriti Afcoltanti , la maggiore , e 
la più bella Speranza de’ Cri Giani , fe non nella fede di quell’ articola 
da una universale Refurrezione ? Saremmo i più miserabili, come udi- 
rete di qui a non molto argomentar da S Paolo , di tutti gli Uomini 
di quella terra, fe non dovefiìmo effer chiamati ad una novella , e fe- 
licillinià Vita , tutta ripiena di confolazioni , e di gicje in grato cora- 
penfo di quei piaceri , de’ quali ci Siamo privati in quella terra , per ef« 
ler Seguaci del Redentore, e per efeguire la fua fantiffima legge: Omnis 
perierunt , & vana fatta fiunt , interpreta quelle parole di Paolo Santa 
JEcumcnio . Noi ci priviamo di quei piaceri , i quali potrianfi avere fu 
quella terra , Noi Soggettiamo il nollro intelletto a quanto ci viene pre- 
scritto da una in Se medefima oScura , e impenetrabile fede , e tutto fac- 
ciamo con gioja , perchè fiam da effa renduti certi di dover un giorna 
riforgere ad una vita tutta felice , e tutta beata in uno fplendido Re- 
gno , dalle cui Soglie Sempre lontano ogni male, Sempre lontana la mor- 
te dobbiam mirare , e tutti goder quei beni , che Sono adeffo ancora im- 
percettibili alle nolìre menti . Chi mai però, miei cari Ascoltanti'» 
avrebbe creduto potàbile un dogma tanto Superiore alle forze della na- 
tura per eleeuirfi , tanto Superiore alle forze del nollro intelletto per 
concepirli , le non fi foffe degnato Iddio di moffrarlo e potàbile, ed efe- 
guiro nell’ iftetàtàmo Suo affunto corpo mortale ? Sublato articulo tefiurre- 
ttionis Cbrifiiy tota fipe? , quarti in Qhrifto habemus , conoidi t , Spiega Gu- 
glielmo Eftio . Avendolo veduto efeguito nella perfoaa di G. C. ne fia- 

tn* 

li ano nel libro de Pr.tficript. al cap. 5. Euftbio nel l'tb. j. della fina Storia 
EccUfia/tica al cap. 26. parlano pur di (o/iui , e del fuo fantaflico , e curio - 
1° fitfiema . S. Gtu/ìino di pià racconta , che a tempo fuo fi trovavano molti 
Menandriani f è quali credean fi immortali , ma ben reptatori del ufi % 
tfftnd'Ji drjuti non meno degli altri attender t aneli affi alla morte . 


CENTESIMA LXIH. m 

ino certiflìmi ancor per noi . Vana non è la noftra c redecza di già a p. 
poggiata ad un gloriole , e nobiliflimo efempio ; certa , e ficura è l a no- 
ftra Fede ; inutil non già , ma fruttuofi la predicazione dei Santi Apo- 
lidi, che è tutto quello , che fi prefitte S. Paolo di ctimollrare con ne . 
gativo argomento nelle fpiegate parale: Si antim Chri/tus non rtfur tlx \t 
inanis ift ergo prxdicatìo no/tra , inanis tft fida vtfua ; e meglio q ue ft 0 
continuerà ad ifpiegare con i feguenti verfetti . 

IX. E quali Noi non dovremo dall’odierna Lezione , o miei divo- 
ti Afcoltanti , ritrarre a noftro vantaggio forti motivi da confermarci 
ognora più nella Fede per alto favore della Divina milericoricordia da 
noi proiettata ? Poteva , a dubbio verun non può rivocarfi , il noftro Di- 
vino Legislatore proporci in dogma infallibile di criftiaua credenza la 
noftra immortale refurrezione , ed obbligarci a crederlo collantemente 
fenza additarcene in fe medefiino un nobiliilimo efempio . E pure , oh 
fua bontà maravigliala , ed infinita ! Volendoci a fe condurre colla più 
facile , e più graziofa maniera ci voile dare un efempio , che tfler do- 
vette, e fenza contratto ammetto da tutti. Lo voile predire, e non una 
volta fola , pria che accadeffe j dopo accaduto a tutti lo volle con tante 
apparizioni di già fpiegate manifeltiflimo , e in cento luoghi, e da mil- 
le Autori ne ha fatta lafciare al mondo la gloriofiffima rimembranza . 
Vadano pur tanti iniqui, e tanti perfidi miferedenti de’ giorni nofln con 
empi feruti, e fccllerati, aderendo pieno il Vangelo di cofe incredìbili, le 
guati è impoffibile ad ogni Uomo fenfato di ammutiti , come in particolar 
negli ultimi anni uno ci ha ferino (a) . Dican però quelli tali , fe in- 
ternamente fon perluafi dell’ empietà da loro attente . In queflo riforgi- 
niento alcerto confitte una di quelle cofe da elfi ftimate incredibili ; di- 
can però, fe può effervi cofa veruna più dirooftrata di quella . La pre- 

_ dizione aderita collantemente di quanto avea da accadere : Il capo di 
accula formato appunto fu la predizione raedefima allorquando nacque 
l’equivoco tra il tempio materiale di Gerofolima, e quel del fuo corpo 
intefo da Gesù Grillo [A] - y gl’ innumerabili teftimonj, i quali atteìhro- 
no di aver veduto riferto il motto Signore , dei quali , quando fcriveva 
S. Paolo, erano molti , come Egli ha detto, ancora viventi, e più ne 
faranno flati, quando S. Pietro pubblicamente agli lictti Ebrei , ai lor 
Magiftrati aflerivalo (t) ; le prove , che fe ne hanno fuori ancor del 
Vangelo da Scrittori profani , e gentili , fan quello un punto d’ ittcria 
tanto credibile, e tanto certo, quanto effer poffa ogni qualunque altro 
ammetto per fede anche umana fenza contratto da tutti gli araauti di 
verità . 

X. Un’ altro più ardito, e più temerario Scrittore de’ giorni no- 
Ari (d) ponendo empiamente in derilione il riforgimento di G. C. accu- 
fa gli Apolidi di aver affittato di predicarlo dopo la di Lui Afcenfiom, e 
la Ptntecojit. Deviano, foggiunge , predicarlo , finché Ei fi trattenne qui 
in terra , quando pollano mofirarlo rtfufcitato agli Eviti , t dire : miratelo lì. 

Non 

(a) Roujfau Emil. Tom. J. 

(b) Marci cap. 14. Se. 58. 

(c) Aftuum cap. a. & 3./ 

(d) Il Signor di Saint Eurrmond . Ex a m. dt la Ri’.ig • chip. 4. 
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Non aveva coftui badato a quanti l’aveano veduto , o non avrà data 
ferma credenza a quegli Apolidi , e a que’ Vangelidli , che ne lafciaro-; 
no la gloriola memoria . Potea però credere agli Scrittori pagani , i 
quali attediarono pure una tale refurrezione. Pilato, che elfendo Predi- 
dente in Gerufalemme doveva render di tutto minuto conto all’ Impera- 
tor Tiberio , non Ufciò di aderirgli quella maravigliofa refurrezione nel- 
la lettera a Lui indirizzata . Chiariflìmamente 1 ’ attedia , e riporr* 
Giufeppe Ebreo nelle due antichità giudaiche , in quefla maniera fer- 
vendo : „ Fu in detto tempo Gesù Uomo fapiente , fe pure Uomo dee 
„ dirfi . Impercioehè Egli era operatore di prodigi, e Maeftro di colo- 

ro , che amano la verità , e tradTe a fe moltidfimi de’ Giudei , e de* 

, Gentili . Quelli era Crifto ; ed avendolo Pilato per le accufe dei pri- 
,, marj fuoi Nazionali condannato alla Croce , non celarono però di 
„ feguirlo coloro, che avevano cominciato Poiché dopo il terzo gior- 
„ no apparve ad etti riforro , lo che infieme con altre cofe mirabili ave- 
,, vano di Lui predetto i Profeti divini . Nè fino al giorno d’ oggi (I 
„ vede mancare la profeffìone da Lui Crifdana denominata (a) : Un li- 
mile tedio chiaridfimo per non intrufo , e fuppodlo ben dimoftrato dal 
Cardinale Baronio [Z>] , e regiftrato in tutte le antiche copie di fimiL* 
opera , e ancor più volte citato dall’ idìedfo antichiffìmo Origene , ed al- 
tri de’ primi fecoli (c) , poteva al fuddetco incauto Scrittore dar lume , 
per non avvanzare una cotanto ardita adfeNiva ; condìderando maffinu- 
mente che efiendo ufeito il Santo Vangelo , quando edTcr doveano vivi 
ancor fra gli Ebrei in Gerufalemme molti di quelli , i quali veduto ave- 
vano il tutto , e non avendo avuto alcuno 1’ ardire di contrattarlo , po- 
teva da quefto folo ben arguire la verità di un tale racconto infallibile , 
come ben chiaramente dimoftra Monfieur Ditton nella fua egregia opera 
delia Religione Criftiana dimoftrata per la refurrezione di Gesù Gridio - 
Che fe poi a quefto fi aggiunge quanto vedremo nella Lezione ventura * 

cioè* 

« 

'■v 

. (a) Antiquit. Judaic . Db. 18. cap. 4. 

Cb) Ad an. Chr. 34. 

( c ) Orig. contr.Celf. Hb t. & hom. ir.inMath. Oltre ad Origene fica « 
ntfeono un fintile tt/to vero , e genuino Eufebio Stor. Ec«l. Db. 1. eap. 14. : 
Demonftrat . Evangeli lib. 4. S. Girelamo De Scriptor. Ecclef. Sani' Ifidora 
Ptlufiota nelle fue lettere, e Sozzomeno , Cedrino , Niceforo t Suìda , Tea* 
doro , Egefippo nelle loro Storie , coma dimoftra Monfig. Pier Daniello Ve - 
zio nella ìua Dimoflr. Evang. Eufebio nel luego fovracitato della fua Sta* 
ria cesi riporta il tefio di Giufeppe . Fuit autem iiddem temporibus Jefus 
f&piens vir , fi fame» viram eum nominare fas eft. Erat enim mirabi- 
lium operum, efft&or , Do&orque hominum eorum , qui libenter , qu* 
vera funt, audiunt . Et multos quidem Judasorum, multos etiam ex Gen- 
tilibus fibi adjunxit . Chriftus hic erat. Hunc accufatione primorura no- 
Arac gentis virorum cum Pilatus in Crucem agendum effe decreviffet, 
non deferverunt hi, qui ab initio eum dilexerant. Apparuit enim eis 
tertio die ite.*um vivus , fecunduni quod divinitus infpirati Prophet* , 
vel h.vc , vel alia de eo innumera miracula futura effe praedixerant fe<f 
Se in hodiernum diem Chridhanonun , qui ab ipfo nuncupati funt , le 
nom:n pejCfywt, & gcnw* 
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cioè , che nel gloriofo riforgimento del Signor nollra altro di più non 
accade , che quanto aveano fecoli innanzi preveduto e prenunciato i San- 
ti Profeti di Dio , trarremo da quello e forti , ed incontraftabili prove 
non folamente da condannare , e da abborrire gii empi Scrittori , i quali 
li fanno arditi di contraliare da folli , e da temerarj i fatti più veri di 
ncllra fanti (Ti ma Religione, ma e molto più di prender da loro ileflì , 
e dalla maliziofa lor cecità più forti argomenti da llabilir la nollra cre- 
denza, e da condurre la nollra vita in tale maniera da poter un giorno 
riforgere, giacché tutti avrem da riforgere , ma da poter riforger glorio* 
famente per Tempre godere con G. C. in tutti i fecoli eterni* 



CLX1V. 


"lezione 

Jnvenimur ante ni & falft tejìes Dei , quoniam teftimonium 
dicwtus adverfus Deum , quod fufcit averit Cbri/ìum , quem 
non fufcitavit , fi mortui non refurgunt ; nam ft mortui 
non refurgunt , neque Cbri/ìus refurrexit ; quod ft Cbrijìus 
non refurrexit vana ejì fides vejìra , ad bue enim ejiis in 
peccati s ve/ìris: i. ad Cor. cap. 15. 'ili/. 15. 16. e 17. 


I. Ofa non v’è più ficura, e più comprovata io tutte le divine Scrit- 
I a ture quanto ella è la prometta fatta da Dio al popolo Ebreo, e 

Uomini tutti del Mondo della venuta fu quella terra di un poten- 
tiflimo Liberatore , per cui , difciolte , ed infraote le troppo annodate 
catene , 1 ’ Uomo tornatte ai fuoi primieri vantaggi , e tutti potette riac- 
quiflare i beni perduti per la infelice fatale colpa del primo ingannato 
Progenitore . A punto certilfimo di lor necettaria credenza riduffero que- 
llo gli Ebrei (4) in tale maniera , che 1 ’ efpettazione di etto era oggetto 
dei più infocati lor defiderj , delle loro preghiere più umili, e fe il foto 
Rabino Hillel ebbe ardire di afleverare non etter quello per etti ua pun- 
to di Religione , e di fede , fu la di lui llravolta opinione e condannata, 
e anatematizzata nella Gemara clatlico libro appretto gli Ebrei , ed una 
parte del loro Talmud. Tanto era appretto quel popolo in fomma Ili- 
ma , e venerazione 1 ’ amabil prometta del loro Dio , che il folo citato 
Rabino, il quale, lebben non osò di negarla, volle però ritoglierla al 
numero di quelle cofe recate a punto di Religione dagli Ebrei , merita- 
mente fu condannato. Era per etti un dogma infallibile di loro creden- 
za, che fu quella terra venir doveva il prometto Liberatore; fu per gli 
Apottoli Santi un indifpenfabil dovere il moiirarlo a tutti venuto ; è per 
noi un motivo di fomma gioja il confettare di averne ottenuti i vantag- 
gi . Ignoto non m' è come un empio quelli non meritando , e quelli ab- 
bonendo al folo citato Rabino attenendofi a punto di Religione appref- 
fo gli Ebrei non riduce un dogma fittatto , perchè ben dimollran le 
opere fue, che lo deride fra i Crilliani (i), ma noi Cattolici qual do- 
gma infallibile di noltra fede creder dobbiamo e prima prometto , e po- 
feia accordato per nollro bene un tale amorofo Liberatore . Quella era 
infatti la gran verità dagli Apottoli tutti, e da Paolo predicata con tan- 
to impegno, e collantemente come da Dio prometta, e come efeguita , 
e quella è pur finalmente quella , fu cui l’ iftetto S. Paolo volle fonda- 
re della refurrezione di G. C. la maggior prova negli oggi citati verfet- 

t» , 

(a) Vtggafi il Buxtcrfio Synag. Jud. cap. 3. 

W Vtggafi la entità di Monfitur di Voltaire ai ' di Monfitur 

JPa/chal. art . 14- 
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I», all» fpiegazione de’ quali vi bramo attenti ; e diamo principio . 

II. lnvenimur tnim & [affi tifiti Dii , feguita a fcriver 1 Apollolo . 
Fallì tedi monj di Dio liam ritrovati » le da morte a vita non è ritorto 
Gesù. In nome di Dio noi predichiamo effer Gesù quel Meffia promef- 
Io di già tante volte, e in tanto maniere nelle divine Scritture da Dio, 
e, fe non è Egli ritorto da morte a vita, tutto è menzogna quanto da 
noi fi alferifce , perchè il prometto Meffia , dopo di aver per noi_ (offer- 
ta la murre, glorìofiffimo vincitore di quella avea da riforgere ad immor- 
tale, e feliciffima vita. Effendo di già caduto in acconcio il parlare dei', 
le chianffime predizioni avute di quella refurrezione nelle divine Scrit- 
ture, quando (piegammo di quello ideilo Capitolo il quarto, e il quin- 
to verletto e teadidi tnim vobis in primis quid & acapi, quoniam Chtijius 
mortuus t/l prò ptccalis nojiris ftcmdum Siripturas , & quia fipultui t/l , 
& quia rt/urrexic tenia dìt fecundum Scripturas , Io non darò a repli- 
carvi quanto allor ditti in giuda, e chiara dilucidazione di effi , non 
poche predizioni avute già di tale ntorgimento efponendo , e con- 
futando net tempo detto quegli emp/, e rei miferedenti , i quali ancora a 
di nodri hanno avuto l' intano ardire di contrattarle. Era, ficcome udi- 
de [a] e colla maggiore chiarezza predetta di quel Meffia, che avea a 
riparare il genere umano , una gloriola refurrezione , ed era quella data 
predetta da Dio; dunque allora quando noi predicandovi quella con men- 
zognere voci dar vi voleffimo a credere il fatto , falli tedimonj di Dio 
faremmo, o perchè fatte farebbon le fue promette , o perchè da noi fel- 
lamente fi vorriano aderire compite . Chi può dubitare delle pro- 
mette di un Dio ? Chi non le vede tutte avverate in quel venu- 
to Meffia da noi predicatovi ì Son mille , e mille i forti argomen- 
ti , i quali in Gesù ci fan ravviare il già predetto Liberatore . £ 
ciechi, che videro , i tordi , che udirono , i muti, che fciolfero ad mu- 
ffiate parole le labbra , i morti , che ritornarono a nuova vira , gli alti 
prodigi allora accaduri , quando per noi compì fu la Croce il neceffario 
rifeatto, la legge Santiffima da Lui dettata , la forza, con cui fi fpinfe- 
ro a pubblicarla, dopo difeeto in loro del Ciclo un fuperìnre , infocato 
Spirito , i fuoi fedeli , e a tanto numero in mezzo alle traversie crefciu- 
ti leguaci , tutto alla fine affai chiaramente dimottra elser quello da noi 
predicatovi il vero, e già promefso Legislatore. Tutte però quelle pro- 
ve , benché torninole ,. benché incontrallabili , andrebbero a. terra , e di 
nefsun valore farebbero , fe Efso non. fofse ritorto da morte a vita , e 
contra Dio farebbe da noi predicata la più fcellerata menzogna , perchè 
in di Lui venerato alriffimo nome per fuo Figliuolo , per nolìro libera- 
tore fpacciar vorremo chi noi farebbe , fe fotte ancor tra i tocci di mor- 
te nel fuo fepolcro , e dopo compita I’ opera grande dèli’ umana reden- 
zione ,. non fofse pieno di gloria tornato al fuo immortai Genitore : Ìn- 
vtnimur & falft teftti Dei - Come potrà però dirli quello di Noi , fe 
fon le noflre parole, e le verità, da noi predicate ognor confermate da 
Dio raedefimo , il quale in prova evidente della- verirà certiffima , ed 
infallibile del parlar noftro fi degna di fpandere incelsantemente le gra- 
zie fue , fi degna dì empir la terra , e di far rellare ammutoliti , e flu- 
pidi gl’ Uomini alla improvvifa villa dei più ftrepitofi portenti ? Quelli 

Pi da voi 

0 ») Veggafi [opta la Ltz, in quefto mtdefimo Temo - 
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da voi fi rimirano ovunque vi piaccia rivolger P occhio tra i fortunati 
aferitti per forama gloria alla novella Religione , e quelli , i quali in 
conto veruno accader non pofsono per opera noftra , ma tutta è opera 
grande di Dio, ben fan conofcere non efser noi fallì di Lui tellimonj, 
e non predicare fe non il vero . Iddio medefimo , fe efser potelfe di- 
Verfamente , c’ ingannerebbe : Qu'm etiam Deus ipfe pr.cdicatknem no- 
ftram veris , & evidtntibus miracuht confirmans homi ne s fallerei , quei im- 
ponibile eft . Commenta cosi Natale ab Alexandro. 

III. Fu, o riveriti Afcoltanti , oltre ogni creder maravigliofo por- 
tento quello da Dio tnofirato in figura di altro più grande , e più pro- 
digio^ al già vicino alla morte infermo Ezechia , quando gli fece ve- 
dere nell’ Orologio dilegnato in fu una parete del fuo reale palaggio re- 
trogrado il Sole rifalir d' iraprovvifo quei dieci gradi dell' ombra , pe’ 
quali elfo era difeefo , e ritornare con maggior luce là , d’ onde s’ era 
partito: Et revetfus eft Sol dectm lineis per gradui, quos defeendertt (a). 
Ecco, o Signori, in quello prodigio tutto additato il tanto maggiore , 
che oprar doveva il Meflìa . Venuto ancor Elfo a guifa di Sole benefi- 
co dal feno del Padre centro maellofo della fua gloria , tutti palfati * 
guifa di gradi i nove Angelici Cori , al decimo ancora difeefe della no- 
lira mifera umanità in quella terra, ma ben tornar poi dovea per i me- 
defimi gradi a quel punto, ond' era per nollro bene amorofamente difee- 
fo, e quando ciò feguito non folfe tutte farebbon riufeite vane e le Di- 
vine promelfe, e le comuni fperanze ; e fcrive per tal motivo con tut- 
ta giullizia ai Corinti S. Paolo; fe quel Metlia da noi predicato non è 
riforto da morte a vita, Noi, oltre ad elfer falli iinpoflori , e tellimonj 
bugiardi di Dio, fiam quegli ftelfi , che dir dobbiamo inutile affatto la 
vollra fede, e ancor vi dobbiamo confiderare allacciati dai vincoli reidella 
colpa : Qjiod fi Cbriftus non refurrexit , vana eft fìdes veftra, adbuc enim 
tftis in peccatis veftris [b] . Tale in fatti elTendo la colpa del primo no- 
ftro infelice Progenitore , che , come abbiamo altre volte ancora addita- 
to, era per dar di effa una condegna foddisfazione inutile affatto ogn’ 
opera umana , e li richiedeva perciò quel poffente , e da Dio premeffo 
Liberatore , il quale all' umana ancor la Divina natura accoppiando, tut- 
to compiile, chi mai non vede, che per quel promeffo Liberatore non 
fi farebbe potuto giammii riconofcere , e non farebbe potuto edere chi 

quanto 

(«) lfti. cip. 38. V. 8. 

(b) Mirabilmente pili di ogni qualunque Efpofitore reftringe , e [piega 
t argomentar dell' Apnftolo S. Giovanni Crifoftomi cos) fcrivendo [ hom. 39. 
in hanc Epift. ] Nana G non refurrexit , nec eli quidem mortuus. Si nota 
eli mortuus , nec abolzvit peccatum ; Ejus enim mors eli abofitio pec- 
cati. Ecce, inquit , Agnus Dei, qui tollit peccatum mundi . Quomodo 
autem tollens ? Morte ; & ideo etiam vocavit Agnum , ut qui occide- 
retur. Si autem non refurrexit, neque fuit occifus . Si non fuit occifus , 
neque peccatum eli aboliturn . Si non fuit abolitutn , ineoeftis. Si in 
eo ellis , frullra prxdicavimus , frullra credidillis . Alioqui mors quoque 
manet immortalis, li non refurrexit. Si enim Ipfe quoque detentus fuit 
a morte , 3 t dolorem ejus non folvit , quomodo aiios liberavi! ; qui Ipfe 
adhuc detine batur ì 
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quanto era flato di Lui predetto , e prenuticiato colie più chiare parole, 
coi più mirabili fegni non avefse a puntino verificate ? Nò , non fareb- 
be Égli flato il vero Media G. C. fe non fofss, come già tu predetto , 
ritorto dalla fua morte , e tal non efsendo , vana farebbe flati in Lui 
certamente la Fede, quella Fede, mercè la quale efser doveva giuflifi- 
cato il genere umano , giacché , come dice alrrove 1 Apolìolo : Rcfur- 
rexit propter jufirflcationem nojiram (a ) , e ne farebbe afsai gmflamente ve- 
nuta la conleguenza da Paolo ftefso fcritta ai Corintj : adirne tnim eflii 
in peccali i veflris ; ancor non farefte liberi dalla fchiavitù de! peccato non 
farebbero ancor difciolti i nodi fatali della prima , orribile colpa , ancora 
farefle in odio del voftro Dio, ancora farcite (chiavi dell' empio crudele 
nemico d’ inferno , ancora foggetti all' eterna morte : Ideo , interpreta 
r Litio, vanani , Ò“ inutiltm arguo fi icm vtflram , fi Chriflus non re/urre- 
xit , adhuc tjlis in ptccatis vefiris , riempe cjuoad reatum morti s xternt , ideji , 
nondum accepi/tis remiffionem peccatorum , quam fides premimi ; cujus ratio , 
a ut a fi Chri/tus non re/urrtxit , nondum t/tis jufttfitatt , cum in fide re/ur • 
rt&ionir Cbri/ti vobis fila fit ju/titìa , re/urrexit enim propter j ujtiflcati * • 
nem no/tram . 

IV. Ed eccovi, Afcoltatori , additata una ragione molto più forte 
nella giuftitfìma conliderazione , che febbene la morte di G. C. (lata il 
gran prezzo della Redenzione , non fu foltanto la cauta della remidìon 
delle colpe, ma quelle eziandio della noflra interna rinovazione , im- 
perciochè a tenor della tanta dottrina Cattolica fono inleparabili quelli 
due effetti prodotti egualmente da quella Grazia , che infufa in noi per 
i meriti di G. C. e toglie i peccati , e fa di giuflizia adorne le Anime 
noflre, ciò non oflante , Kb ben Ila cosi , per la noflra totale giuflifica- 
zìone non era badante U fola morte di G. C- era altresì necelfaria la 
di Lui gloriofa refurrezìone ; primieramente perchè G- C. folte glorifi- 
cato , in fecondo luogo, perchè difeendeffe lo Spirito Santo , fi predi- 
cale il Vangelo, li cooverriffer le Genti, e per la fede, e per j iantif- 
fimi Sagramenti folfero giuflificate ; Nondum erat , fcrive Giovanni nel 
fuo Vangelo, Spiritar datus , c/uia ]e /us nondum erat gltrificatus (A) . Ec- 
co adunque , o Signori perchè S. Paolo , fcrivendo ai Romani facefle 
quella belliflima difiìnzione, con dire di G. C. : Qjd traditur tft prepter 
delitla noflra , & re/urrexit propter ju/ùficationem nojtram , per additarci, 
che, fe la morte di G. C. fu un vero efempio della infelicifiima noflra 
morte per lo peccato, fu la di Lui gloriola Refurrezione un efempio 
della totale rinovazione , e rigenerazione interna , per cui nella via di 
una novella vita avefiimo a camminare ; e in confeguenza tanto la mor- 
te , quanto la refurrezione necelfaria alta noflra giuflificazione , febbene 
S. Paolo avelfe potuto attribuire egualmente o alla morte , o alla refur- 
rezione del Signor noflro e la remiflìon de’ peccati, e la rinovazione di 
una novella vira di grazia volle diflinguere , ed attribuire alla morte la 
remiflìon dei peccati , ed alla refurrezione una fitfatta rinovazione per 
quella belliflima fìmilitudine sì nobilmente efprefla della eftinzion del 
peccato col morir della carne , e della (pirituale rinovazione col riforgi- 
mento di ella , come già fcrifle il Bellarmino : Cum tam more , quarte 
v re/urrtn 

[«] Ad.Rom. cap. 4. V. 15. [A] ]oha». cap. V. 
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refurrtfilio ai fuflificationtm nutffaria effit , potuiffet hiatus Paulus utram- 
qut patttm fuftificationis , ideji , remijjionim piccati , & donum rtnovatìo- 
Kts tribune morti Chrifti , vii rifurreclioni ; fri maluit diftinguere , CT 
morti quidem tribuni nmiffiomm piccati , refiurrefiiioni aulirti tenovationtm , 
propttr fimilitudinem , quam habtt txtinBio peccati curri morti carnis , & 
ttnovatio fpirirualts curri refurre&iom corporali (a), come aveva apprefo dal 
grande Agoftino , il quale già fcrifse Quemadmodum in ilio [ in Chrifto 1 
lira mors facia tft , fic in nobis lira remtjfia pneatorum , & quimadmodurrt 
in Ilio vira rtfurreflio , ita in nobis vira /uftificatio < b) . 

V. Sufficientemente però fpiegate alcune parole, altre, o Signori 
ne avete udire di più nel tetto di Paolo fanto a voi recitato, e propoli® 
in tema dell' odierno ragionamento le quali avranno bifogno di partico* 
lare ({.legazione . Dice S. Paolo , che non ha Iddio fatto riforger Gesù, 
fe non dovranno riforgete i morti , e che , fe i morti non riforgeranno, 
nemmeno è rilorto Gesù ; Invinimur auttm & falft ttftts Dii , quoniam 
ti/nmonium diximus advtrfus Dturn , quod fufcitavtrit Chriftum , qutm non 
fufotavit fi mortui non nfurgunt ; nam , fi mortai non rtfurgunt , ncqui 
Chri/tus rt/unixit . Ma e non potrebbe , dirà qualcheduno, e (Ter rifort» 
Gesù , lenza venirne in confeguenza l’ univerfale refurrezione di tutti 
gli Uomini ? Non avrebbe potuto quel Dio , cui piacque di unir 1 ’ u- 
mana alla fua Divina natura , dar quello pregio unicamente a quel cor- 
po da una purilfima Vergine attuato in modo maravigliofo , e fuori dell' 
ordine di noftra umana natura , fenza doverli un tale pregio in modo 
di llendere a tutti, che , quando di tutti vero non (ìa , nella di Lui 
Perlona altresì debba effer falfo ì Si mortai uon. nfurgunt , ntqut Cbri - 
ftus rtfurnxit . V’ è chi ha penfato , e fenza ancora veruna dubitazione 
aderito, che la fantiffima Carne di Gesù Crillo e perche formata fenza 
opera umana dei più puro fangue della illibata Vergine Madre per virtù 
dell’ Alti (fimo , e perchè unita alla l’erfona del Verbo non doveva , an- 
che dividi dall 1 anima , foggiacere a corruzione , ma ben tott» riforgere 
ricongiunta a quell’ Anima iftefsa, che terminata dalla medefima Divina 
Ipoftali non doveva , quando vi fofsero condannate ancor tutte le altre » 
edere abbandonate nell’ imo feno di Abramo , com’ Ei , 1 ’ umanato Fi- 
gliuolo , per bocca di Davidde dicevalo al Padre Dio Quoniam non dt- 
rtlinquts Animam mtam in inferno , ntc dabis fanHum tuum videro corra - 
ptianem (c) . Ma, come Egli feguita a fcrivere, non li penfatte giam- 
mai per quello , che la nottra Carne , perchè formata d’impura matta 
per opera d’ Uomo, e perciò conceputa in peccato, debba rimanere per 
liempre in balìa delia morte . Nò , che Ella Ha prerogative , e doti , 
mercè le quali è atticurata del fuo immortale riforgimento fi) . Da Dio 
fu formata la nottra Carne i da Di® con onore , e con impercettibile 

gloria 

(a) De Jufti ficai, lib. 1, cap. 6 , 

(b) In Rncbirid. cap. 51. (e) Pfal. 15, io. 

(i) Il Padri Gio. Filiberto Ptriconi Carmelitano mi Tom. z. e mi ragio- 
namento z della fua Optra intitolata Ragion del Vangelo ultimamente ufi-i- 
ta alla luci , con aver in fronte il nome Auguftififimo della Sagra Reai Mae- 
ftì dì VITTORIO AMEDEO’ odierno Re di Sardegna tc, ec. ec. che alla 
gloria miggior de' fuoi Regni , al beni , e all' onore di fua Cattolica Chiefa 
il Re de' Regi lunghijfmamenti confervi » 


\ 
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gloria fu preordinata ad effer fua danza , ad effer tuo foglio , ad effer 
compagna. Amica, e Sorella di G. C. poiché il Divin Verbo la volle, 
raffunie, e ne prefe la fomiglianza : In ftmilitudintm hominum faftus , 
G" habitu invtntus ut homo (ai . In ftmilitudintm Cornis piccati ( b ) ,* 
Egli è perciò del tutto incredibile , che queda Carne in una perpetua 
obblivione debba cadere , e debba marcir per fempre in un olcuro fe« 
polcro . 

VI. Quello però, che all’argomento drettiflimo di Paolo Santo da , 

o miei Signori , la principale ragione , e più forte , e coll’ e fan e di cui 
ritrarrem fenia dubbio la maggior prova , onde portati fumo a creder 
del tutto falfa la Refurrezione di G. C.. quando leguir non debba la no- 
ftra , è 1’ offervare, chi da per noi G. C. e chi per etto noi damo . Nel 
lungo'efame, e ne’difcord farti fon molti tned , per dilucidare il duode- 
cimo capo di queda lettera , molto ci fu neceffario di trattenerci in con- 
fiderare come Gesù col redento genere umano è venuto a codituire un 
midico corpo , di cui effendo Egli il gloriofidìmo Capo , noi dam le 
membra, ed indente unite quede col capo hanno a codituire effe pure 
il Regno di Dio, ed a riempier le fedi lafciate vuote dagli Angeli pre- 
varicatori : Or chi non vede di neceflità convenire la gloria del capo al- 
le membra, e dover effer compagna dell’uno , e dell altre la forte ì Di 
quedo però , e di altri argomenti forfè più forti , prefi , o Signori , dal 
neceffario, intrinfeco effetto della per noi operata Redenzione, e dell’ 
efigenza perfetta della divina giudizia , mercè de’ quali ci apparirà chia- 
riffima innanzi la verità da Paolo Santo infegnata , avremo da idruire 
particolari ragionamenti , quando nel profeguire di quedo ideffo Capito- 
lo la fpiegazione, c’incontreremo in quelle parole: oportat corruptibih hoc 
indulti in corruptiomm , & immortali hoc indulti immonalitatim , dove di 
quell’ «power efaminaremo la giuda forza , e a queda vedremo data 1’ 
ultima mano dalle feguenti : rum auttm mortali hoc indutrit immortalità - 
ttm , fune flit firmo , qui fetiptus t/l : abforta a/l mors in viHotia : ubi t/ì, 
mors , vigoria tua ? Ubi t/l , mors , / ìimulut tuus ? Dalle quali a lungo 
dovendo allora parlare, ne tralafceremo nel giorno d’oggi ogni ulterio- 
re difeorfo . ....... 

VII. Non deve per altro mai tralafciarfi, riveritiffimi miei Afcol- 
tatori, una ben feria, e continuata meditazione, meditazione la quale 
tutti afforbendo i nodri penfieri, daccati affatto dalle caduche, e mife- 
rabili cofe di queda terra tutti li porti pieni di affetto , e di divota rico- 
nofeenza a quel benignidimo Liberatore, da cui tanti beni abbiam rice- 
vuti, e quello riceveremo di un immortale riforgimento . A Lui fi diri- 
gano i nodri penfieri, a Lui i nodri affetti, e quedo facendoli coftante- 
mente colla fua grazia, e per tutto il tempo del viver nodro , ficcome 
faremo a Lui uniti continuamente fu queda terra , mediante la fua co- 
piofa , e trionfatrice mifericordia, fperar potremo di effergli ancora per 
fempre uniti nel Paradifo con un immortale, e gloriofo riforgimento. 


LEZIO- 

(a] Ad Philipp, eap. z. 'i'. 7. 

[b] Ad Rom. cap. 3. j. 
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* 

Ergo & qui dormierunt in Chrijìo perierunt . Si in bac vita 
tantum in Cbrifìo fperantes fumus , miferabiliores fumus. 
cmntbus hominibus . Nunc atitem Cbrijìus refwtrexit a mor - 
tuis primi tue dormientium : quoniam qutdem per hominem 
tnors , Ù" per hominem refurrettio mortuorttm i. ad Cor- 
_ cap. 15. 18. Jp. e 20. 


m 


I. T^U pur veramente del furto nuova, ed infolita quella maniera te- 
Jl nuta da G. C. per farli capo d’ innumerabiie popolo, e per colli- 
tuire quel formidabile efercito, dal cui valore doveflero tutte reftare ab- 
battute le vane Religioni, e rovefciari già dagli Altari tutti quei Dei nu- 
merolìlfimi , i quali dall’ ingannato Mondo riscuotevano incenfi , e vene- 
razioni. Fu il iuo lìendardo la Croce. Quella, Egli diffe , abbracci eia- ' 
feuno, che vuol feguirmi . Rinunci ognuno a fe ìfelfo, ai piaceri, alle 
coinmodità ; A guifa di fpine dannevoli riguardi ognun le ricchezze , e 
tema di quelle le troppo amare punture ; e fatto appena un piccol drap- 
pello di Uomini vili di nafeita , e miferabili di condizione, e a quello 
affidando la dilatazion del fuo Regno , udite il difeorfo da Lui ad elfo 
fatto per ifpirargli il più rifoluto valore. Vi mando, dilTe a tutti, o miei 
fidi, ma come agnelli in mezzo a Lupi rapaci . Tratti per me farete ai 
Tribunali, alle Sinagoghe; tradito farà il Fratei dal Fratello, il Padre dal 
Figlio, il Figlio dal Padre, battuti farete, farete rillretti, uccifi farete 
colie più barbare morti per me (a) . Quelle , e molte di più da voi ben 
Capute, furono, Ascoltatori , le infmuanti maniere, con cui raccolfe Ge- 
sù la prima fua gente, e furono quelle le maffime, con cui cominciò, 
con cui crebbe l’ innumerabile popolo alle fue leggi foggetto ; maflìme 
troppo oppolle a quelle di tutti gli altri Legislatori, i quali per chiamar 
genti a Seguirli , fempre allettarono con i piaceri, moffero fempre i cuo- 
ri degli Uomini colle gradite fu quella terra , e largamente promelfe fe- 
licità. Gesù foiamente tutto al contrario porto IG . Si dichiarò di voler 
fondare un Regno, grande , ed eterno; un Regno, contro di cui preva- 
ler non poreffera le più olèinate contrarietà , le più inumane perfecuzio- 
ni (é) ; ma fupplicato da una tenera Madre a voler collituire due fuoi 
Figliuoli in due delle cariche più lumiaofe di quello Regno , rifponde , 
non faper ella quello, che chieda (c) ; interrogato, dove in qual parte 
effer doveva quello luo Regno, rifponde alfolutamente noti elfer di que- 
lla terra [/}. Tutti adunque chiamati gli Uomini a Seguitarlo, colla fe- 
vera legge di dover fempre rinunziare, per elfer degni di Lui', ai beni di 

quello 

(a) Matthxi cap. io. (ù) Matthxi cap. 16. ¥» 

(0 bUttbxi cap» ao. (d) Joan • cap. 18. 
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quedo Mondo , e colla fperanz* di fare ad etti godere immortali beni 
nell’altro, e fu tal prometta innumerabili Uomini ettendofi dati alla fui 
fequela , fe non li folle poi dato il da Lui aderito , immortale riforgi* 
mento, quali, o miei riveriti Afcoltanti , (lati farebbero i fnoi feguaci ? 
Quali farebbero dati quelli , i quali per Lui fi efpofero ad un generofo 
martirio? Quali faremmo noi, che 'profetando di feguitarlo , abbiamo 
pur nel fanto Battemmo rinnnziato del Mondo , e delle fue pompe allo 
vanità, abbiamo abbracciata la Croce fua, e in quelle Grettezze dall* 
Evangelica Legge prefcritte ci riduciamo a madama gloria di vivere ? £r- 
£' o dice S. Paolo , qui dormierunt in Cbri/lo pirierunt ; fi in hat vita tan « 
tum in Ch'ilio fpsrantes fumus , mìferabiliores fumus omnibus hominibus • 
Tanti, e tanti andati per G. C. alla morte, perirono; noi, feguitan- 
dolo, fumo i più miferabili di tutti gli Uomini. Spieghiamo, Uditori, 
quelli verfetti, e poi vedremo coi fufleguenti quanto diverfa, e quanto 
ancora Ha invidiabile la nodra forte. Incominciamò . 

IL Non feguirò l’opinione a mio parere troppo riflretta di alcuni 
fra gli Efpofitori , i quali han penfato qui da S. Paolo etere ititeli i fo- 
li Apodoli , ed aderirli di lor folamente la più angudiofa miferia , la 
più afhnnofa infelicità, fe dopo efpodi a tante fatiche, a tante perfecu- 
zioni , a tanti tormenti, non avetter dovuto avere la gloria d’ un im- 
mortale riforgimento . Non v’ è dubbio alcuno; con gran coraggio fi ef* 
pofer elfi , e più di ciafchedunaltro a miferabile vita, ma effi non furo- 
no i foli . Oh quanti poderiormente fagrificaron la v.ta , quanti fi ritro- 
varono nelle più rigide pene , e quanto fottron continuamente tutti co- 
loro, i quali perfettamente voglion feguire la Santa Legge Cattolica ! Di- 
ce di tutti i feguaci di Crido adunque , e non dei foli Apodoli in que- 
lli verfetti S. Paolo, che certamente di tutti gli Uomini i più miferabi- 
li eli! farebbero , fe vana fo(fe della loro refurrezion la fperanza . Infat- 
ti e quali difficili cofe non fono prefcritte dalla Cattolica Legge? Sono 
vietati da queda , e con rigorofo precetto certi piaceri , ai quali pur trop- 
po tende la nodra infelice natura ; fono vietati i rifentimenti , e le ven- 
dette ancor contri quelli , i quali machinar vogliono o del nodro onore , 
o della nodra vita medefima il didruggimento , fono vietate le vano 
pompe, e gli eccedivi divertimenti,’ ci vien commandata la ritiratezza, 
la fuga dalle più piacevoli converfazioni , quando fian tali da mover fol- 
tanto i nodri penfieri a qualche biafimevole defiderio ; ci fi preferivo® 
digiuni, mortificazioni, e flagelli; e allora quando quedo fi adempia , e 
vita conducali, onde piacer fi po(Ta all* ama bili (lìmo Dio, quanti non fo- 
no i motteeeiamenti , quanti i difprezzi , quante le perfecuzioni purtrop- 
po ognor fufcitate dagli empi, giacché, come dice l’idelTo S. Paolo m 
altra fua lettera: Omnes , qui pie vivere volunt in Chi/io ]efu , perfeeutio - 
ntm patientur («) ? Troppo ripugna quedo a quella immenfa bontà , a 
cui ferviamo, e fe da lei fi vuole mortificata la nodra carne, che infierii 
coll’Anima codiruifce il nodro e (Te re , ed è il fri ice idrumento, ondi 
podismo adornarci dei più gloriofi , e nobili meriti, ah non la vuole , e 
non la deve volere ridotta per Tempre in una vilidima polvere . Se que- 
llo fotte, faremmo al certo i più infelici, i più miferabili di tutti gli 
Tom. r. % Q. Uo- 

[<0 2 . ad Timoth . cap. j. t U< V 
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Uomini Si in hai vita tantum in Chriflo fpnanttt fumar, miftrabilmts 
fumai omnibus hominìbut (a) . 

III. Nè* Afcoltatori riveritiffimi, a toglier la forza di cosi ftretta,' 
e concludente argomentazione, valer potrebbe quanto potriafi qui repli- 
care in lode giuttiffima dal nottro Dio, il quale con una immenfa , e 
continuata bontà non lafcia di ricreare con graziolì interni conforti i fuoi 
travagliati Fedeli fu quella terra in tale maniera, che poffon quelli e (Ter 
di premio fufficiente , ed abbondintiffimo ad ogni fofferto travaglio, len- 
za dover afpettar per quello dei noftri corpi il riforgimento . Impercioc- 
ché e quelli doni non fono continuamente , e a tutti comuni , e quelli 
medefimi, i quali goder ne poterono nella più doviziofa maniera, febben 
di quelli contenti fodero, e nei loro mali il piu giojofo follievo fperi- 
naentadero , ciò non ottante ancor fofpiravano , e la maggiore allegrezza 

S rovavan Scuramente nella fperanza della futura refurrezione . Chi più 
i Paolo fu dal Signore un dì favorito di quelli interni confoni , di que- 
lle fpirituali confolazioni ? Egli, ed oh quante volte a gloria di Dio di- 
chiarò di compiacerli de’ fuoi medefimi mali , Plano mibi in infirmitsti- 
bus min, in aagufiiis , in ptrftcutionibus , di fovrabbondare di godimen- 
to in ogni tribolazione: Suptrabundo gaudio in omni trìbuìationo , di non 
fentir di quatte l’affanno, perchè quanto più gagliarde ette erano, tanto 
più grandi ancora fperimenuva di G. C. le confolazioni nel cuore: Situi 
mbundant pa (fonti Chrifli in nobit , fic & psr Chriftum abundat tonfai atto 
rtojlra , ciò non ottante in mezzo di quelle ancor fi dichiara , che nota 
follmente Etto, ma tutti altresì gli Apolidi Tuoi compagni , e tutti co- 
loro , fovra dei quali fi erano in maggior copia vertati i doni più grandi 
di Dio, ognor fofpiravano quello fperato riforgimento: Omnis c natura in • 
gtmifeit , & parturit ufqut adhuc non folum auttm itla , ftd & noi ipfi pri- 
miiias f pirli us habtntts , C ipfi intra noi gtmimus odoptiontm Filiorum Dii 
axptflantts , rtdtmpliontm corporis noflri , fpt tnim fulvi falli fumut (a)- 
Quella fperanza, ond’ erano ricreati, al certo nafceva dall’ afpettato ri- 
forgimento, e, come fpiega Agoftino fanto(r), da quel felice momento^ 
in cui comparendo di nuovo sù quella terra in aria maeftofa il Figlio di 
Dio : Rtformabit corpus humilitatis nojìta configuratum torpori elaritatis fua (d) 


(b) Si ad ufqu* hant vitam fpts omnis ntflra provthitur , in taqut & 
fata verfamur , ntqut hant prtttr quidquam ultra cupimus , noi , qui in Chri- 
flo fptramus , hoc tft , quorum t/i in Chriflo fpts fila , ntqut alìam ullom 
eppttimus in Calo vitam , miftriis haud dubie , & caìamitatibus cattros ho- 
tninis anttìmus , quippt qui ntqut prtfentibus fruimur , ut diximus (uffa, 
& futuris cartbimus ; quia ut inter vts quidam txiflimant , rtfurrtfluri non 
fumus . Dico! aliquis folarn Animam ufum effe honorum omnium Caltflium 
habituram . Forum quid illudi ntqut tnim hac fola laborem fufrtpit , ftd 
torput ttiam bonis a&ibus infudavit . Quo rigo paElo par illud vidtri dtbet , 
ut corpus, quod majoros laborts fubitrit, nil prorfus futurum habtat , < 5 * prt- 
miorum flt txptrs, folaqut Anima coronttur ? Cosi Teofilato a quello tetto. 
Di quella ragione in ultimo luogo da Lui portata fi parlerà abbondevole 
Mente nella Lezione 17 6. in quello medefimo volume . 

(£) ad Rom.tap. 8. 'V. 13. (e) Do Pittateti, mttitis taf. S. 

(<Ó ad Philipp, tap. 3. ir. zi. 
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Eli oh quinto mai ficur* ella era la ben fondata fperanza, quando vedu- 
to, fi era riforto il noftro Sig. G. C. ed oh come bene vien da S. Paolo 
fpiegata con quella frafe : Nune autem Cbriffus refurrexit primi tia darmi ttitium. 

IV. A voi non è ignora , o riveriti Afcoltantt , la legge da Dio<pfb- 
mutgata nel fuo Levitico ( a ) intorno alle frutta di quella terra • Cum 
tn g re Sf l f uniti s ttrram , qntm Ego dabo vobis , & mtffutritis Jegetem, feretig 
manipulum fpicarum primitias meffis vt/ìrx ad Saeerdotem , qui elevabit fe • 
fciculum corem Domino , ut acceptabile fu prò vobis . Illecito era ad un eia- 
fcheduno il cibarli non folamente de! grano , ma di tutte le altre frutti 
ancor della terra, come è fpiegato nel Deuteronomio ( b ) , fe prima di 
elTe non erano dedicate a Dio le primizie, le quali con tale offerta veni- 
vano ad effer poi confidente e lecite, e monde. Con bella fimilitudiue 

li dopo la colpa del 
olpa por- 
novella 


confiderando adunque S. Paolo ancor tutti gli 
primo Padre immondi pur troppo , e colla vittoria 

fata da G. C. renduri alfin meritevoli di poter rientrare, qi_ _ 

frutta, nel Cielo, Egli nella perfona fua dedicar volle a Dio le primizie, 
e a vita immortale riforgendo prima di ogn’ altro , qual primo frutto al 
Padre offerì e puro, egloriofo, come rinato grano, dopoeffere fiato mor- 
to fotterra , l’affunto corpo, e degni cosi rendè tutti gli altri a poter 
conseguir la forte medefima. Ma, come appunto dal nome ideilo di pri- 
mizie ben fi raccoglie , che non doveffero fole effer quelle , ma ad effe 
unite andare di piò doveffero ancor tutte le altre Godimenti la più ab- 
bondevol raccolta, viene per confeguenza, che nella refurrezione ancona 
di G. C. ben neceffaria doveffe crederli la fortunata refurrezione di tutti 
gli altri. Ita refurrexit 9 interpreta l’Edio , ut rtfurgendo faBus fu , mot" 
tuorum , & dormientium primi ti* , id efl , quaft primihvus fruBus a terra, 
in quam , vtlut granum frumenti, per morttm ceciderat , exortus , at rtnetus • 
Dituntur tnim prtmitig primi fruBus e terra percepti , ac Deo offerendi . Cum 
èrgo primula referantur ad ta , quorum primiti a funi , eonfequitur Ù* alias 
tnrrtuo* de terra furreBuros effe . 

V. Ed oh con quanta giudizia, non (blamente ciò dovevi fperarfi* 
ma ancor tenerli per certo, e per infallibile? Si era gii dichiarato Ge- 
sù, che chi l’aveffe fegu'to , e nei miniderj da Lui prefcritti aveffe ope- 
raio con fedeltà , dato farebbe per urti i fecoli dove Egli alzato fareh- 
beli : Si quii mibi miniffrat , me fequetur , & ubi fum Ego , Ulte , & mi * 
nifter meus trit [r j , onde e chi non doveva da ciò dedurre con ficurez* 
za , che, effendo Effo gloriofirnieote r forto da morte a vita , tal de le- 
gnaci fuoi effer doveffe eziandio la forte, quando maditnamente tanto chie^ 
deva la fua infinita benigniti, ed efatta giudizia ? Aveva vnluro Egli 
che fra la Tua , e la noftra vira , e per ragione d’ impieghi da Lui 
eddoffati , e per efercizio di faticofe operazioni , effer doveue mai fetn- 
pre una , e non piccola proporzione , e fomigtianza ; era conveniente 
adunque ancora ne! premio fra Effo , e noi una qualche fomiglianza , e 
proporzione . E quale proporzione , qua! fomiglianza data farebbe vi , (è 
chi fo! per noi venuto era in terra , e folo per noi aveva voluto vincef 
la morte, per (è medefimo nel Corpo affunto , col refuicicare , aveffe ot- 

* • j,y ■:* icbw» 

i -mS **•»; a ?■ K n . a 

j (al eep. 17. jT. j <r. (i) eap, a 6 . f. 1. a ftg, 

(rj Juban, top. 12. V- 
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tenuta un’ eterna felicità alla falma mortale, e avelie Udita poi in mi* 
■utilfima polvere, e chiudi in un fepolcro, o fparfa al vento la noftra ? 
Troppo era giulto, e nappo benigno il noftro amabili (firn) Redentore 
per non volere tra fe, e noi un tanto oppofto divario . Riparatore dà 
tutti i danni a noi cagionati dall' infelice, e miferabile Padre primiero , 
come vedremo abbondevolmente in altra Lezione, per fare in tutto com- 
pita la fui vittoria , per riparar tutti i mali a noi da quello prodotti , ave- 
va da ottenerci ancora dei corpi un immortale refurrezioae , quoniam qui- 
dim ptt bomiium mori , & par homintm refurreflio mormerum («) . E beta 

perita- 
le) Ci narra Socrate nella fui Ecclefiaftica fiorii : ad tu. Dem. 404. 
In hiji. tripart. per Cafliodarum Sanator. in Epil. radati. Ub. IO. cap. 14. 
come fra le altre accufe date al gran Giovanni Crifollomo da fuoi aftiofi 
nemici dopo ancora il di Lui ritorno in Collantinopoli dal fuo ingiultif- 
fimo Efilio , data gli fofst quella di leggere i libri di Origene, febbene 
da Lui medsfimo , e da altri creduti cattivi , e che a tale accufa fotte 
da Lui rifpolto in tale maniera : Origenis libri fimilts funi prato floribus 
uni ver fi s plano ; quidjuid argo in alt bmum invanito , hoc dacarpto; fi quid 
varo mihi quali fpinofum occurrerit , hoc , quaft punga! , omino. Vaglia que- 
llo per quanto qui notar voglio . Giovanni Creilio uno dei più oltina- 
ti, e più dotti Socciniani , nell’ interpretar quella lettera di S. Paolo ha 
vomitato errori gravitimi , e nelle Lezioni venture vedremo quanto ab- 
bia sbagliato . Non trovando Io retò errore veruno nel fuo commento 
in quello rerfetto, e trovandolo da Lui affai bene fpiegato , Rimo colà 
ben fatta il qui riportarlo. Scrive Egli adunque cosi : 

„ Dices: unde condat eodem modo fefe habrre Chriilum ad fide- 
•1 les fuos mortuos, quo fefe habent primi ti* ad reliquam meffem , feu, 
„ ut clarius dicamus, quomodo ex eo , quod Chriltus refurrexit , confe- 
1, quitur ejus fideles quoque ex mortuis refurre&uros ? Refpondemus 1. 
„ inde id condire, quod Chriilus Religione nollr* , ac pietatis in ea 
», przfcriptz Oux, omnes homines fefe fequi , & eamdem vitx , ac pie- 
», tatis rationem ingredi voluit , promittens fore , ut ad eamdem felici- 
», tatis metam perveniant, ad quam Ipfx pervenerit ■ Vide Johan. iv.a 6 - 
», Quare cum Is ad refurre&ionem , atque immorralem vitam ea via » 
», quam exteros quoque ingredi julBt , penetravit , confequitur eos quoque 
», omnes , qui yeliigia iplius fuerint fequuti , eodem perventuros . z. hi lane 
», idipfum divin* benignitatis , arque xquitatis ratio quodaminodo pollula- 
», bat , ita ut , eriamfì tam aperta Chrilti hic de re promitfio non ex- 
», taret , tamen id ex re. ipfa non obfcure colligi poffet . Erenim cuna 
», Chriilus , adroque ipfe Deus voluerit , ut inter nos , & lplum ratione 
», officii , ac laborum effet fimilitudo , ac proportio , eaque non exigua , 
», fed valde infignis, conveniens erar divinx xquitati , ut etiam (ìmili- 
», rado elfet, ac proportio inter nos, & lllum ratione prxm i . At qux 
», proportio foret, qux (imilitudo, fi cum Chriilus refurrexiffet , eaque 
», ratione felicitatem lempiternim , quod bonum infinirum eft, adeptus 
», effet ; nos in xternum periremo , a morte penitus abfumpti , & pa- 
», tieutix noflr* , qux m morte accrbiffima fubllinenda ceruitur, nullum 

refe. 
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perfuafi di tal infallibile rerità i fervorofi , e primi Fedeli , per fempre 
averla dinanzi agli occhj , e per contemplarne ancor nelle immagini una 
graziofa caparra, (oliti eran di far rilevare e nei Sarcofagi ( a ) , e negli 
anelli [ b \ , e di far dipingere nei Cimiteri [0 nei Vetri (d) la bella , ed 

efpref- 

1, feferemus fruitimi, ob quam tamen Chriftus vel in prinais ad fupre* 
„ matn felicitatem , ac gloriam pervenit ? Certe niG hac xqnìtate in 
„ prxmiis diftribuendis uti voluiflet Deus, tam duram nobis Iegetn figere 
„ vix , ac ne vix quidem decuifler ; nec id impetrare, ac obtinere , quod 
„ volebat, potuiflet ; quemadmodum ex iis , qu* infra dicentur V. jo. 
„ (V feqq. conftabit . At nunc , refurreftione etiam Fidelium ad vita* 
,, fempiternam pofita, egregiam videmus inter nos. Se Chriftum , ut in 
„ pietate , atque adeo labore , ita etiam in pietatis , Se laboris premio pro- 
,, portionem , atque aniloglam ; Chriftus enim , quia nobis in via falu- 
,, tis preiit , primus, ut ita dicam ,hanc glaciem fregit , tamquam afpe- 
,, rum , ac faiabrofum falutis irer nobis muniir , Se veftigiis fuis notavir, 
„ ut & facilius eam confequi pofTumus, prior etiam ad fempiternam fe- 
,, licitatem pervenit; ut quemadrhodum pietatis exemplum nobis pras- 
,, buerat, ita etiam fpecimen feiicitatis omnibus fe fequentibus , in (e 
„ ipfo exhiberer , & fìc metani vie tam dure omnibus fteculis often- 
„ deret . Hanc ergo ob caufam per tot fzcula ante nos omnes felicitate 
„ ilta perfruitur . Deinde , quia non tantum tempore nos omnes ante* 
,, ceffit , fed etiam pietatis , ac fan&itatis gradu nos longe fuperavit , 
„ ideo etiam gloria, ac honoris digmtate longe nobis «ft prxpofitus . Si- 
,, miluudo tamen utrobique in fe ipfa manet . Genus pietatis , ac virtu- 
,, tis idem eft . Genus etiam feiicitatis , feu mavis , ea feiicitatis pars , 

„ que fan ftitati eft propofita , eadem eft , nempe fempiterna vita 
„ cum perenni gaudio conjunfta; qux per refurreSionem , vel per ejus 
„ vicariam corporum tranfmutationem eft obrinenda • Quare , cum Deus 
„ Chriftum Ducem noftrum a mortuis ad vitam xternam refufeitavit , 

,, omnibus Ipfius veftigia fequentibus jus quoddam ad eamdem refurre- 
„ éfionem dedit, 8 e feipTum quodammodo obligavit ad eam illis pratflan- > 
„ dam ; proportione , ut diximus, inter ipfos, & ipforum Ducem, atque 
„ adeo aequitate quadam ita fuadente , ac poftulante ; fed multo nunc 
„ magis , poftquatn tot , tamque exprefsae promiflìones ea de re intercef* 
„ ierunt, ut facile appareat, Chriftum primum illum fuiffe manipulum , 
„ qui per refurre&ionem Deo penitus confecratus , totam reliquara Fide* 
„ lium meffem confecravit. 

(a) Tanto appari/ct da un' antico Sarcofago trovato ntl Vaticano , * il * 

luflrato dal chianjjimo Monfig. Bonari nel Tom. t. di Roma fotterranea 
alla Tav. 42. 

(A) V tlitffa quivi accennata imagint ft conferva nel Mufeo Vittorf in 
Borni , e viene illujirata dall' ifleffo Cav. Vittorj in Differtat. philolog. in 
prima lir. inir. 

(r ) La pittura quivi accennata vtdevafi nella prima flama del Cimile- ■ 
re di S. Califìo , come affuura il medeftmo Monfig. Bonari in detta Opera 
Tom. 2. Tav. s< 5 . ... . . 

. (d) Quefìt figura medrfima in antiehijftmo Veti» vitn riportata dal Bit»» 
uareni tu obiervat. Tab. 1. fig. 1. 
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liva figura di Giona, nel mentre ufciva da! pefce, dove era dato fepolra» 
e quefto era il lieto penderò , onde traeano conforto nelle più gravi mi* 
ferie, nelle più fiere perfecuzioni , e quefto etfer dovrebbe pur «quello » 
che a far generofa rinunzia dei vani , e momentanei piaceri di quella 
terra , ad abbracciar con coraggio 1* afpro cammino della virtù muover- 
dovrebbe noi pure inceffantemente . 

' VI. Ma da qualcuno a quanto di fopra fi è detto portar fi potreb- 
be in campo una obiezione. Come può dirli mai efTere flato Gesù la 
primizia dei risorgenti , quando prima di Lui tanti , e tanti eran da mor- 
te a vita riforti? Riforfe al contatto del morto corpo del Tanto Profeta 
Elifeo un infradiciato Cadavero (a) . Riforfero ad un comando di G. C. 
medefimo il Quatriduano fetente Lazzaro (b), ed il Figlinolo della Ve* 
dova afflitta di Naim (e) , e quella dell’ Archifinagogo (d) : Molti, • 
tutti in un tempo al fine riforfero alla fua morte in Gerufalerame, allo- 
ra quando all* univerfale fconvolgimento di quella terra .* Petra fetffa funi 
tJr monumenti aperta funt, & multa torpori SanBorum , qui dormi tr ant » 
Jurrtxerunt (#) » e come può darli adunque a Gesù il nome di primo fra 
tutti quelli , ì quali tornaron da morte a vita, fe tanti in quefto lo pre- 
cedettero, e non può chiamarli a menomo dubbio il portento, effondo 
a noi autenticato dalle divine Scritture, e dal facrofanto Vangelo? Io 
giù mi trovo di avere baftevolmente rifpofto a quella obiezione, allorquan- 
do ho detto , e replicato efTere flato Gesù il primo a ritornare da mor- 
te a vita immortale. Molti, non v’ha alcun dubbio, prima di Lui di 
freddi Cadaveri ebber la forte di ritornar viventi di nuovo, ma non go- 
deron perpetuamente di quella forte , e furon coftretti a chiuder di nuo- 
vo i lumi, ed a foggettarfl novellamente all’ univerfale nemica dell’ umaa 
genere» Io entrar non voglio nella queftione tanto agitata dagli Efpofi- 
tori, e da altri, fe quelli, i quali riforfero alla morte del Redentoreo 

{ irecedeffero , o feguitalfero il fuo gloriofo riforgimento. Troppo a ma 
embra chiaro il tefto Vangelico fopra citato, da cui vien moftraro eoa 
evidenza allora feguito il prodigio , quando terra mota ejì , & petr a [tifi, 
fa funt , in quell* iftefto verfetto a fcriver continuandoli , < 9 * monumtnts 
aperta funt , & multa Corpora SanBorum , qui dormierant , furrtxerunt , e 
quanto più venero i dotti Autori , i quali Io hanno creduto pofteriore » 
tanto mi trovo meno perfuafo a feguitarne l'opinione (/). Riforfero pri- 
ma 

(#) 4. Rtg. top, 4, (b) Johan. eap. f f . t r . 4?. 

(r) lue. cape- ?. V. 1 4. (d) Marc. eap. 5. V. 41. 

fri Math. eap. 27. V. 

( f) Oltre agli Efpo/itori , tratta ancora tal queflione Ago/lino Tornitili 
mal Tom. 4. de /«or Annali ad ano. Mundi 4084. num. 27- e ftabilifce — 
Malto igitur eenvenientiur ifia mortuorum refurrtftio pojl Cbrifìi rcfurvt&io - 
arm fetta effe dtbtf inulti gi , prafertim propter illud l9 quod Apoflolur 1. ad 
Cor. cip. 15. ir. 2®. ait Chriftus refurrexit a mortuis primitise dorai ien- 
tìum . Ntn enrm dici potefl primitia tonno, qui denuo erant morituri , fi 
qui de m con fìat Lazarum , aliofque hu/ufmodi multar ante Chrifli mortem , ae 
eeCurrt&ionem ab ipfo Chriflo , & alim a SanSlir Prophttis Elia, & Eli fa» 
ad virane fuffe reveettos, ftd fuil Ch rifluì primitia illorum dumtaxat , qui 
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ma fenza alcun dubbio, e ficcome il loro riforgime nto tale non fu da 
farli perpetuamente efenti dall’ afpra legge di dover novamente morire , 
non poterono in conto alcuno togliere il vanto dovuto al folo noftro 
Signor G. C. di edere (lato , come lo chiama altrove i'Apoftolo, Prima - 
gtmtns mortuorum , e come lo chiama qui i primiti* ydormientium , e (Tendo 
riforto Egli folo prima :di ogn’ altro a gloriofa immortale vita, e per 
non poter più morire: Mors Ufi ultra ino» dominabitur (a). Dovranno fi 
tutti gli Uomini e (Ter chiamati alla medefima forte , tutti avranno a ri- 
forgere , fe ptr hamintm mors ; & per hominem rtfurrtBio mortuarnm , e 
come feguita a fcriver S. Paolo: Sicut in Adam omnes motiuntur , ita & 
in Cbriflo omnes vivificabuntur ; ma non fenza un grande, ed alto Mifte - 
ro deve afpettarfi quel tempo noto foltanto a Dio da vedere di tutti l’ 
univerfale riforgimento , e la gran ragione di tal ritardo viene accenna- 
ta in qualche maniera dal nofiro Apoftolo in quei verfetti , i quali da- 
ranno il tema alla Lezione ventura. 

VII. Sola ficuramente dopo Gesù con privilegio nè prima, nè dopo 
ad altri accordato fa la di Lui Santifiiraa Madre a godere , fenza afper- 
tare quello di tutti , quell' immortale riforgimento , quando , dopo di 
aver pagato eda pure il fuo tributo alla morte ben giudamente , nam , 
come dice S. Giovanni il Damafceno , & ejus Filius , giti tji vita ipfa , 
eam non reiufavit {b ) , non fu permedo dal fuo Divino Figliuolo , che in 
un ofeuro fepolcro, con quel punflimo Corpo, d'onde Egli avea tratto 

il fuo 

ad virerò immortaltm furrexerunt . Nam licet verino ftt gutel dicit S. Tho- 
mas par. 3. quell- 53. art. 3. Chrifli refurretìionem fuiffe caufam refurreflianis 
omnium , gui quomodocunqut ad vitam revocati fuerunt , lame n bac Dottrina 
non videtur txpofitioni prxdiilorum Aptfioli verborum riti fatis poffe adepta- 
r i ; quia clarum efl , primitias non effe caujas cxtenrum fruEluum , fed fan- 
tumodo illis tempori priorts , & propterea tali modo loguendo vidiretur A po- 
polai voluifft [igni ficare , non quod Chriflus fuerit Frimegmitus martuorum , 
hoc tfl primus tempori, qui ad vitam refurrextril immortaltm . Etinim di- 
ari eos , qui timport obitus Chrifli refurrexiffe dicuntur , ittrum poflta fui fi- 
fi marluos, ut fupponit S. Thomas , propttr ta , qua ex ,B. Auguflino ibi- 
dem ad fecundum refert -, non viditur omnina tutum , quoniam hifea objeBio- 
nibus optimi refpondtt Cajetanus in citati articuli commentario . 

Con tutto queflo difetrfo , e eon tutti le ri/pofli del Gallano , non fi- 
cura , ma ficurijfimala mi raffembra l' opinioni di S. Tomma/o , che quelli , è 
quali rifar] ero prima di G. C. lochi ammetter bifogna , /ir non vogliamo 
fconvolgeri la diflinta narrazione di S. Matteo nel fuo Vangelo , riforgeffero , 
ma non a vita immortale , ma a vita ] aggetta di nuovo alla morti. Chino n 
per queflo fi poffa togliere a G. G. il nobtlijffimo nomi di Primitite dormien- 
tium , datogli qui da S. Paolo , come pretende il Tornitili eon quelle parola 
Non enim dici poteft primiti* eorum , qui erant denuo morituri • E’ il 
primo , e lo farà fempre di quelli ri forti a vita immortale , ed eterna, ftb- 
bene di neffun altro , tolta la fua Santiffima Madre , di cui fi celebra la 
glorio flffxma a (funzione in Cielo, dovrà vtrificarfi fino alP ultimo giorno dii 
mondo , quefl' immortali riforgimento . 

(а) ad Rom. cap. 6. ♦. 9 

(б) Orai. 2. Di dormii • B. Mar. pofl init. _ 
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il Tuo, rellar doveffe fepolra per nati fecoli , finché al total compimen- 
to di Tua vittoria avellerò tutti a riforgere , ma aucor con quello in Cie- 
lo la volle, e tra fpor tare la fece dagli Angeli nella beata l'uà Reggia in 
quel foglio , ove Regina , c Signora regnar dovelTe in tutti i fecoli eter- 
ni. A Lei, che in tutto immune fin dall’ Mante primiero del fuo im- 
macolato concepimento della rea colpa del primo ingannato Progenitore 
~ dare doveva alla luce quel Primogenito illuftre dell’ uman genere , di cui 
abbiam parlato , fon pochi giorni , e che in quella terra portar dovea , 
e riHabilir l'innocenza , volle accordata una grazia appunto degna di 
Lei, perché a neffun altra mera Creatura non accordata . Ah ben perciò 
fi diftinfero verfo di si gran Donna in fin dal principio della Cattolica 
Religione i più fanti, e più infervorati Fedeli, tutti la riconobero per 
1* ornamento maggior della Santa Chiefa , e per la più forte , e più pof. 
fente Avvocata di noi miferabili Viatori . E noi , che abbiamo la bella 
forte di averla in maniera particolare , dando un’ illuftre nome a quella 
antichifiìma Chiefa fotto il fuo pregio appunto di Affunta in Cielo, per 
nollra amorofiffìmi Protettrice, come, Afcoltatori, nutriam per Lei dell’ 
affetto , e della venerazione ? Come folleciti , e rifpettofi ne promovia- 
mo la gloria ? Ah quella è , e quella deve effer Tempre la nollra amo- 
rolìllìnia Madre . Di Lei proccuriamo adunque e colle nollre e colle 
da noi promoffe in altri fervorofifiime orazioni la gloria, e Cimo ficuri 
di veder Tempre da Lei ottenuti per noi i più neceffarj , e più utili fpi- 
rituali , e temporali vantaggi . 



lEzro- 
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Et ficttt in Adam omnes moriuntur , ftc & in Cbrtfìo omnet 
vivifirabuntur. Unufquifquc autem in fuo ordine. Pr imititi 
Cbrtfius ; deinde >/' , qui funt Cbrifii , qui in advenru E fui 
crtdiderunt ; deinde finis , cum tradiderit Regnum Deo , & 
Patri , cum evaeuaverit omnem princìpatum , & potefiatem 
Ò“ virtutem . Oportet autem illum regnare , dente ponat ora- 
ne s inimico s fub pt dibus Ejus . NoviJJima autem inimica 
defiruetur Mors ; omnia enim fubjecit fub pe dibus Ejus . i. ad 
Cor. cap. i yHrt. 22. 23.24. 25. e 26. 


f T Ungo è il viaggio , che abbiam da fare in qued’ oggi ; non v’ è 
-L< adunque tempo di trattenerci in un inutile efordio . Se per la 
colpa del primo terreno Padre , dice 1’ A portolo , tutti foggrtri fon gli 
uomini a morte , ne faran tutti un di liberati per la poffrote amabile 
grazia del noftro Padre celerte . Sic* t in Adam omnet moriuntur , fio Cr in 
Chriflo omnet vhificaiuntur . Seguirà alla fine di tutti l’univerfale rifor- 
gimenro ; farà dirtrutta alla fine 1' infaziabile nortra nemica la morte f 
terminerà quella terra, e tutti in un vile fafeio confufì i nortri più fieri 
avverfarj, farà dal gran vincitore offerto al Padre un nobili Ili mo Regno. 
Di quella immortale refurrezione abbiam già veduto il principio nell’ 
umanità facrofanta di G. C. illuftre primizia dell' abbondevole frutto t 
che avrà da raccoglierli un giorno , e alla medefima forte effer dovran- 
no un d) chiamati coloro , i quali lo fegnitarono nelle fue leggi , e nel- 
la cortame imitazione di fue virtù . Non già , che a vita immortale non 
debbano ancor riforgere i fuoi nemici, e tutti coloro, i quali feguir non 
vollero le fue luminofe pedate , e dogmi contrari alla fua fanrifiima Re- 
ligione abbracciarono , o dentro querta in preda fi dieder a condannare 
operazioni, m-ntre di tutti e buoni , e cattivi, ed infedeli, e fedeli 
avrà da feguire il riforgimenro , ma qui S. Paolo parla folranto di quel 
dei Giufti, i quali formar dovranno quel fortunato, e nob.hfiimo Re- 
gno da efser per G. C. offerto all Onnipotente fuo Padre. Unxfgu'tfque 
autem in fuo ordine. Primitia Chrifim , deinde ij , qui funt Cbrifii , qui 
in advrntx Efut creJiderunt , Oh qual farà in qnel felice momento di 
tutti i Giudi la bella gioja , quale farà la nortra , fe avendo avuto le 
bella forte di efser fegnaci di fue Dottrine , quella altresì in noi rinver- 
remo di averle perfettamente, e Tempre adempite! Saremo tra quei feli- 
ci. e per tutta l’eternità contenti, e beati , i quali in Regno pacifico, 
e ridondante di tutti i beni faranno offerti al gran Padre, e infìeme con 
Lui , e di Lui godranno per tutti i fecoli . 1 1 fine allora farà di quanto 
Tcm. F. . R era 
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ora accade fu quella terra . Sarau terminate le Monarchie , i Regni , li 
Principati , non vi faranno mai più nè Dominatori , nè fervi , come fo- 
no fpiegate dal Gaetano quelle parole : Cum tvacuavtrit omntm principa- 
ti! m , & poti fiat tm , & virtuttm . 

II. A quelle parole però una più alta interpretazione fi dò dai dae 
fplcndidiffimi lumi di Chtefa (anta Girolamo, e Giovanni Crifoftomo • 
Rilevano elfi da quelle , e molto più dalle altre fcritte da Paolo al po- 
polo di Efefo : Non tfi nobis ctlludatio advtrfus cimeli , & fanguintm , 
(ti advtrfus Principatus , & pote/ìatts , advtrfus mundi rrHorts tenebratane 
harum , contra fpiritualia ntquiùa in cale/ttbus (a ) , non d$ir tutti prefen- 
temente chiufi , e rifiretti dentro V Inferno i Demoni , e molti di quelli 
aggirarli fu quefla terra, molti trovarli (parli ancora nell'aria, e mante- 
nere fra loro quel rango dillinto di fupenorità , e refpettiva fubordma- 
lione , che prima di lor caduta avevano in Cielo , per poter elser cosi 
più atti a far nocumento ai mortali, mentre ai comandi dei primi tanti 
degl’ inferiori li muovono ad arrecare , o a proccurar per lo meno i no- 
Uri danni maggiori . Or quella fra loro ofservata didinzions , ed il to- 
tale rovefciamento di efsa voglion quei Santi qui da S. Paolo indicarli , 
per dover efser in quel gran giorno in bel compimento della Vittoria 
del Signor nollro tutti cacciati in mezzo alle fiamme divoratrici del fuo- 
cò eterno, lenza poter fra loro di piu osservare dilltnzione veruna , fe- 
polti tutti in un perpetuo difordme , in una tormentofitiìraa confufione (b). 
Non vieo però da quella dottrina la confeguenza già erroneamente trat-s 
ta da alcuni a noi rammentati dall’ Edio , i quali penfarono allora ri- 
tolta ai Demonj ancora la facoltà di tormentare i miferi reprobi giù nell* 
inferno . Efsendo quelli quei fventurati dalla Divina giullizia lanciati in 
preda di quei ctuieli ror, limitatori , finché non paghino l’intiero debito, 
e non potendo trovarli inai a tale fodisfazione valevoli , dovranno per 
tutti 1 fecoii llar nelle loro mani , e (offrire le più penetranti dolorofif- 
fime pene. Patti non effe confequens , quod quidam opinati fuat , Damo» 
U'S p li tempus extremi judicii nullam amplius poie/taiem txtretturus in he- 
tnints damna: s . Nam de teli potejiatis abolttione non t/t hic fermo . . . • 
Sane titillai imp : os , & judicatvs numquam e potejlate Diaboli hbtraaios 
effe. Non emm liberai nifi Cbrijlus y cufus btn-fieiorum tilt partteipes effe 
non p'/terunt . Qnart , fuut ira Dei manebit fuptr eo/, ita 0“ Diaboli , 
Dxmunumque pAtjtas , quibus a Deo /udite tra lentur . Quod figntfuare 
•vtd'tur Cbnjius. Math. »#. dietns de quotati l tratus Dommus trali - 
d t rum torioribus /uuj-iu/jue reciderei untverrfum debttum j id ejl in ater - 
num cruciandus ; non emm habebat undt Tedierei. 

llf. Seguito qu-fto to ale rovelciamento, e tutti riforti gli Uomini 
Beila maniera , e nelle vare, ed mmitab.ii circollanz*, delle quali do- 
vremo a luogo parlare in altre Lezioni , dilirutra farà li noltra cru- 
dele nemica, la morte, che in tutti i fecoii eterni contro di alcuno non 
p<>uà p u et rcit.sre i) luo terrb..e orando , e il fine f\rà altresì d*l fuo 
fui •itid. oi; tjror** , e qn i da gran vincitore opprcfsa , e (oggogata ne- 
«n C4 Vwdr di coitretu a tuuc rtktUire le urne prede , che dal princi- 

• t 

(r) ad Fp’-f cip 6 % ÌT. i % 

i *.• Uj * c-m.ntmi. culi' unt , r dell 1 altro in taf. 6. ad Ephef. 
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pio al terminare del Mondo aveva ottenute in tanti milioni di milioni 
di Uomini, e in queda guifa all’ ultimo Tuo, e glorioGlfimo compimento 
fi vedrà giunta di G. C. la drepitofa Vitroria, fé, vinto al fine il pecca* 
to , e Soggiogati i Demonj , e oppretfa la morte , non rimarran più ne* 
mici da poter vincere, e in tutto liberi ancor dal timore di ogni qiu* 
lunque ulteriore lor moda, pieni di gioja , e di sfolgorante ampliamo 
lume offerirà i Suoi Fedeli all’ immortale Suo Padre , qual conquistato 
amplifiimo Regno 9 Regno di eterna pace , e di inefplicabile eterno con- 
tento . 

IV. Ma è perchè mai, direte Uditori, per tanto tempo, e da tanti 
Secoli in quà , e chi fa ancor per quanti altri avrà da protrarfi il com- 
pimento di quella ecceifa vittoria ? Perchè più breve alla gloria Sua, all* 
efterminio de’ Suoi nemici, alla nodra totale felicità non fi è dabilito il 
tempo fortunati (lìmo , perchè non vien più Sollecito il giorno grande , 
il felicifiimo giorno , t quando mai quello dovrà Succedere ? Una tal 
brama, e tal defiderio ardentilfimo ebbero un di gli Apodoli Santi , » 
i Difcepoli di G. C. , e alla loro eguale alla vodra anfiofa ricerca no » 
altro da Lui poterono udire in rifpofta. Se non Se : Non eft vefìrum nof* 
.fe tempora , vtl momento , qua Pater pofuit in fua potevate (a) . Non è da 
voi il poter Saper un arcano a Se riferbato daU’immortal Genitore; pure 
S. Paolo di quello prolungamento non lafcia di addurci una poderofa ra- 
gione, a Scriver Seguendo : Oportet auttm lllum regnare , dante ponat emnes 
inimicos fub ptd'tbus ejus. Non è terminata ancora , nè da terminarli è 
tra poco del nolìro Signor la vtrtoria . Reftano ancora innutperabili ne- 
mici da vincerli , e tanti Sono , quanti Sono gli Uomini , i quali avran- 
no da popolar quella terra. Ah nalcon tutti , dice Agodino [b) pel reo 
velen della colpa del primo Padre a Dio nemici , e contrari , e quelli 
altresì dovranno efier vinti dal nollro Sig. G. C. O elfi felicemente G 
abbiano a ritrovar nella fchiera di quei Fedeli , i quali conserteranno il 
Suo nome , profeteranno la legge Sua , o debban connumerarfi a quegl* 
infelici, i quali vorran per loro malizia abborrire i Suoi Santi (fimi Dogmi, 
e la Sua Sequela, avran gli uni, e gli altri pure da vincerli ; i primi 
col Seguitare i nobili impulfi di Sua amabililfima grazia ; i Secondi col 
confortare elfi pure ancora a loro difpetto la Sua iafinita grandezza . So 
quanto oppongali a quella Spiegazione Guglielmo Edio troppo alieno dal 
poter creder comprefi i Giudi con queda frafe , ma vero elfendo, che 
neffun nafce giudo , ma nafcon tutti di Dio nemici in queda terra , ben 
elfi pure prima di aver ricevuta la bella grazia di divenire amici di Dio, 

R x entra 


(a) jf&or: top. 1. i/. 7. 

(£) Ita dicit Jpo/ìol*s Oportet Eum regnare , donec ponat omnes 
inimicos fub pedibur ejus ^ id e(l . Oportet Regnum Ejus in tantum mani • 
feftari , donec omnes inimici Ejus ìpfum regnare fateantur , Hoc enint intei* 
ligitur fub ptdihus Ejus futuros inimicos . Qttod fi de juftis ateeperimus 9 
ideo diftum e/i inimicos , quia ex injufìis juftificantur , & Ei credendo 
fubduntur . De injufìis autem , qui ad iufìorum heatitudinem futuram non 
pertinente fìc accipiendum e/?, quoniam & ipfi Eum regnare ipfa Regni 
Ejus manifefìationc con/ufi fatebuntur , Sant' Agodino lib . de divtrf. quxfì » 
Sj quxfì. 6g. 
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entrare doveano nel numero di coloro, che fi sbvcjn foggettare al vin- 
citore Gesù (e), lochi dell’ Apoitolo fi è voluto indicare con quella fra- 
le fub pedibut e/ut . Ora finché non Ha terminato 1 ' innumerevole , e 
folo a Dio noto novero di tutti gli Uomini, 1 quali nafcer dovranno fa 
quella terra , non farà mai compita 1 * universale Soggezione dai Padre 
voluta a Gesù, e fempre unir li dovranno nuove conquide a quel fub» 
blitne trionfo, che in tutta la luce fu a lì vedrà folamente in quel gran 
giorno , quando , tutti finiti , non vi faran piu nemici da vincere , e da 
foggettare al fuo impero. 

V. Allor che farà del tutto compiuto quel tempo, di cui, dopo rot- 
to il quinto fuggello , fu nell’ Apocaiide aderita a quelle Anime fante, 
le quali rivolte a Dio, a gran voce efclamavano : ufqutqut, Domine Santi ut, 
& verut, naie /udtcas , & no» vindicat Sanguinem nojirum de in, qui ta- 
hitani in terra ben necefifaria T afpettatira , perché fi compiile lo (tabilito 
numero di coloro, i quali effer doveano preda di morte, & dittum ejl 
illis , ut rtqniefterent adbue temput modicum , piccolo tompo , perché , feb- 
ben lungo , é piccolitfimo fempre m paragone di una .interminabile eter- 
nità, donec compleantur con/ervi eorum , CT fratret eorum , qui inltrfi- 
eiendi funt , ftcut & itti (b) , allora farà il felicilfimo giorno, in cui di- 
ftrutta farà del tutto la morte noviffinta tuttm inimica dejiruetur mori , al- 
lora vedralfi intieramente verificato, colla totale diflruzione di quella, 
che l'immortale divino Padre tutto rendè foggetto al fuo dilettiamo Fi- 
glio.* omnia f ubjecit fub pedibus ejus , perchè, come altrove dice l'ApofloIo, 
tale infallibile Oracolo non fi è fin adora potuto verificare. Regnano an- 
cora a di noftri , ed oh quanti fuoi orgogtiofi nemici , altri del tutto op- 
pofti in loro credenza ai fuoi infallibili dogmi ; altri , febben di quefti 
voglian vantarli feguaci, ia loro operare in tutto ad elfi contrari ; na- 
feono ancora gli Uomini tutti per ia macchiata , imperfetta origine ad 
«Ilo nemici ; trionfa ancora fu tutto il genere umano la fot dalla colpa 
in edo introdotta crudele morte , e per conleguenia al dir di S. Paolo 
nune autem needum vidtmus omnia fub/etla (c) . Quello univerfalc domi- 
aio, non folamente ia quanto alla poteftà, che ha ancor aderto pieni Al- 
ma , 

(a) Inimicorum Ckrifli nomine quidam comprabendunt anime etiam ele- 
f ìos , nam hi punendo! dicunt fub pedibut Cbrijli , quaterna per fidtm , Ó" 
9 bedientiom Ei fubi'tcìeniur , ex inimici! in amico! converfi . forum prefetto 
non ftc de eletti s Scriptum loquitur , tot pedibus Chrijii Supponendo! effe . 
Sed de Ut tantum hoc dicit , qui inimici permanent ; ut funt odutrfaria po- 
ttflates, quorum Apojìolus jtm meminit ; itemque hominis reprobi., qui funt 
IX parte Diaboli : fumpta nimirum metapbora ab bojiibus deviiìlt , qui fub/i- 
riuntur inviti , & quorum projlratorum colla pedibut jua premere folrnt vi- 
ttore!. De Eletta vero dicit Apo/iolut Ephef. a. quod Deus eoi Chrìfto 
confedere faciet in eeeleftibus , fcihcet ut arnica , & Filioi , & Regni 
confanti. N*m & apud eumdtm Apo/ìolum : Fidelis eli fermo: fi fulti- 
nebimus , & confegnabimus 2. Timotb. cap. 2. Tutto perì un tal difeorfo , 
bene hi gm/lijfimo non toglie in conto veruno, che quelli non [afferò prima 
tutti nemici , 0 nati figliuoli d! ira , t da foggttttrfi peni • a G. C. 

* (è) Apocal. cap. 6 . Iflr 10. a il. 

it) ad Rom. tap. a. V. 8 . 


Digitized by Google 


CENTESIMA LXVI. x 3 j 

ma , ma in quanto all* elee u* ione (a), avrà in quel giorno il noftro Si- 
gnore, e pieno di gioja nel rimirar condotta ad efietro coll’ ultimi fu* 
perfezione l'opera eccella , per cui fu fpedito in terra dal Padre , ad Ef- 
fo oflrirà uu gloriofilDmo Regno -, Re^no, che ingombro prima di tutti i 
mali, e tiranneggiato col piu orgoglioso furore e da Uomini empi, e da 
perverti Demoni, e da inesorabile morte , più non potrà di quelli teme- 
re , e ne vedrà con inefplicabile giubilo finite per Tempre le colpe , at- 
terrate le arti, e l’arco {pezzato. Oh giorno grande, giorno felice , for- 
tunatiffimo giorno! in etfo aperta per tempre a tutti i riforti Fedeli , a 
tutti coloro , i quali fe del peccato provaron le ree confeguenze nel cor- 
po, non le provaron nell' Anima, la gloriola ce le (le Gerufalemme, in 
ella entreranno per le magnifiche porte , fu i fondamenti delle quali in 
aurei caratteri ferirti vedranno i nomi dei fanti Apoftoli, primi pr. miti- 
gatori di quelle leggi , coll' otfervanza di cui porevafi afeendere a tanta 
altezza , ed oh qual farà la pienezza della lor gioja in una Cittì , ed in 
un Regno non bifognofo di Sole, o di Luna, perchè farà illuminato dal- 
la non mai Soggetta a variazione immenfa chiarezza di Dio ! Sommerti 
ne reltcranao in quel tanto Splendido fiume di vita , che procederà dal 
T'ono ausv-.lillìmo, ove ha la Sua fede l’alto Sovrano dell’ immortale 
fcggiorno! Vedranno di etfo per ogni Sponda i nobili frutti del verdeg- 
giante per tutti i fecoii albero ecceifo di eterna vita . Vedranno da tutto 
l'ampio, e fmilùrato recinto in bando cacciati dal primo all'ultimo i ma- 
li tutti , e le calamità . e la fventure . Vedran la faccia di Dio , e il 
riverberato da lei ampliamo lume adornerà i loro volti, e non verrà 
a fera giammai lo sfolgorante giorno perpetuo , e tutti godranno , e re- 
gneran tutti con quel gran Dio, a cui dal Figliuolo farà Soggettato per 
tutti i fecoii eterni il nobile Regno (A) . 

VI. Ma qui vi bramo io ben attenti ,o miei riveriti Afcolranti .per- 
chè di alcuno di voi giammai non nafcetTe in' mente il penderò nato pur 
troppo in quelle di tanti indegoi , e perfidi Eretici , de' quali dovrem 
parlare diflufamente nella ventura Domenica , di credere allor finito il 
Regno , e tutto l’ impero del Figlio , perchè qui fi dice da Lui r a (legna- 
to all’ immortale fuo Padre . So , che taluno l’ ha ravvifato in tutto com- 
pagno ad un valorofo, e potenriifimo Duce dal Suo Sovrano a fare illu- 
ftn conquide contro de’fuoi nemici Spedito, ed obbligato per conseguen- 
za, dopo finita la cominandata Spedizione, a rafiegnare nelle Sue mani le ri-, 
portate conquide, e il comando. Sogni però cosi a fuo capriccio una 
falfa intetpretazione il Socciniano Giovanni Crellio ( c ) noi rischiarati dal 

lume 

(a) Vedi il commenta letterali del f Aleffandro a quefta citate te/lo della 
lettera agli Ebrei . 

(i) Apoc. tap. zi, * zz. 

(e) Verbum autem tradendi hoc loco id ftgnifìcat , quei vulgo dicere fa* 
lent refi gnor e : quo patio verbi grafia Dux bellicus poteflatem a Rege acca » 
ptam , & illius nomine , ac vice admini/lraram tradit Regi , eique refignat , 
cum e am ita depanit , ut ea j am tota , atque infohdum ad Regtm redtat , 

qua aura ipfi fuerunt a Rege communicata Hoc ergo modo Chriftut 

Rcgnum Dee, & Patri, lue tfì Dee illi , qui Pater ejl... tradet : ut ni. 

mirum 
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lume di fan» fede giutta fpiegazione, e in tutto conforme ai dogmi Cat- 
tolici , ed ai commenti de’ Padri daremo alle parole di Paolo . E m pri- 
mo luogo cofa non v' è men loggetta ad effer con qualche giuftizia ap- 
parente almen contradata, quanto ella è la perpetua durazione dei Regno 
di G. C. Ben fu inoltrata tal verità al Profeta Daniele , quando innalza- 
to fopra fette fio e fin deU'Altiffimo al foglio, ci lafciò ferii tee; Afpicitbam 
ergo in viftont nodis , & tect cuor nubibus Cali qua fi Filius hominit venie- 
bai , & ufqut ad antiquum dierum pervenit , & in confptdu tjtts obtulerunt 
tum. Et dedi: ei potefìatam, & honorem , & Regnum ; & omnet populi t 
tri bus , & lingua ipfi fervimi: potcflas ejus pote/ias aterna , qua non aufe - 
re tur, & Regnum ejus , quod non corrumpetur (a). Di lui fu predetto alla 
fanti (film Madre dall’Angelo regnabit in domo Jacob in aternum , e quan- 
to falfa etter poffa l’ interpretazione del Crellio , finché cioè fuliiltito 
aveffe la Cafa del Patriarca Giacobbe [ 4 ] affai chiaramente li tnanifetta 
dalle feguenti parole del fagro tetto: Et Regni ejus non erit finis {<]. In 
fecondo luogo a chi fuor che ad Uomo o della Ariana , o della Socci- 
mana eretta feguace, in mente verrà di negare quella uguaglianza, che 
patta tra il Padre, e il Figliuolo, che collo Spirito Santo in tre dittinte 
Perfone cottituifcono un folo Dio, un foto Regnante , un folo Padrone? 
Ammetta adunque tal verità fermamente creduta , e in tutte le opere fue 
confettata, e pubblicata da Paolo, qual fondamento di fua, e di nottra 
credenza infallibile , a quella abbiam da adattare ogni qualunque fpiega- 
zicne, che far fi debba di ogni qualunque efprellìone ad etta m qualche 
maniera apparentemente contraria, che nelle facre carte s’incontri, co- 
me in propofito di altro notittimo dogma dittufamente in altra Lezione 
Io vi /piegai . Ora ciò pollo, in quella guifa, che, dando ancora 
fu la recata ttmilitudine di Giovanni Crellio, non è da (opporli giammai 
fpogliato del fuo potere un Sovrano per quanto ne accordi in qualunque 
fpedizione ad un Duce, e quali fottero l'efprelBoni, colle quali da noi 
efaltaro fi uditte , non fi dovrebbero prender mai in tale fenfo da farci 
conofsere per tal concellìone fpogliato il Principe del fuo dominio, eco- 
si pur nell’udire di tutto Padrone il Figlio, noi non dobbiam da tal Pa- 
drona™ a efcludere il Padre , per quanto forti liano le frali , onde attola- 
to Signore ci fi deferivo, in quella maniera medefima, per quanto Ga ga- 
gliarda 1 ‘ efprettione , con cui ci narra S. 'Paolo la tradizione di quello 
Regno al Padre immortale, tale non la dobbiamo penfare, che debba peretta 
crederli efeiufo il Figliuolo. Cosi argomentò Sant' llario : Traditi Regni 
drfeCìio non efl intelligenda regnandi , ut quod Filius tradii Patri , traden- 
do non teneat . Quod fi qu''S fluita impielatit furore contendet , fateatur ne- 
ceffi afl Patrem , rum tradidit omnia Filio , amtfiffe tradendo , fi tradidijje 
tradilis egire ftgnifitet : Ait tnim Dominus omnia ntihi tradita funt a Patte 

me » 

X 

mirrm fummam illam poteflat’m , ée imperium in omnia f ibi a fatte ton- 
er (fu m Arponer, & Patri jam penitus adminifìrandam relimquat , quod ante a 
ipfe una tum Patte , tu ipfius dono , ac eoncejju adminiflravit j ut to toltene 
tedeat , undt premanaverat . In qufta maniera Gio. Crellio nel fue tomment a. 

[«] Daniel, rat. 7. W. 13. e 14 . 

( bi Crellio nella rifpofia al primo argomento nel luogo citato . 

[rj Lue. tap. 1. 'II. 33. 
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mto (d) & turfus data efi mihi omnis poteftas in Coti} , & io terra (L) . 

Si igitur tra di di ff t taruiffe ejl , Pater quoque bis y qua dedi t , caruit , Quod 
fi Pater tradendo non earuit t net Filius quidem intelligi potefì kit tgere , qua 
tradii . Ergo fi tradidiffe omnia , bis ipfe qui tradidit non videtur eguijfe , 
reliquum ejl , ut in tradendo difpenfationis caufa nofeatur , tur & Pater tra» 
dende non tareat , & Filius dando non egeat (c ) . •- 

VII. Un altra rifleffione però a noi propoda dal medefimo Sant’ Ila- 
rio toglie a mio parere ogni dubbio, e fpiega mirabilmente il fenfo pro- 
fondo del nodro Apoftolo . Si noti, egli ferire, come non dice darà tl 
Figlio al Padre il fuo Regno, colla qual frafe in qualche modo penfare 
fe ne potette per parte fua una totale dimiffione , ma dice foto, che 
darà il Regno al fuo Padre. E quale, Afcoltanti, egli farà quello Re- 
gno , fe non noi medefìmi , e tutti i Fedeli , i quali non più feggetti 
alle nemiche incurfioni , ai mali, alla morte , e refufeitati gloriofi a vita 
immortale, conformati alla sfolgorante chiarezza del corpo fuo, coditui- 
remo per tutta l’eternità un feliciffimo Regno di Dio? Quello è adun- 
que quel Regno , Regno acquiftato col fangue fuo , che , lenza deporne 
il podedo, offrirà al Padre immortale il Figlio Divino, e più di quedo 
indicar non vogliono di Paolo le venereate parole a maraviglia così fpie- 
gate da llario tento: Tradet ergo Regnum Dee Patri , non ita , tamquam 
tradens potè fiate conceda t , /ed quod nos conformts gloria torpori s fui fatti 
Regnum Dei erimus . Non enim ait , tradet fuum Regnum , /ed tradet Re- 
gnum , effetto s nos per g\orificationem corporis fui Regnum Deo traditurum . 
Nos itaque tradet in Regnum , fecundum hoc in Evangeliis dittum venite 
benedici Patris mei , pofTidete prajparatnm vobis Regnum a conftitutione 
Mundi. Fulpebunt ergo jufit , ut Sol in Regno Patris eorum . Tradet enim 
Filius Deo Regnum eos , quos vocavìt in Regnum , quibus & beatitudinem 
Sacramenti hufus fpopondit , dietns Beati mundo corde , quoniam ipfi Deum 
videbunt. Tradet autem Deo Patri Regnum ; & tute quos Regnum Dea 
tradiderit , Deum videbunt . Et quod Regnum ipfe tefiatus efi , d'eens ad 
dpofiolos ; in nobis enim efi Regnum Dei. Regnane itaque Regnum tra- 
det ( d ). La quale fpieg-aione belliffìma , e in tutto giuda di Sant' llario,' 
quanto conforme (la al profondo parlar dell’Apodolo, meglio fi feorg rà 
nella Lez.one ventura. 

Vili. Quale però da noi, Afcoltatori , fi ha a concepire vera al- 
legrezza ; quali da noi formare fi debbon giuftiflimi proponimenti all' 
udire quanto li è detto nella Lezione di qu*do giorno ! Noi damo adun- 
que dal nodro amorofiffimo Redenror dedinati ad eltere un di quel no- 
bile Regno, che dovrà Egli oderire all' immortale fuo Padrre ! Per noi 
fu n-l Cielo fon preparati quelli alla mente nodra ora del tutto imper- 
certbili, e giojofi contenti; e che dovrem far adunque per eder degni 
di tane onore , di tanta felicità ? Continueremo , come deplora un dot- 
ti filmo Efpofirore, a defiderar le terrene felicità, a dabilir fempre più 
con piacere la nodra abitazione in quedo m feribile albergo di mortalità, 
di m feri»? Pr*do verrà di tutto, e più predo ancora di quel, che c’iim- 
magmiamo, l’ irreparabile fine , c qual follìa adunque , amatiffimi Ascol- 
tato* 

•m W- - • 

(ai) Lue. cap. io. V. XI. (£) Math. cap. 18. V. it. 

[ij i. llario lib. de Trititi. »• 39. \d) loc. Juper. tttat . ». 59. 
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mori , di fidar Tempre i noftri penGeri , le noftre brame in qnefto Ibf- 
giorno, ore abitiam pellegrini , quando ìfOrtebbon edere e quelle, e 
quelli rirolti continuamente a quella Città, che 'dee' edere eternamente 
la noftra Patria : „ Quid terrenam felicitatem defidèraraus ? Quid bic ta- 

,h bernacula Tacere cogitamus, quali nobis femper in hac morientium Re- 
M gione manere bonum effet ? Quid in bonis temporalibus hzremus ? 
ti Finir rerum omnium cito adreniet; finis ererGonis conGliit, Se nega- 
», tiis horainum terrenorara ; finis deTolationis Mundo Adami , & Fi 1 io— 
„ rum ejus ; finis annichilationii Regno Satanz , Se merabrorum e;ut ; fi« 
„ nis deftruftionis peccato, concupifcentiz , Se morti ; finis confumitio- 
»> nis in Deo, omnibus Sanétis ejus; finis plenitudini , Se perfedionis 
„ Ecclefiz, quz tunc tota pnlchra,Sc immaculata erit in omnibus mera* 
t, bris Tuis, non habens maculata, neque rugam ; finis vifloriz , & trium- 
», phi Chriflo /esu de omnibus inimici; Tuis <a). Quello Ga adunque 
quello, che occupi continuamente i noftri penGeri, perchè eder polfiana 
fra quei fortunati , i quali coftituendo in aurfta Chiefa il Regno di G. 
C. tali poffiamo allor ritrorarci da eder da Lei aderti all’ immortale 
due Padre . 

* ' V* » ^ <*4t * ’ * +1* . m; bAf' 1 • ' * • •' i » 



f 


.. (a) Natii, ai Alt*, in ftnf. M»tal. aiiae tot. 
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4 

Cum autem dica t Omnia fubjeQa funt Ei ; fine dubio preetei 
Eum y qui fubjecit Ei omnia • Cum autem fubjefta fue • 
rint illi omnia ; fune & ipfe Filius fubjeftus exit Ei , 
qui fubjecit fibi omnia , ut fit Deus omnia in omnibus v 
i. ad Cor- cap. 15, 27* t 28. 

■ ■■ * .» ! 

# * » 

* 

f» A Vea tanto detto ne’ preventivi verfetti di quello Capitolo il gran- 
de Apostolo Paolo per efaltar l’ imtnenfo potere da Dio conferi- 
to al fuo Figliuolo Gesù , che cadde prudentemente in un ben faggio ti- 
more di poter vedere in troppo finiftra parte interpretate le fue parole , 
e colle citate in queft’oggi al grave error poffibile a nafeere appretta egli 
il più efficace riparo. Scriveva a tali perfone, le quali dal GentileOmo 
venute effendo alla Cattolica fede » erano piene ancora nella lor mente 
delle (folti liime favole y a cui dalla nafeita avevano profetato e creden- 
za , e venerazione. Una di quelle era al certo la già creduta di Giove 9 
il quale e&endo Figliuol di Saturno crebbe così in fua Sovrana poffanza- 
che del fuo Regno il Padre privato corretto fu a rimanere per fempro 
foggetto al fuo impero. Nacque pertanto, dice Teofilato, a Paolo il 
grao dubbio , che a gente imbevuta di tali errori rifpetto ai Dei prima 
da lor venerati, alFaicoltare di un Figlio il non ordinario potere, e la fu- 
prema acquiftara autorità fu tutto il creato, facile folle il creder rendutoj 
al par di Saturno a Giove , foggetto ad Elfo il Padre medefimo . Per pre- 
venire adunque una sì falla immaginazione, e per ritogliere ad elfi una 
credenza si rea, al faggio penfar di Teofilato feguito in ciò da moltifll- 
mi Efpofitori, aggiunfe S. Paolo a quanto avea detto: Cum autem dicat 
amata fubjecla funt ei ; ftne dubio prxter eum , qui fubjecit ei omnia . Cura 
ad Gentiles bomines fttiberet , qui Jovtm crederant Saturnum "Pattern oline 
infettai um , eumdtmque Imperio priva [f e , cavens , ne tale aliquid de Filio 
Dei fufpicaretuTy fubjecit, hoc efl prater folum Patrem , quippe qui reiiqua Filio 
potius fubjecijftt • Così il citato Teofilato (a). Tale fpiegaziono non ne- 
Tom. V. S ceda- 

la) Teophyl. ad hune text. Dà la medefima fpiegazione , e più diffida 
Natale ab Atexandro , fcrivendo : fcribebat Apoflolut Corintiis , qui ab i datola* 
trio , 0 Gtntilium fabults nuptr erant ad Evangeli* veritatem eonvtrfi . I//4 
autem fabula Deos parti fidar pnedicant , 0 Filio s contra Parentes in furto* 
xiffe , eos Regno ttpulijft , ftbique vindicaffe dominatum . Sic Juppitcr Sa • 
turnum Patrem fubegit , Regnoque exuit . Quia ergo de Chriflo Domino ma* 
gna dixit J po/lolus , rompe , quod omntm Principatum , omnem poteflatem , 
0 viitHUm definiti , & 


tp/ara postremo mortem j C 7 quod ornata 


ponentur 

* M 


% 


Digitized by Google 


13 *] LEZIONE 

cctfaria ficuramènte a quei Cattolici , i quali in qualunque afpetto vogliala 
confiderar C. C. o come Dio, o come Uomo, mai non potevan cade* 
re ia sì fatto errore, ben Lui fapendo in quanto all’ etter Divino eguale 
al gran Padre , e in quanto all'etTere umano ad Effo minore , era lenza 
alcun dubbio necertariiftima a quei Corinti appena ittruiti delle Cattoli- 
che maffime, e facili troppo a poter formare delle pocanzi credute favo- 
le, e delle ora afcoltate infallibili venti un mal ideato fiftema. Quanta 
però ella è facile , come vedete , dello fpiegato verfetto l’ intelligenza , 
tanto diffìcile , Alcoltatori , fembrar potrà quella del futfeguente , di cui 
parlare dovremo in quei!’ oggi . Seguita a fcriver S. Paolo : Cum auttat 
fub/tcla fuerint illi emnia , tute & ipft Filini fub/rttns tristi , qui f»bjt~ 
tit fibi emnia , ut flt Dtus omnia in omnibus . Oh quanti furon gli Ereti- 
ci » * qu*li abbuiando di elle, e a troppo contratio ienfo volgendole , eb- 
bero ardire d' interpretarle troppo diverfamente dalla intenzion dell’Apo- 
ftolo, e dei Cattolici dogmi ! Nel mentre adunque dovrò di molti dì 
quefti a voi riferire le falfe fpiegazioni , e poi venire alla vera , vi pre- 
go di udire attentamente le mie parole , e diamo principio . 

II. Riforto gloriofamente da morte a vita il nogro Sig. G. C. ap-' 
parve un giorno agli A portoli, e dilfe loro.- data t/i mihi tmnis pottfla » 
tn Calo, <Sr in tura (a). Egli, come Dio, aveva ab attrno quella pote- 
rti, e quell' imperio, e come Uomo l'ebbe al ragionar delle fcuole in- 
(beativi nella incarnaaione per la dignità della unione ipoftatica col Ver- 
bo , e (empiiti, al ragionare delle medelime fcuole, dopo la rifurrezione 
pel merito della paflìone, e della morte, onde nella lettera ai Filippen- 
fi fcrive S. Paolo : humiliavit ftmttipfum futi ut obbtditns ufqut ad mtrttm, 
trserUm aultm Crucis ; propser quod & Deus •xaltavit illuni , & donavi! 
Hit ntmtn , quod tfi fuptr omne nomtn , ut in nomini Jtfu omnt genu fletti' 
tur , Caltjiium , ttrrtjirium , & Inftrnorum , & emnis lingua confitratut 
quta Dominus Jtfus Chriflus in gloria rfl Dti Patris (b) . Chi potrà adun- 

2 ue, a retto giudizio aggiuftando la fua ragione, credere al fin del Moti- 
o ad erto ritolto un potere a Lui naturai come Dio, a Lui, come Uo- 
mo, accordato in virtù del fuo gloriofo trionfo ? E’ (lata , a dir vero, ed 
eh quanto mai contrattata da indegni Eretici, e per molti fecoli la Di- 
vinità del uoltro Sig. Gesù Crifto, ma le medelime contradizioni l'hat» 
tempre più confermata . Le inique treccie del Mago Simone feguendo , 
Bel primo fecolo di nolira fede fi diè ad impugnarla Ebione empio e 
fcellerato nemico egualmente della Divinità di Gesù , e della Santità del 
gran Paolo (r), e Cerinto (d). L' impugnarono nel fecondo Teodoto il 
Coriario, Apoftata vile, quando era pretto alla palma di un gloriofo mar* 
tino, e il di lui feguace Ariamone [e j : inforfe coatra billetta Origene 

.-;V . . 

fui ptdibus t/us ; nt illi s f aiuti t dtrepti txiflimartnt Chrijìgpa taitn • feci (fa 
Pàtri , qui ip/um genu it , qua ftci(fe illerum Dtos gtniteribus Jais Poeta 
fabulantur , barn txceptiontm ad/teit ; prattr rum , qui fub/teit ti emnia . 

*v (a) Math. tap. a8. V. 18. ( b ) Ad Philip, top. x. ir. 8. t f t g. 

li) Euftb. hifl. Eeel. lib. ?. tap. ai. Or fi Iflot. Eetl. T.l. lib. ì.'^.gr. 
(d) Vtggafl il mtdtfime Orft (ivi) §. 4^. 

(vi Vtggafl f Auttrt deir appendice ad Tertull. di Prafcript. aap. alt. 
Sili Epifanie barite 54. Teodoreto barn, fab . lib. a .tap. 5. 
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pure nel terzo (*) per quedo , e per altri errori meritamente fcommu- 
nicaro ancor dopo morto da un generale Concilio , e da tanti fommi Pon- 
tefici approvarori di tal fencenza , come altra volta a lungo vi efpofi (/>), 
e Paolo di Samofata ( c ). E quanto mai contro d’effa non fi (carenarono 
sfrontatamente, e tutti nel quinto fecolo, Arrio, Fotino, Donato , Aezio, 
ed Eunomio! Alzò contro di effa infaufta bandiera il reo Maometto nel 
fedo, e non lafciò di attaccarla Copronimo Imperator nell'ottavo. Sem- 
pre però trionfante tal verità collantemente e immobilmente creduta nella 
Cattolica Chiefa , e non aggiunta dopo un qualche fecolo ai dogmi fuoi , 
come ebbero ardire di pubblicare i Difcepoli di Artamone (d) , tutti ab- 
battè i fuoi fcellerati Contradittori , e per più fecoli non fu polla in 
dubbio più da veruno. Ma che non potè in fu la line del fedo decimo 
fecolo l’empio furore d’inferno! Attaccata dall' EreHarca Lutero Fautori- 
rità della Chiefa, della tradizione, e dei Padri, amraelfa per unica re- 
gola di nodra fede la facra Scrittura , e data a ciafcuno la libertà di ef- 
Terne interprete a fuo capriccio , feguendo le indegne |traccie di Lelio fuo 
Zio, come non lì fcagliò contra la Divinità del nodro Sig. Gesù Crido 
Faudo Soccino! Non lì vergognò queft’ iniquo di rinovare i caduti errori 
degli Ebioniti, degli Artamoniti, degli Ariani, e da ternario, a da (fol- 
to dichiarò ad elfo la più formidabile guerra . Lunga farebbe , e non ne- 
cetraria imprefa il qui ragionare del fuo fìdema oppodo del tutto ai detti 
chiariffimi del vecchio tedamento e del nuovo, al perpetuo confenfo dì 
tutti i Fedeli, alle non mai interrotte difpute per fodenerne la verità 
contra i pagani, e contra gli Eretici, ed alla Dottrina unanime di tutti 
ì Padri, come ha modrato con evidenza un dotto Maurino nell’ eccel- 
lente fua opera altre volte ancora da me citata, e che porta il titolo 
Divinità s Domini noflri J tfu Chrifìi manifefla in Script uri s , & trafittone . 
Siccome fu dell’ Eretico un dei più forti feguaci Giovanni Crellio , ed 0 
(hbilir l' erronea Dottrina volle codui fervirfi di quedo tedo , foltanto 
di etto vi parlerò. 

III. Prima però farà neceffario di riportarvi due , febben ridicole , 
e in rutto falfe fpiegazioni di quede parole fatte da alcuni , i quali aggiudar 
Volendole al loro guado intelletto han fol di errrori potuto empire le 
carte. Sarà la prima quella dell' Erefiarca Sabellio. Seguace codui degli 
errori di Praflea , e di Noeto , e non ammetrendo alcuna differenza tra le 
Perfone delia Santiffima Trinità , fe non quella, che vi è tra le differen- 
ti operazioni di una perfona medefima , quando confìderava Dio for- 
mante decreti nel fuo eterno configlio per la falvezza degli Uomini, Pa- 
dre da Lui fi chiamava, quando il med*fimo Dio in terra fcendeva per 
operar la redenzione, lo denominava Figliuolo, e Spiritofanto quando mo- 
Arava la fua efficacia nell’ Anime dei Peccatori. In feguito di tal fide- 

S 2 ma 

• ■ , • . • - t 

fai Grfpare Sagriti. Introduci. in h'tft. E ri. par. 144. S. Girolamo 
givtrf. Rufinum . Mitodio Vefcovo di Tira preffo S. Epifania . S. Tom ma/o 
I. par. qutft. 54. art. f. 

(6 Vtrgaft la Lez. 40. Tom. a. §. 5. pag. is. a 13. 

(') F.p fa nio hxrts. 1*4. . 

(d) Veggaft il Uh. intitolato Divinità Jefu Cbnjìi , di va# fib tatto jS 
parlai , lib, 2. tap . 1. 
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ma Egli (piegava quelle parole di Paolo Santo, eh: edendo allora tutta 
compita l’opera grande della Redenzione, e non els n.lovi piu bifogno 
di tali doverle denominazioni Filiut refundatut in Patrem ( a ). nitri a 
noi riferiti da Sant' Agotlino non meno empiamente li diedero ad inter- 
pretare il fenfo di Paolo , quali avelie voluto Egli dire , che in quel gran 
giorno l'umana natura alluma dal Verso eterno fari intieramente can- 
giata nella Divina follanza : illam , co>l il citato Agollmo , illam tute 
Fllii fubjrfliontm human s forma in divinar n / ubjiantiam c mmutationem inni- 
ligindam putavuunc [6J. Come da Paolo Santo una tale imponìbile mu- 
tazione potelTe elpnmerli cola frale lune CT ipfe Filmi fubjeilut trit Ei , 
qui [ubjtcit fibi omnia , lo non 1’ intendo (icuramente , e porto op.nione, 
che quelli (ledi, che l'aderivano non l' inteudelfero . Cosi dolte favole 
adunque lafciando a parte, a quella del Crellio veniamo. 

IV. Stando egli fu la palel'atavi in altra Lezione da Lui adottata fi* 
militudioe di un bravo Duce , il quale fpedito dal Tuo Sovrano a qual- 
che celebre imprefa , quella natta , redituifce al fuo Signore il comando, 
e a Lui rimane (oggetto, penfa cosi erroneamente , dover accadere tre 
il Figlio Divino , ed il Padre . Pianta per bafe del fuo commento tutti 
quei tedi, mercè de quali nel Sacrofanto Vangelo G dichiara Gesù mi- 
nore del Padre, e non didinguendo quanto di fe dicea per l'adunca rimana 
natura , mercè la quale era, e Tempre lari minore del Padre, tutti pafsa furto 
filenzio quelli , nei quali ben dichiarando la fua edenza divina a Lui in tutto 
eguale fi moflra. Tutti quegli argomenti a lungo recati nel commentare 
quedo Capitolo epiloga Egli nel fuo commento al primo Capitolo.della let- 
tera di S. Paolo agli Ebrei, ove fpiegaodo quelle parole : qutm ton/letuil 
hsrtiem univirforum , Ieri ve: lieti autim ijits vtrbis lignificata fit fu noma 
Cbrifli ptxfranua , ac Divinità! , & viluti cum Dto unitati tamia fimul 
fignifi.au tft niam Chnfii a Dto divctfitat . Chri/tut tft Filini, ac protnda 
tft ab alio : Dtus tft Pater , ntc ulliut Filmi , ac proindt a nullo j Chri- 
ftut tft coftitututf Diut tft , Iqui canftiluit : Chriftut tft baresi Dtus 
non tft barn ; me mim ab alio hac , qua pojfiltt, accipit , ftd ipft f ibi tm 
tondi Ut . Se la predetta necedariidìma didinzione avede Egli fatta, 
avrebbe dovuto prender lume abbondevole a ben conofcer l'errore fuo 
da quelle parole dette da Crid o: Patir in me eft , & Ego in Pure. Ega 
tr Pater unum fumus (r): amen amen dico voliti non poteft Filiut a fa 
facin quidquam , nifi quod viderit Patrem faciintem J quacumque enim tilt 
ficerit , hac & Fthut fimiliter facit (d) . Nemo n vie Filium, nifi Pater, nc- 
que Patrem quii novil nifi Filmi , & cui volutiti Filiut rivelare (e) Ega 
vitam sternano do lit , & non penbunt in samum, Cf non rapili rat qui f- 
quam di menu mia (/), e da altri moltidimi tedi abbondevo mente in- 
contrati nel Sacrofanto Vangelo atti a inoltrare quell' ugualianzi , che è 
tra il Padre, e il Figliuto, codituenti collo Spinto Santo un Dio foto 
in Unità perfetta di edenza, e di potere , e di gloria, e non avrebbe „ 

erro- 

(a) Vtggafi fanf Ambrogio lib. 5. De Fide cap. 7. ri urtando Egli nm 
tale trror di Sabillio , 1 di fuoi fr guari , 

(b) Sant' Agoftinu mi lib. rontr. ftrm. Ariannor. al cap. 37, 

(c) Johan. cap. io. [d] Ibtd. cap. 5. 'ir. iq. 

[r] Malh. taf. n. tf. 17. ( J ) Joban. cap. 10. V. iS. 
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erroneamente aderito in commentare quello verfetto , che : Sacra lìur / 
plurimi! in locis apertijftma doceant , Deum Chri fio omnia ex mera tenevi- 
lentia , & fuo erga Eum amore dtdiffe , ire donaffe ; & tamquam fuperiorem 
rum inferiore ; tamquam Eum, qui ornai rerum copia per fe inftruSlus effe! , 
eum eo , qui Ut per fe cateret , egi[fe ; & Chrijtum pr elibus , tbbedienlia 
fua, maxime ea , quam in morte Jubeunda Deo praftittr , ifta a Patte fuo 
impetrtffe . Infegnan le (agre carte, e infegnan chiariflìmamente una per* 
fetta uguaglianza fra il Padre , ed il Figliuolo , efTendo della medefima 
Divina natura , della portanza medefima , e tale fari in tutti i fecoli ; e 
quello ammelfo per infallibile, incontrartabil principio, quelle parole di 
Paolo Santo cum autem fubjetla fuennt Uh omnia , lune CF ip/e FUius 
fubje&us crii ei , qui fubjecit fibi omnia, non convenendo , come riflette 
bene l’ illeffo Crellio, a chi per natura , e per potere è in tutto eguale -, 
tum fubjeftio hoc loco maximam denotet ad parendum alteri cbligaitonem , non 
tadit in eum, qui alteri imperio, ac pott/late par fu , intender non fi da* 
vranno, come da Lui con falfo (Ulema s’mtefero, ma come fpiegate fu- 
rono da dotti , e fanti Maertri di nortra Cattolica Religione . 

V. Sant’ Agortino ben dilimguendo in G. C. le due diverfe nature 
divina , ed umana , e riconofcendo in Lui per la prima una perfetta 
uguaglianza coll’immortale fuo Padre, ed una infinita difuguaglianza per 
la feconda , in virtù di quella qui da S. Paolo a Lui chiamato (oggetto 
lo riconofce , efTendo infillibtle , che in tutti i fecoli eterni reflar do- 
vendo colla medefima afsunta umana natura , ficcome dicea per quella 
qui in terra Pater ma/or me e/! la) , fempre per quella ancora fu in Cie- 
lo minore del Padre , e ad erto per confeguenza (oggetto avrà a ricono- 
fcerli : Permanette (Pillasi Patri fubjctl et , quia in Eo {orma human a 
manfura efi , qua femper e/ì minor Patte (b) . A quella giultiflìma fpiegz- 
zione un’ altra ne aggiungono non meno giuda , e non meno bella piu 
Padri , ed Efpofitori . Venne fu quella terra il Figlio di Dio, e venne per 
codituire di tutti gli Uomini, i quali in Lui averter creduto, un midi- 
co corpo, di cui, come abbiam detto altre volte , Egli medelìmo corti- 
tuire fi volle il Capo fantillimo, e di fue membra a tutti i Fedeli ac- 
cordar volle il nobiliflimo nome . Quello i quel corpo , che al d re al- 
trove di Paolo: Crrfcit in augmentum Dei . . . . ad tonfumjiionem fandatum, 
in adificationem corporis Ctn/li , e crefcerà fempre più , dome ocrureamus 
omnes in unitatem fidei , & agnitionit Filli Dei, in virum pi-fetiem , in 
atatem plenitudinit Chri/li (c) j Quello perfetto Corpo di G. C. allor fi 
vedrà intieramente compito , quando , come abbiam detto in altra Le- 
zione, tutte abbattute le ora a noi nemiche potenze, vinta la morte , ed 
il peccato dlftrutto , riforgerem gloriofi quali impaflibili membra per ef- 
fere uniti in tutta l’eternità al noflro atmrofiilìrno capo . Quello f-rà 
quel Regno beato , che offrirà hfso pieno di gicja all' immortale (uo 

Padte , 

(a) Johan. cap. 14. 't r . z8. 

(b) Sant' vi gallino contr. ferm. Arian. cap.' 37. Replica V i fi e (fa /piega, 
z ione il Santo Dottore lib- quzft. 8} quzrt. 69. e nel libro !• contr. Ma- 
ximiDum Arian. cap. 1 8. La medefima fpit fazione dii altresì S.- Girolamo 
lìb. 1. Dialng. adverf. Pelagian. 

(rj Ad Coloff. cap. z. V* 19- ad Ephef. taf. 4. V. 13. 
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'Padre , e quello fari quel Regno , che a Lui reftando foggetto per tutti 
i fecoli eterni farà che foggetto a Lui fi poffa per erto dire anche il Fi- 
glio. Imperciocché, fe quello Regno non è comporto che di un folo 
corpo, a cui, febbene fi unifcano innumerabili membra , uno è folranto 
il Capo benefico , ond’ è avvivato , nella foggezione delle fue membra 
dire fi può per erte ancora il Capo foggetto , e tanto più cosi deve dirli 
del tanto amante di noi , e araabililfimo Figlio di Dio , quanto più è 
vero, che Tempre a fe ha voluto appropriare le noftre cole , come affai 
meglio, che colle mie, vi fpiegherò colle parole diTeodoreto: Ea ^ qua 
funi nofirg^ fibi apphcat , quandoquidem tjus corpus apptllamur , ipfe au - 
tcm no/irum Caput nominatur . Ipfe peccata no/lra a ccepit t & morbes nofiros 
portavit . Ita etiam in pfalmo dicit : Deus Deus meus , refpice in me, 
quare me dereliquirti ? Longe a falute mea verba deliélorum naeorum • 
jitqui peccatum non fecit , ntc eft inventus dolus in ore tjus . Sed os noftra 
natura ejfiiitur , ut qui noflra primitia faflus eft . Ita ( 3 " noftram , qua 
nunt eft , inobeditntiam % & qua tunc erit , fubjtttiontm [ibi attribuir , Ò* , 
nobis , poftquam a corruptione liberati fueritnus , fubjetlis , Ipft dicitur fubjici, 

VI. Quella fpiegazione di Teodoreto in tutto uniforme a quanto 
fcrilfero bant’ Atanafio ( a ) , Sant’ Ambrogio ( b ) , S. Girolamo [c]. 
Sant’ Agortino (d) 9 Teofilato (e), ed altri, i molto bene adat- 
tata a quanto profegue a fcriver l' Aportolo . Ut fit Deus omnia 
in omnibus . E’ ancora adeffo , profegue il citato Teodoreto , in 
tutti, ed in ogni luogo Iddio per elfenza £ ha uua natura affatto inca- 
pace di limitazione, e confini, in Erto viviamo, in Erto noi ci movia- 
mo , in Erto noi fiarao ; tutti però noi tali non fiamo da meritar la fui 
compiacenza . Ben fi compiace di chi in fuo cuore nutrifce verfo di Lui 
un filiale timore , di chi ripone la fua fiducia nella fua clementirtìnu 
mifericordia . In quelli però nemmeno Egli è il tutto. Chi affatto puro 
di ogni qualunque macchia può comparire dinanzi a Lui , e chi fulfi- 
fler potrebbe al cofpetto fuo, fe Egli volelTe ortervare tutte le umane 
mancanze ? Di quelli Ei li compiace , che tutta ripongono in vivere 
•fattamente la loro cura, ed i peccatori abborrifce. Ma nell'eterna bea- 
ta vira , tutta venuta a mancare la corruzione , e a tutti del regno fuo 
compartita una felice immortalità , tutte delranirao faranno finite le 
perturbazioni, e non avranno in quella fubiime Reggia più luogo. Tut- 
te allor terminate le paffìoni, farà eternamente da quelle mura efiliata 
ogni colpa . Iddio farà tutto a tutti, mentre in ìefsuno più troverà una 
menoma cofa , che pofsa a Lui difpiacere (f). 

VII. 

(a) lib. de fiumana natura fufctpté 0 Vari*' 

(b) Uh. 5. De Fide cap. 7. 

(c) Epift. 147. ad ulmandum • 

(dì Lib. 8?. qua/i. quaft. 69. 

(e) In Comment. ad hunc text • 

(f) Nunc enim ubique quidem eft per eftentiim ; habet enim natt- 
ram , qu* non poteft circumicribi , Se in ipfo vivimus, movemur, Se 
fumus, fed per complacenriam non eft in omnibus. Complacet enim in 
tis, qui ipfam timeat, & in cu, qui fperaat in ejus mifencordil. Quam- 
quam 
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VII. Non è intieramente contento di quella feconda fpìegazione il 
celebre commentatore Guglielmo Eftio . Riflette di fatto con acutezza 
afserirfi alitai chiaramente qui da S. Paolo la foggezione a Dio di colui , 
al quale Egli flefso aveva renduto prima il tutto (oggetto e non poten. 
do quello verificarli del di Lui corpo millico, di Lui medeGmo G deb» 
ba intendere , e a ciò lo muove ancor quell’ enfatica propofizione : Ttcnt 
& ipfe Filini, in quella maniera (cri vendo : Sunt aln , qui eh Capoti 
Cbrijli , quod t/l E ehfta , loca m txponant hot fenfu ; lune totum Caput 
Chri/li myjlieum erit Dto plani fubjcdum , (T ptr omnia abtemptrans ... 
quamquam neo i/ir fenfus accomodatiti t/l prtfenti ; nam dt io Uquitut 
jlpo/iotus , cui omnia fubjicitnde fune ; quod non ccmpttit in Corpus Cbri/ti 
myfticnm , ftd in Caput Chriftum . uldde quod tmpbatici dicit Tunc BT 
IPSE FlLlUS ; ut ipfius Filii fingularem Petfonam intrlligai , Inclina Egli 
perciò ad approvare come più propria, e come vera la fpiegazion di co- 
loro, i quali han penfato doverli intendere della foggezione , che dovrà 
avere al Padre il Figliuolo, in quanto all' afsunta , e ritenuta anche ia 
Cielo umana natura , mercè la quale è, e farà fempre minore del Padre; 
m perchè ciò fi penfi da tutti, e perchè ne potevano tutti per loro Udii 
r.'flar convinti, non necefsaria fi deve credere una $] fatta propoGzione 
dell’ Apollolo • Troppo a Lui flava a cuore il dimoflrar, come Uomo, 
minor del Padre il Figlio Divino, e tanto avendone in prima efaltata la 
fignorìa , e la pofsanza , con gran ragione temè, come avverte il Fro* 
mond , che da coloro , ai quali fcriveva , e, come fi difse in principio, 
erano ancor poco prattici dei più fublimi Dogmi Catrolici , imaginar fi 
potelrero il Padre , ed il Figliuolo due diverfi principi : Hoc aiitem stpo- 
ftolvs addit , ne Patir, & Filini putattutur duo principia ingenita , quo- 
rum ntutrum alteri fubjrfìum tfftt . lo tutte e due quelle egualmente bel- 
le, ed egualmente plaufibili Ipiegazioni ho arrecate ; e ficcarne tanto 
dall' una, quanto dall’ altra , lenza una menoma tema di alcun errore 
viene dilucidato il fentimento di Paolo, al veltro giudizio, o dotti Af- 
coltanti , ne lalcerò intieramente la (celta . 

Vili. Intanto e chi di Noi non preverrà con una fantiflima (mania 
quel feliciflìmo , e fortunato momento, in cui polliamo veder per tutti 
fatto ogni cola l' amabiliflimo Dio! Lo preveniva!! ficuramente i più ac- 
cefi Santi, un Girolamo, un'Agoflino, un Bernardo, e quanto mai non 
dicevano , perchè fi accendefse ancora nei noflri cuori un defiderio me- 
defimo di poter giungere un giorno a fpenmentarne 1’ incomprenfibile 
gioia ! Non è , diceva Girolamo , tutto ora in tutti il noiiro Signore 
perchè non diflribuifce a ciafcuno tutti i fuoi doni . Era una volta colla 
fapienza in Salomone, in Davidde colla bontà, in Giobbe colla pazien- 

« . 

quanti nec in his quidem efl omnia . Ntmo enim a ferie mundui e/l , 8 c 
fi iniquità obfervavttis , Domine , Domine quii fubflineb't ? Ergo in iis- 
quidem complacet, qui refte agunt, non complacet autem in eis, qui 
peccant. Sed in futura vira , ceiTante corruptione , & collara immortali 
rate, locum Animi perturbationes non habent. Ho autem omnino eje- 
£lis, nullum deinceps peccati geni» «xercetur . Ita erir de extero Deut 
omnia in omnibus , cuna omnes a peccato liberati , & ad Jefum converfi 
ad deteriora indinationem non admittent . Theodor et. ad bum tut. * 
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2a , colla profezia io Daniele, in Pietro colla fede, in Finees, e Paolo 
collo zelo , colla virginità in Giovanni , e in altri con altri belli, e 
nobili doni, ma in Paradifo farà tutto in tutti , perchè avrà ciafcuno 
tutti i fuoi doni .* Nunc enim Dominus , Salvator nofier omnia non e/l 
in omnibus , fei pars in fingulis ; In Salomone /spienti* ; in David bonitas t 
in Job pa t lentia , in Daniele cognitio fucurorum , in Petro fides , in Phinees 9 
& Paulo ztlus , in Johanne virginità , in catarie catara . Cum autem ri - 
rum omnium finis adventrit , tunc omnia in omnibus erit , ut fingali fanSlo • 
rum omnes virtutes babeant , ut fit Chriftus totus in eunÉlis (a). Il fine 
di tutte le noftre brame farà Iddio, feguiva Agoftino ; Iddio, qui fina 
fine vide bit ut , fine fa/lidio amabitur , fine faticatione laudabitur (b) . Iddio, 
Raggiungeva Bernardo , che non a vicenda farà in quel Regno lodato , 
non or da quelli, ed ora da quelli, ma con continue, e nobilifDme lo- 
di da tutti (r) , come di tutti indiftintamente diceva il Tanto Profeta 
Reale.* Beati , qui habitant in domo tua , Domine , in /acuta Jaculorum 
laudabunt te (d) . Se quelli vivi (Tirai defiderj fodero ancor da noi nutriti 
nel cuore, oh a quante belle, e meritevoli operazioni ci ritroveremmo 
animati , come vi fi trovarono tanti Eroi di noftra Cattolica Chiefa , e 
fingolarmente S. Paolo, che quanto perciò facefse vedremo in qualche 
parte nella Lezione ventura, 
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(a) E pi fi. 14 X *d Amarti* m • 

( b ) Lib. il. de Civita te Dei eaf . 30, a. T* 

\c) Serm. 5. de omnibus Sanflis • 

ti) Pfalm. 83. ^.«5- 
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Alioquin quid faciunt qui baptìzantur prò mortuis , fi omni, 
no mortui non re/urgunt ? Ut quid & baptizantur prò U* 
lis ? Ut quid (T nos perielitamur omni bora ? Quot idie 
morior propter vtflram glori am , Fratres quam babeo in 
Cbrijlo Jefu Domino nofìro . Si ftcundum hominem ad be- 
Jìias pugnavi Epbeft , quid mibi prodejl , fi mortui non 
refurgunt ? Manducemus , (T bibamus , crai enim moriemur • 
Nolite feduci . Corrumpunt boms morti colloquia mala . Evi » 
gilate jufìi , & nolite peccare ; ignorantiam enim Dei qui- 
dam babent , ad reverentiam vobis loquor . i, ad Cor. 
cap. 15.^. 29. 30. 31.32. 33. e 34. 


I. TN Ifficili queftioni , e per le quali divifi fra loro gli Efpofitori al- 
L/ tri ad una , altri ad altra opinione li appigliano , e lafciano 
in quella guifa incerto , e dubbiofo un lagro Lettore , a cui fpetti di ra- 
gionarne dal Pergamo, nei fovracitati verfetti racchiudeiì, 0 miei rive- 
riti Afcoltanti . Un Battelimo, che per i morti fi dice prefo , efprefso 
viene nei primi, è rammentata nei fuffeguenti una pugna fra il nofiro 
maeftro S. Paolo, ed alcune beftie , nè fuori di quello luogo alcuno ne 
abbiamo nelle Divine Scritture , ove si fatre cole fian nominate . Di 
quelle non parla negli apollolici Atti S. Luca , ancorché di Paolo le cor- 
le più Itrepirofe tutte ci narri , di quelle non parla nemmeno l’ ifteffo S. 
Paolo in altre fue lettere , di quelle non parla alcun altro contempora- 
neo Scrittore , e nafce di qui la diverOtà dei pareri , altri penfando fri 
gli Efpofìtori metaforico il Tuo parlare , e dotto il nome di battelimo non 
altro volerli intender da Lui fenonfe gravi fatiche , e fono quello di be. 
ftie permfi uomini, ed altri poi fofienendo nel fuo letterale fendo do- 
verli intender le fue parole , effervi flati molti , i quali per i Congiunti 
all’ altra vita già trapaffati correvano a battezzarli , ed effere flato S. Pao- 
lo già condannato ad effere uccido dalle affamate racchiude Fiere in un 
infame Teatro. Molti per ogni parte fono gli Autori degni tutti di ef- 
fer feguiti , e dichiarati chi per la prima , chi per la feconda , incerto 
però egualmente ciafcuno , le la follenuta , o la rigettata fentenza fia 
quella vera da preferirli nelle citate parole . Dell' una , e dell’ altra • 
le ragioni, e le difficoltà riferirò per tanto, o Signori, e fe , come fpe- 
ro, inforno ai primi verfetti ad una più che ad un’altra opinione , co- 
me più certa , potremo acchetarci , non ci farà dato di far l’ ifteffo nei 
fulfeguenti. Attendete. 

Tom. V. T ... .. H. 
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IL Volendo il grande Apobolo Paolo a turri mobrire li verità di 
un immortale riforgimeftto, tutte ha adunate in quello Capitolo quelle ra- 
gioni fortiffitne , mercè le quali ite deve recare ognuno convinto, echi 
iella prima Lezione preliminare Io vi accennai , e fono poi infin ad or* 
con più difcorfi andato fpiegando. Or dopo averlo si nobilmente prova* 
to colla refurrezione di G» C., con tante predizioni della divina Scrit- 
tura, e con tante altre ragioni babevolmente dilucidate, dice alla fine, 
t porta ancor quella: Alioquin quid faciunt qui baptizantur prò mortuis „ 
fi mortui non rtfurguntì Se non riforgono i morti, e perchè mai lì bat- 
tezzano tanti per elfi ? Crede Teodoreto averli da intender qui il vero 
battefimo; de’.morti, per quanto Egli fpiega, chiamato, perchè coloro, 
ai quali $’ infonde , in virtù di tal Sagramento padano dalla morte del 
peccato alla vita di grazia, e fa di più ribellione ben giuba alla bellilfi- 
oia imagine , che è del fepolcro , l’ immerfion di chi fi battezza , come 
notò E iftelfo S. Paolo , quando , fcrivendo ai Romani , chiamò il batte- 
fimo una fepoltura , ove noi battezzati in G. C. nella morte di Lui fum- 
mo battezzati , e fummo lepolti con Lui nel battefimo per morire al 
peccato : An ignoratis , quia t qutcumque baptizati fumus in Chrtjio Jt/u , 
in morte Ipfius baptizati fumus ? Conftpulti enim fumus cum ilio per bap • 
sifnium in mortem ( a ) . Un gran divario però paffando tra il fentimenro 
efpredo dal nobro Apobolo , il quale non parla al certo di quei , che 
morti alia grazia , per ottenerla , andavano a battezzarli , ma di coloro 
i quali per altri , o morti alla vita , o morti alla grazia , come elfo vo- 
glia , fi battezzavano, e la di Lui fpiegazione , viene per confeguenza 
e per giubizia ancor rigettata, come va pur rigettata l’altra dì molti, e 
in particolare del Voffio , il quale da ciò pretende qui da S. Paolo in- 
dicato l’ufo di battezzarli fopra le fepolture de Martiri [b) , i quali non 
eran ficuramente allora in Corinto; e quella del Bellarmino, e dei Pa- 
dri Vallemburgenfi (c) , e di altri, i quali con troppa biracchiatura han 
qui voluto indicate le opere pie fatte in fuffiragio delle Anime del Pur- 
gatorio (d ) , e' quella in fine di altri, a cui non difpiacque il penfiero » 
di avere l’ Apobolo avuti qui in mente coloro, che alla veduta delle 
frequenti morti di tanti loro compagni , impauriti correvano a battezarfi [0* 
eofe tutte ficuramente in quebo verfetto non mai penfate da Paolo . » 

III. 'Quebe adunque a parte lafciando , fono due fole fra le più fe- 
guite le opinioni da bravi Autori arrecate per ifpiegar quebo tebo . La 
prima è di coloro , e fono moltiifimi, i quali premettono all’ intelligen- 
za dì elTo un iborìa . Era al tempo degli Apoboli , elfi raccontano, in- 
farto un errore , mercè di cui penfavano molti , che morto uno lenza 
«ber prima mondato colle acque batrefimah , potette , o per l' Amico de- 
fon. 

(a) Ad Rem, cap. 6. W. ,j. e 4. 

(b) Difpur. z. de RefurnB, 

(0 De unit. Eccl. hb. 13. cap. de Purgat. 

(d) Veggafi ancora S. Dionifio Cartufiano ; Ugon Cardinale , il SU , il 
Salmerone ec. 

(0 Sant ’ Epifanio hartf. z8. cap. 6. f Harduino , che fcrive : Quid 
proderic iis , qui mormorimi occafione pobulaat , & lufcipiuat baptifma , 
fi mortui non rcfurguat ì 
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fonto l’Amico, o per un morto Figliuolo il Padre, e la Madre, o vi- 
ceverfa chi di effi vivo reftava ricever per il defonto il Santo Battefitno, 
dandoli a creder quello prefo dal vivo al morto giovevole . Il primo ad 
ifpiegare cosi quello palio con tale illoria fu Tertulliano nel libro della 
Refurreiìon della carne al quarantottelimo capo , e più apertamente nel 
capo decimo del quinto libro contra Marcione, e del Aio paitito A fe- 
cero molti in appretto, e in particolare l’Efpolìtore col nome di Am- 
brogio, Haimo , l’Ervèo, e non pochi ancor fra i moderni (a) . Pie- 
tro Clumacenfe di più ci dice, tale opinione, benché tanto erronea, non 
e (fere invaila allora foltanto fra alcuni Eretici , ma altresì fra molti Cat- 
tolici , e che ancor Effi fi battezzaffero per i loro morti, credendo cosi 
profittevoli alle loro anime tali battermi : Ecco le fue parole . Baptiza- 
tos fune t impari s quofdam ajunt bona quidem , ftd non fan a voluntati , prò 
tnortuis non bapt'natis , ajiimanlts baptifmum , quod vivtntts non percepì- 
rant , fi prò ipjis vivi baptizanntur , mcrtuis prodiffi ; quod A 'po/lelui jìe 
dt torum open loqums , temperai , ut baptifmum tahm non approbit , & 
baptizatorum voluntatem collaudct (A) . La feconda poi in tutto a quella 
contraria ì di moltilfimi altri, i quali fodengono qui da S. Paolo in con* 
to verun non penfarfi a limile fioria , e nulla di più aver voluto inferi- 
re colle parole: ut quod baptizantur prò mortuis , ft mortui non njurgunt ? 
fe non quello folo , cioè, perchè fi affliggono, perchè digiunano, perchè 
faticano, e a tante pene fi efpongon continuamente per ridurre a peni- 
tenza i peccatori morti alla grazia di Dio , fe quelli , ricuperandola , e 
i fuoi mirabili impulfì feguendo , e fintamente vivendo , non debbono 
poi confegutr la immortale , e debbono elfi tutte veder perdute le loro 
gravi fatiche ? A quella fpiegazione par favorevole tutto il conteflo Apo- 
ftolico , feguendo a dire immediatamente . Ut quid ptriclitamur omni bo- 
ra ? quotidii mirile proptir vtjiram glori am , Fratres , quam habio in Chi- 
fio Ji/u Domino noftro . Si ficundum hominim ad btffies pugnavi Ephefi , 
quid mihi prodifl, fi mortui non nfurgunt ? Manducertius, & bibamus , eros 
onim moritmur . E quella fpiegazione come affai ^iù probabile coll’ Eftio, 
col Giuftiniani , e con altri molti (r) abbraccieremo ancor Noi . 

IV. Con quanta giuflizia poi contra la prima opinione creder fi 
debba non aver mai qui avuto in penGero 1’ Apoftolo di ragionar di co- 
loro , che per i Defonti fi battezavano, ognuno vedrà con chiarezza mag- 
gior del meriggio, quando rifletta, che non potea di ciò parlare S. Pao- 
lo , perchè a tempo Aio un limile errore inforto non era . Quello m’ in- 
fegnano e Sant’ Epifanio, e S. Gio: Cnfoftomo, e Teofilato , e l’Eftio, 
per qui non recare 1* autorità di molti altri. Si dà dal Crifofromo» e 

T i da Teo- 

fa) Molti fra gli Eretici fono flati di quefìo fentimtnto , Ugone Gro- 
tto , il Ciano , il Danbavero , il Carnato , il Cafauhono , lo Scaligero , il 
Gradi i i m particolare maniera Giovanni Creili o, il quali foflitnt con grand' 
impegno tali opinioni nel fuo commento di quefla lettera. 

(b) In Eptfi. conte. Petrobruftan. 

(r) V' grafi la Dtffertazione di Enrico Miller in hunc he. plg. 6. e fa 
lettera di Ama Marta Schurman refponfiva a Giacomo Lidio. Qjiefla Don- 
na i chiamata eruditi [fimi dal Calme t nella fu» Dilettazione fu quefìo puf- 
fo , bimbi non ne ftgua F opinione . 


Digitized by Google 



j+8 r " LEZIONE 

da Teofilato il principio di quello errore ai Mircioniri, ed in fatti pri- 
mo di tutti fi fervi Marcione di quefro da Lui mal intefo verfetto di 
Paolo fanto ; per foftenerlo, come nel fovracitato luogo, ben confutando* 
lo, Tertulliano afferil’ce . Vuole per altra parte Sant' Epifanio ( a ) effe. 
(« fiato il primo a pubblicarlo Cerinto , che dei Simoniani , de Menan- 
driani , degli Ebioniti avendo infiem confuti gli errori, fece una nuova 
fetta , come un orrido moliro di più contrarie nature . Io entrar non 
voglio in una inutile quel! ione per ritrovare a qual di quelli empi fi 
debba i' iniqua gloria di edere fiato il primo inflentore d' una empietà. 
Lo Ga fiato ancora Cerinto di tanti anni antecefFore a Marcione , a chi 
velia igaoto edere fiato cofiui di qualche anno pofieriore a S. Paolo , e 
non aver dato fuori le fue erede , quando Egli fcrivea quella lettera , e 
quando era vivo l’Apoflolo (b) ? Or fe in quel tempo non erafi ancor 
lufcirato un limile errore, come fu quello vogliamo penfar da Paolo fon» 
dato il fuo riferito argomento ? (c) . Ma dato ancora per imponibile , 
che quando cosi fcriveva 1’ Apoftolo, folle gii fuori, e predo di molti 
avede il fuo credito una sì falla dottrina , chi mai perfuaderfi fu d' un 
eretica ufanza aver voluto fondar S. Paolo quell’ argomento fortidimo 
In ultimo luogo recato , perchè da quel grande , e quel maliimo , a cui 
i Corinti fi acchetino? Quello improbabile , ed impoffibile a crederd ha 
giudicato il Lirano, e non men di Lui Sedulio, il Lombardo, il Gagaejo, 
il Catarino , e finalmente ancor 1’ Eftio , che di tutti quefti adottando 
l’opinione ci fcrive : Mtrito aultm rtjititxr fenfus illt , ntqut enim vtri/i- 
nifi tfl ylpcfìolum ex fatto quorumdam gravito errantium vcluijj'e tapiri ir » 
gumtntum prò rcfurrtttiont mortuorum ; qua rattorti ttiam Liranus tam txpo - 
fuiontm improba ! , & ahi , qui fi c txpomtnt * prò mortuis , id tfl prò ptc- 
eatis ablutndis , nam piccata ab todtm jdpofìolo vocantur opera mortua , quafi 
mortifera , quia mortem gmerant , qui commentatilo tfl apud ScduUum f 
Lambardum , & Liranum . 

V. Quelle ragioni fortidìme nel tempo lledo , in cui fan vedere ta- 
le opinione molto improbabile, fan rifalrare a maraviglia la prima, la 
quale fenia alcun dubbio adai più probabile compariti, fe dell’ Apoftolo 
tutto il cornetto efamiueremo . Dopo aver Egli a tutti moftrata la veri- 
tà del riferimento di G. C. dopo di aver da quello con tante antichif- 
fime predizioni a tutti prometto, e pofcia efeguito , come potean conte- 
flar tanti e tanti teftimonj oculati, dedotto altresì il nollro prometto ri- 
forg ; mentOj fe ciò non fofse. Egli dice, di noi fedeli Crilliani cofa fa- 
rebbe ? Noi dei beni privati , e dei piaceri , e delle ricchezze per G. 
C. i più più miferabili faremmo alcerto di tutti gli Uomini : miferabtlio- 

Tts fumus omnibus hominibus quid [aduni qui baptizantur prò mortuts 

fi mariui non n/urgunt ? Che fanno mai tanti , e tanti , i quali coloro , 
che morti fono alla grazia, voglion colle lor pene, colle loro afflizioni e 
fatiche fare che ad etta rinafcano, fe dopo pagato il fatale tributo alla 

. mor- 

(a) harrf. i 8 . 

(4) Vt%gafl la Storia Ecclef. di Euftbio lib. ì. iip. 15 . dovi tratta 
dilla gloriofa morte di S. Paolo ; e lib. 3 . cap. a 8 . in cui parla dell' enfia 
di Cerinto , e fi vedrà quefla e quella pofleriort dì za. anni. 

(rj Vegga/i I' Eflio a quefle W fitto . 
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morte, tutto è finito, goder non (i deve un’eterna immortale vita, ri- 
sorger non dee glorioto il corpo or tanto afflitto per vivere eternamer'i 
e per veder compensati coi godimenti dell’altra vita gli affinai in que- 
lla (offerti ? Nè , Ascoltatori, in conto veruno nuova, ed inufi tata penfar 
fi deve alle pene, alle fatiche, ai travagli, l’efpreffion di Baiteli mo , 
, avendola ufata in quello lignificato il nodro Sig. G. C. medefimo . Si fe- 
ce a Lui un giorno innanzi la Moglie di Zebedeo, e troppo bramofa 
dell’ ingrandimento dei due fuoi Figliuoli , ebbe il coraggio di chiedergli 
le due prime fedi del fuo illufire Regno per elfi : dir , ut fedeant hi dui 
Filii rari, unus ad dm tram , & unus ad finifiram in Regna tua [#] . Or 
cofa mai rifpofe ad effe Gesù ? Poteftit bibere Calittra , quem Ego bibo , 
& Baptifmo , quo Ego baptizor baptizati ? Padre non v’ è , non v’ è Efpo- 
litore , quale in quelle parole Baptifmo , e bop tizi ri intefe non abbia le 
pene, le angofcie, e i travagli Sofferti da G. C. e da Soffrirli da tutti 
quelli , che voglion e (Ter Suoi imitatori. E che a quella Umile debba consi- 
derarli ancora 1* efprellìone , di cui parliamo, di Paolo Santo, le Sue Se- 
guenti parole evidentemente ce la dimollrano : Segue Egli a Scrivere : «•* 
quid, & nos periclit amar ornai bora ? Perchè noi Apolloli , noi Predicato- 
ri del Santo Vangelo di Gesù C, efponghiamo, per aequidar qualche me- 
rito , e per procurare l' altrui Salvezza, la vita ? Perchè tanto lo pel ve- 
drò ben mi affatico ? Quotidit morior propttr vejìram gloriata , Fratrer , 
fuam habeo in Cbri/lo Jefu Domino noftro . Io fono , o miei diletti Fra- 
telli, in no continuo pericolo; Io muoio in qualche maniera ogni gior- 
no , efpofto continuamente a nuovi travagli per poter darmi la gloria di 
avervi acquillati a G. C. ft fecundum hominem ad beftias pugnavi Ephejì , 
quid mi hi prode/} , fi mortai non refurgunt ? Se tanto ho Io fatto in Efefo, 
cofa a me giova ? Tanti pericoli , tante anguflie , tante fatiche , tanti 
viaggi, tanti combattimenti a che fervono? E danni , & bibamus ; dia- 
mo in allegria , mangiamo , e beviamo , fe dopo la morte tutto è finito. 
In queda maniera il tanto fallace Epicureo principio col fuo , e di tanti 
altri nobile efempio redarguendo , la verità predicata della refurrezione 
de’ morti con una ammirabile conneffione Segue a dimodrare, e a render 
credibile . 

VI. Ma avendo udito a tante fatiche , e a tante Sue pene aggiunta 
ancor dalPApodolo l'efprelfione di un combattimento in Efefo colle be* 
die , Io già vi veggo , o Ascoltanti , delìderofi di aver di effo una dipin- 
ta notizia. In quale maniera perù appagarvi, fe , come a principio vi 
dichiarai , un alto lìlenzio offervan di quedo dei libri Divini non meno 
gli Ecclefiadici , ed i profani ? Divifi ritrovanti i Padri , e gli Efpofitori 
perciò , e molti credano altri con limile nome non effer qui intefi da 
Paolo, fe non quegli empj , i quali contro di Lui fi ammutinarono in 
Efefo , come è narrato negli Apodotici arti ( b ) , e come Egli deffo Scri- 
ve ai Corinti nella feconda fua lettera: nolumut enim vos ignorare. Fra- 
tur , de tribulatione noftra , qua fa&a eft in Afta , qutniam fupra modula 
gravati fumar, fupra virtuiem, ita ut tadtret nos etiam vivere (e) . Ed oh 
quanto fu terribil la pugna, quanto pur bene quegli abitanti il nome di 
-, - beftin 

(a) Mare. tap. io. Vi'', 37. e 3I. 

(b) A(ìor. tap. 19. (r) a. ai Cor. taf. t. 
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beftie fi meritarono! Noto è a ciafcuno eon quale altiffimo culto fi ve- 
nerale in quella Città, e qual vi avelie Tempio magnifico la favolofa 
Diana . Simile forfè a quello qui fabricato una volta al Nume fallace 
della Fortuna , ficcome era quefto de’ voftri ingannati Maggiori il vanto 
più grande , era ancor quello degli abitanti di Efefo il principale orna- 
mento , e quello , ond’ erano attratti da tutte le bande ancor più rimote 
non men che dal voftro per la Fortuna , per la da loro venerata Diana * 
gli Adoratori divoti . Or contro di quefta fallace Deità , per iftabilirvi 
dell’unico, e vero Dio la credenia, a ragionar cominciando S. Paolo, e 
colla forza della Divina grazia un nobile frutto incominciando a ritrarvi 
le fue parole, un certo Demetrio a follevare fi diè tutto il popolo, e di 
Paolo Canto cosi a cercare il difcredito , ed a proccurar la mina , che a 
mille travagli efponendolo, tutta gli concitò contro la follevata Città, 
ove ognuno recavafi a particolare fua gloria il fargli ed onte , ed ingiu- 
rie . Ora quefti Uomini si iniquamente contra 1 ’ Apoftolo infuriati vuole 
una parte degli Efpofitori, e tono fra quefti Tertulliano (<*) il Crifofto- 
flcmo, Teofilato, ed Ecumenio dei Greci, S.Girolamo , Pelagio , Halrao, 
l'Ertèo, S. Tommafo, e più dei Latini, che dall’ Apoftolo qui intefi 
vengano con quelle parole ad be/ìias pugnavi Epheft . Balli per rutti di 
S. Girolamo 1 ’ autorità : hic beflias ees commemorat , qui Epbtfi ftditionem 
gdverfus tum moverant propttr Diana idolum , tujus eulturam predicanone 
A poliolica deflruebat {b ) . In fatti eÉfere al Mondo alcuni Uomini , ai qua- 
li , non per T efsenza , ma per i coftumi , e le qualità il nome di beftie 
convenga, l’efperienza maeftra di tutte le cofe continuamente l’infegna. 
Qui fondano adunque i fuddetti Padri , ed Efpofitori la fpiegazione di 
quefto tefto, a tali Soggetti il nome di beftie applicando , e di più con- 
fermano la loro opinione con ofTevare effere flato S. Paolo , e qualche 
altro Santo avvezzo a chiamare col nome di beftie si fatti Uomini . Li * 
btraius fune de ore Ltonis , fcriffe S. Paolo a Timoteo (c) , c con tal 
nome intefe Nerone, come notò S. Girolamo (d ) , e tutti gli altri. A 
Syrie Remar n ufqtte , terra , marique tum beftiis depugno , fcriveva Sant* 
Ignazio ai Romani , e pur tutti interpretan quelle beftie per quei Sol- 
dati , ai quali era dato in cuftodia . Così S. Girolamo ifteffo , quando de- 
fcriver volle la morte dell’ empio Ariano Imperatore, per cui foffrironc 
tanti fantiftirai Vefcovi perfecuzioni , ed efil? , e fra quefti il gran Pa- 
fior di Vercelli Eufebio di fempre immortale memoria, col nomedi be- 
flit chiamò quell’empio: Periclitabatur navicala , urgebant venti , flutti- 
bus h'era tundcbanfur , ni hit jam fu pera r et /pei. Dominus excitatur : Be- 
tti* moritur . Mjnifefi'us dica n Omaes E pi/copi , qui de fuis fedibus fue» 
rant exterminatiy ad Ecclefias redeunt . Tane Atbanaftum triumpbatorem fuum 
Egyptus exeepit: tune Hilarium de pralio revertentem Gallia complexa efl : 
fune ai redi tum Eusvbii lugubrts veliti Italia mutavit : per non riportare 
più efempli (#) . Unifcafi a tutto quefto l’alto filenzio di una vera pu- 
gna 

(a) Uè . de Re/urr. Cam. eep. 84. (b) In 1. ad Cor. eap. 15. 

( e ) 2. ad Timoth. cep. 4. tr. 17. ( d ) loe. fup. eit. 

(e, Ugone Grazie nelf interpretar quefto tefto dice : Erat enim vulgo 
rrcer’om, ut qui bus negorium erat cum hominibus efferatis, ii dfeeren- 
tur cum beftiis pugnare . Non fo peri d onde abbia potato ritrarre una 
tal t erudizione . 
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con effettive reeli fiere « «he non lì farebbe dovute tacere negli Apo- 
uolici Atti , e le grandi (lime difficoltà (eco portate , come orora di ino» 
Areremo, dalla letterale intelligenza di quello tetto, e fembra , o Signo- 
ri, non folo probabile una tale opinione, ma vera . 

VII. Quelli per lo contrario , i quali feguir non vogliono un tal 
metaforico ienfo tutto rovefciano a un tratto . CXfervano effi , che que- 
lla lettera feruta fu da Paolo ai Corinti nella Città appunto di Efe fo, « 
prima di quella perfezione , perchè dopo quella ne parti immediata- 
mente, come abbiamo negli Apoftolici Atti (a), e quindi inferifeono 
non ragionarli di quella , ma di qualche preventiva reale pugna in quel- 
la, Città colle fiere da Lui foflerta nella maniera per altro, che fpieghe- 
remo , e dalla quale fotte da Dio liberato . A quelli non fa alcuna fpe- 
cie il veder ciò taciuto negli Apoftolici Atti , perchè ancora altre cofe 
gravi egualmente fotto 1’ ìltetto profondo filenzio fon trapattate . Scrive 
di fatto S. Paolo a quelli fteffi Corinti: Ter naufragium feci , notte. & 
die in prò fun do mans fui . . . in hintriòue fape ; per i cult t fluminum . . , 
ptricults latronum &e. (b) , e pur veramente nemmen di quelle , febben 
graviffime cofe, abbiamo veftigio alcuno negli Atti. Il fenfo letterale da 
fempre feguirli , allorachè non repugni , fa a quelli credere ettere flato 
1 * Apollolo in verità gettato alle fiere in quella Città, e un metaforico 
fenfo a quelle parole non dover darli , come che s ignori 1’ occafione , e 
il tempo, in cui ciò ne accadde , e fono di tal parere fra gli altri il 
Commentatore nalcofo lotto il nome di S. Ambrogio , Teodoreto , il 
Gaetano, il Tillemonr , e il Calraet. Abbiamo in Niceforo (c) aver 
etto letto in un libro intitolato i viaggi di Paolo Santo , come ettendo 
Egli in Efefo per ordine del Prefidente chiamato Girolamo fotte condan- 
nato alle fiere che fotte contro di Lui prima inviato un attamato Leo- 
ne, il quale però, anzi che ufare della fua forza , ai piedi corrette di 
Paolo , e qual manfueto agnellino a Lui fi prollratte dinanzi , e che poi 
facetter lo fletto altre crudeli belve contro di etto attizzate. Ma dall* 
iftetto Niceforo vien giudicato apocrifo il libro , e di neffun conto per 
confeguenza T autorità del medefimo , e la ftoria in un tempo fletto con- 
traria a quanto fcrive l’ Apollolo , dicendoli in ella ettere flato efpoflo 
alle fiere , quando Egli dice di avere con lor combattuto . 

Vili. Egli è da faperfi etter due diverfiffime fpecie di pena 1 ’ ettere 
efpoflo, ed il pugnar colie fiere, benché i condannati all’ una , o all* 1 
altra fi dicettero tutti condannati alle fiere . Gli efpolli a quelle in mez-’ 
zo dell’empio teatro nudi, ed inermi fi ritrovavano, allor quando ufeen- 
do le belile, erano immediatamente sbranati . Li condmuati poi con 
ette a pugnare armati a quelle opponevano, efe loro riufeiva di ben di- 
fenderò, e di atterrarle funofe incontrate belve , liberi, e glorioO ufeian 
dall’ arena . Ora S. Paolo non ci racconta la ftoria riferita a Noi da Ni- 
ceforo , di eflere cioè flato efpoflo alle fiere , ma di aver con elle pu- 
gnato ad belìias pugnavi Epheft f e qui poi nafee, Afcoltanti , la grave, 
e fortilfim* obiezione fatta a quella fentenz* dal Cardinale Baronio , 
troppo improbabile (limando etto , e tutti i più dotti Uomini infiem con 

Lui 

(a) jlttor. tap. 20. ?. ( 6 ) i. ad Cor. top. 12* 

(Ó Hifi* Eeel. lib . 2. tap. 25. 
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Lui, che in un ripieno Teatro armato di lancia, o di fpada voletfe al 
popolo tutto moftrarfi un Apoftolo , la cui dignità , e la cui gravità trop- 
po lontana etfer doveva da una comparfa, per cui quella , e quella in- 
finitamente reftavano pregiudicate [a]: nè prima, nè dopo di Martire 
alcuno fi legge , fé ne togliamo 1 * unico efempio a noi riferito dal Til- 
lemont , il quale riporta i celebri Atti del Martirio di Santa Perpetua , 
e compagne, dove fi legge : Mwurt enim caftrenfi tramus pugnai urx (b). 

IX. A quella ragione fortiftìma potrebbe aggiungerne un'altra qualche 
Giureconfulto , in cui non folte difgiunta dalla fcienza legale quella de- 
gli Aportolici atti. Quella pena, direbbe Egli, di elTere o nell’ una, o 
nell' altra maniera condannato alle fiere era una pena da darG folo alle 
perfone più vili, e n’ erano efenti i nobili Uomini, e in particolare i 
Cittadini Romani (r): or fe negli atti Aportolici abbiam regiftrato , che 
condannato 1 * A portolo ad efser battuto un dì colle verghe , pena ancor 
quella ai Cittadini Romani non conveniente , con opporre una tale Cit- 
tadinanza al Centurione di ederne libero ottenne; molto di più avrebbe 
Egli il privilegio medefimo recato in mezzo , per non rimanere contra 
il decoro , e la dignità di un Aportolo in un Teatro armato a combatte- 
re ; ma oltre che Paolo non era fempre sì pronto ad opporre contra le 
inique venazioni de’ Giudici un tale feudo , i diritti della Romana Cit- 
tadinanza , e i fuoi privilegi non hanno fempre falvato i martiri da co- 
sì crudele , e ignominiofo fupplicio (d) . Se adunque 1 ’ irteffo S. Paolo 9 
che lieto (offrì di effere ben tre volte battuto colle verghe , benché le 
Lc^gi efimeffero da querta infamia i Cittadini Romani, (offrir voi effe al- 
tresì di effere efporto alle fiere , non per combattere colle medertme ar- 
mato di ferro, ma per combattere armato di viva fede, e per ditnortra- 
re uno rtrepitofo miracolo , per cui più fi accendere quel popolo di ar- 
dente brama della Cattolica Religione , e più confuti rertafTero i fuoi ne- 
mici, o voglia con quelli foli intender la pugna quivi accennata Io la- 
fceiò di decidere, effondo querta tale quertione, che per ogni banda da 
fapicntirtimi Interpreti ben fortenuta , lafcia a ciafcuno aperta la via di 
appigliarli a quella opinione , che più gli potrà fembrare probabile . E 
colle parole del grande Aportolo, il quale in tutti vorrebbe impresi i 
fuoi argomenti fortirtìmi della futura refurrezione , e avute da tutti in 
abborrimento le vane ciancie di chi impugnar la voleva, e corrompeva 
nei deboli la vera fede, che fenza timore fi deve ripor tutta in Dio, 
concluderò la Lezione, troppo, così non foffe, ancora a dì noflri tali efor- 
tazioni effendo neceffariiffìme per tante infami propofizioni , che fi odo- 
no , per tanti peflìnii libri , che leggonfi : nolite ftduci : corrumpunt bo'nos mo- 
rrà colloquia mala . Evigilate jufli , & nolite peccare, ignerantiam enim Dei 
quidam habent ; e non men di Paolo ai Corintj, debbo a voi aggiungere 
anch’ Io: ad reverentiam vobis loquor , cioè a voi Io replico, perchè a rof- 
for vi rechiate il non abborrir sì fatti difeorfi, e sì fatti libri : quod di - 
co, ut ves pud: al illorum commercia non fugete (e)* 

LEZIO- 

(*) Ad ann. Chrifli 55. ( b ) Tom, 1 . par. 7. pag. 817, 

(c) Ex leg. 48. Tir. 8. Ltg. 3. ff. ad Leg. Corntì. de Sicarih. 

(d) Abbiamo da Eufebio lib. 1. cap. 5. della fua Storia , che, J ebbene il 
Martire Sant 1 Attalo foffe Cittadino Romano , ciu nono/ìante non poti tfi - 
mer/ì dall' effere tfpcfio elle fiere. (e) Natal. ai Alex. bit. 


LEZIONE CLXIX? 

% 

Sed dicet aliquis : quomodo refurgent mortui ? Quali autem 
corpore venient ? Infipiens , tu quod feminas , non vivifica - 
tur y nifi prius moriatur . Et quod fcminas y non corpus , 
quod juturum efi , fcminas , nudum granum , «f 
tritici , alicu/us ccetercrum . rtaf illi cor • 

, /ìrar 'iW/ , CÌ?* unicuique feminum proprium corpus • 
No» or»»*’* Caro eadem Caro\ fed alia quidem hominum > 
alia vero pecorum , alia volucrum , alia autem pifcium . £/ 
cor pota Cceleftia , & corpora ter re firia ; fed alia quidem 
Cecie fììum gloria , *//<* autem terrefirium . ./ 7 //rf claritas So » 
//j , /j/rn claritas Luna , 4/w claritas fiellarum ; fella enim 
a j iella differt in claritate . Sic 6“ refurreftio mortuorum « 
Seminatur in corruptione ì furget in incorruptione . Semina • 
i» ignobiìitate , furget in gloria . Seminatur in infir - 
mitate , furget in virtute . Seminatur corpus animale , furget 
corpus fpirituale , i. ad Cor. cap. 15. 35. e Icg. 

fino ai 44. 


Ir r T^ Acciano pur quei Filofofi di loro fteffi, e del loro fallace fapere 
JL gonfi , e fuperbi , i quali sndaron pensando tutto venir regolato 
fu quella terra da varj influm e delle ftelle, e 'de’ Pianeti, e che perdi 
allora quando giunte- fan quelle al punto medefimo , m cui nn effetto 
producono , lo che avvenire non può , fc non quando è tutta la loro ri- 
voluzione in trenta fei mila, fecondo molti , o pure in quaranta mil’an- 
ni , fecondò i più accurati offervatori compita , quel)’ ifteffiflìmo effetto 
debban di nuovo al Mondo produrre, e quelli rinafeere , che nati era- 
no ,. e quelli ne muo/ano , che in quell’ iftante all’ ultimo punto fante 
migliaia di anni prima arrivarono. Di quello ideale fiilema , a cui di 
Platone le illutazioni di anno Platonico il nome diedero , Egli non Co- 
lo, ma quegli Eretici ancor fi arrolfifeano , i quali di qui prendendo 1* 
idea di una fatalità inevitabile da va r; influlli de’ corpi celefti provenien- 
te, tutta foleano in quella rifondere delle umane vicende la ferie. Che 
non di nuovo rinafeere per combinazione di flelle , ma che riforger fi 
debba a novella, immortale vita eoa, quei medefimi corpi deporti gii 
nelle Tombe,, e difciolti in minutiffima polvere , e con quelli fleffi ora 
da noi pofTeduti , i quali , allora quando men 1’ afpettiamo , ne rimar- 
ranno efangui e fenz anima , abbiamo , Afcoltanti , dinanzi a Dio a com- 
Tom, V. V pari* 
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parire e vivi , e mortali , e ciò feguir polla Colo in virtù della Onnipo- 
lente man dell’ Altiffimo , egli è quel dogma certiflimo da noi profetato, 
da Crifto infegnato nel Tuo Vangelo , e con tante ragioni , e con tante 
prove in quella iùa lettera dal grande Apoltolo Paolo fatto palefe ai Co* 
rtntj . Egli in quelli verfetti , giù fupponendo dai precedenti in tutto ac- 
chetati alla venti predicata i popoli increduli per le ragioni da elfo ad- 
dotte, e da noi fin a quell'ora (piegate, pitia a parlare d’ una materia 
confecutiva , e molto più alta, della maniera cioè, colla quale Accede- 
rà quello immortale rilorgimento de' notlri corpi , e delle qualità , e 
delle doti , da cui accompagnati faranno. Alta , o .Signori , è , come lup- 
pango veder portiate da voi medelimi , diffidi materia da ragionarvi , 
degna perciò di una particolare attenzione , e quella chiedendo a farne 
parole incomincio . 

II. Già voi a mente avrete, Afcoitanti , quanto Io vi diffi nella 
preliminare- Lezione a quello capitolo , nella quale quali tutto fpiegai 
quel Verfetto : Quoti feminas non vivificatile , nifi prìits mortai ur , con 
quanto di piò da Sant' Agoltino , e più Santi Padri , ed Efpofitori mi 
fu fuggerito, per dimollrarvi con efprefiìve (ìmilitudini del noftro rifor- 
gimento gli Etempi (a) . Per non farvi torto , quali voltili indurmi a 
penfare tutto da voi dimenticato, di quelle cole già dette , Io non farò 
più parole . Si riforgerà non v’ è dubbio . Tutti a nuova , immortale 
vita avremo a tornare : Omnts quidem refurgtmus , e come appunto al 
Abitare d’uu aura lieve , tutti un d) A alzarono in piedi di Ezechiele 
al colpetto gli innumerevoli difciolri corpi , onde alloggiava un vallo , 
amplilfimo campo (b ) , e fi riuniron di nuovo tutte alle pria fcomrnolse 
lor parti, cosi in un momento, ad un batter d’occhio, al fuono impe- 
liofo di una Angelica tromba , tutti , non fidamente i Giudi , ed i buo- 
ni , come peniarono i Raffini Kimki, Maimonide , Abarbsne! , e altri 
molti (c), ma tutti quanti mai furono al Mondo, quanti vi fimo, e 
quanti ancor dopo noi vi faranno, dovran riforgere- omnts rcfurgemus .... 
In momento , in i 8 u acuti , in novijfima tuba , canct enim tuba , & mortui 
refurgtnt incornati . Quelle parole in momento, in itlu oculi, ficcome dimo- 
strano ad evidenza in quale maniera dovrà feguire in un ifiante quell' 
immortale riforgimento, tolgono a me la brigajdi ragionarvi di una curio- 
fa , e frivola dil'puta eoa gran calore agitata per tanto tempo fra le due 
altri Scuole di Scamnni, e d’ niello intorno all’ordine, con cui comincia- 
ta farebbe!! la refurrezione , fe dal congiungerfi in primo luogo gli odi , 
ed i nervi , come appoggiata alla vifione di Ezzechiele r d) volea folle- 
nere la prima, o dalla pelle, e dalla carne, come appoggiata alle parole 
di Giobbe j Pelle , & cttnibut vtfiifìi me, ojjibus , & ntrvis comptgifii 
nit [rj , volea la feconda (/). Inutile, e frivolidima dilpufa, quando fi 
chiaramente Paolo aifenfee tatto dover luccedere in un momento , ad 

un bac- 

(а) Vegga/i [opra la Lezione 1 56. in qttefio mede fimo Tomo, 

( б ) Ezzttbiel. cap. 37. 

(t) Buxtorfio Synag. Jud. cap. 1. (d) Ezecb. cap, 37. 

(*) Job. cap. io. 11. 

(fi Intorno a qutftt Scuole veggifi S. Girolamo in Ifai. lib. 3. Cip. d. 
# la Dijjtrtazione de! Calmtt ; De Refurreftione mortuorum . 
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un batter d’ occhio. - In momento , in it ?» oca/»', le quali parole non tol« 
gono foto di mézzo quella, ma l'altra ancora non meno inutile queftione 
del quando faranno riunite le Anime ai corpi refufcitati, con non minore 
calore agitata pur fra tanti Rabini («), togliendofi affatto da effe , quan- 
do riducono tutta 1’ opera grande a un momento ; In momento , in iti » 
centi , in noviffima tuba . Di quella Tromba , il fuon della quale 1 ’ aria 
battendo , per ufare la frafe di S. Gregorio , e di S. Bernardo , fcuote 
violentemente j cedri più airi del Libano , e nulla d’ impreffione fa agli 
Arbofcelli del più paludofo terreno, allora ragioneremo, quando dovrcm 
parlare del gran divario delle comparii: da rimirarfi fra 1 giudi ., ed i 
reprobi fecondo 1 ’ infegnamento del grande Apoflolo in quelle parole , 
che feguiranno : Omnes quidem refurgemui , fed ncn cmnts immutabimur ; 
e allora ancor direni qualche cofa delle parole gli lette: Non omnis caro 
eadem caro , fed alia quidem hcminum , alia vero ptccrum , alia volucrum , 
alia autem pftium j & corpnra cxltjìia , & e or por a i errejlria , fovra le qua- 
li, come vedremo , a più Efpofitori è nato il dubbio effer con effe da 
Paolo Tanto indicato il riforgimento dei reprobi , benché da molti, come 
vedremo pure , venga negato collantemente . I verfetti , i quali dati 
l’ argomento alla Lezione di oggi , non qual divario debba paflar fra i 
giudi , ed i reprobi , ma qual paffari fra i Giudi , e i Giudi fenza con- 
trado c’ infegnano. Lafciando , o Signori , di dir qualche cofa della chia. 
rezza del Sole, e della Luna, e dei Perfonaggi Cotto quei nomi da in- 
tendere per la futura Lezione di Giovedì , giorno grande , e al trionfo 
fublime della BeatifBma Vergine dedicato, della chiarezza diverfa , che 
avran le Stelle , in queda di oggi ragioneremo . 

III. La gloria, e lo fplendor de Beati in- Cielo promeffò con altro 
termine , o miei riveriti Afcoltanti , non è nelle carte Divine più fre- 
quentemente dùegato, fe non con quello di della , e col medefimo nome 
chiamati in effe rmvengonfi quelli, che a! Regno immortale ne accen- 
dono : Qui vicerir , da'uo illi Stellane matutinam , dille Iddio nell* Apoea- 
liffe a Giovanni ( 6 ) per additar quella gloria da conferirti dopo la notte 
di quedo fecolo agli Uomini giudi fin dal principio di quel mattino, 
che mai non potrà giungere a fera (e) - Qui dotti futrinr , fulgtbunt quafi 
fplendor firmamenti , & qui ad ju/liiiam erudiunt multai , quafi Stella in 
perpetuai xternitates . Cosi in Daniele ( d ) abbiarn regidrato , per non far 
qui un più lungo catalogo dell’ efpreflioni medefime A quelle adunque 
avendo riguardo il fottilidimo Apoflolo, col nome di Steli- chiama co- 
loro, che fantatnente in terra vivuti collo fp’endor delle- Stelle- riforge- 
ranno in quel giorno. Ma come appunto affai diiferifce una Stella, dall* 
altra Stella nell’abbondanza maggiore della chiarezza ,, e del lume, dif- 
feriranno altre*! i corpi medrfimi refufcitati . Tutte dei Giudi faran le 
membra di un, ora a noi impercettibile, lume adornate, ma farà' quello 
tanto maggiore, o tanto- mrn- grande , benché grande Tempre, a propor. 
zione de’ meriti aequiftatt da Eflì in quella vita , e ciò prima di Paolo 
apertamente inf gnò G. C- da cui 1 ’ apprefe l’ Apoflolo t , in quelle paro- 

Y z. le : In 

(a) Vegga fi Manaffe Btnttfratl lib- 2. cap. 7. De Refurreft. 

\b) Cap. 12. V. 5. 

(c) Cornei, a Lapid. in qutfio Perfetto ( d j Cap. iz. fy* 3 * 
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le .• In Domo Patrie rati manfiones multa funi (4) ; mercè le quali non 
altro a noi vienfi a dire, fé non che quelli, i quali avranno più fatica» 
to , e più penato, e più {offerto di tribolazioni, e di affanni con meri- 
to Tanto di virtù eroiche, in quello infelice pellegrinaggio, più luminoft 
rivenderanno , e di più bella gloria adorni fu in Cielo : A pud Patrono 

S r [ fpiega Gregorio Santo ] msnftonts multi funt , quia in illa biati- 
it vita non di [pati , unufquifqut juxta difpar meritum locum difpartm 
percipit . . . quas beni Pauìus manjionts unieuique ftcundum mirila dijiribu- 
ras infiniti ! , rum aiti Alia claritas /olii , alia daritat Luna, & alia c la- 
titai JhUarum , Stilla tnim a Stilla differì in claritati [b] . 

IV. Io fo beni (fimo e (fere impercettibile al aoftro fcarfo intelletto' 
l'imagine bella rapprefentata da Paolo di quella gloria, e della diverCtà 
di quello fplendore , il quale avendo 1 ’ origine da un medelìmo lume , 
pare , che m quella Patria , in quella Cittì , che non igei Sole , mqui 
Luna, ut luciant in ta, nam claritas Dei illuminai larn , & lucerna tjut 
ajl agnus (è ) , da quello lume , da quella iramenfa chiarezza illuminati 
reftar ne debbano tutti egualmente : ma come elTer non deve impercet- 
tibile al nollro fcarfo talento 1 ’ iraagine bella rapprefentata da Paolo , 
fe la medeGma Gniilitudins , benché materiale , e corporea , e a' noflr i 
medefimi occhi cfpofta mai Tempre pur non *' intende ? Chi v’ è , cui 
chiara apparifca delle medeGme Stelle l’ineguaglianza nel lume, o polla 
pcnfarne con fondamento Gcuro la caufa ? Or quanto meno intender po- 
tremo quello additato a Noi dall’ Apoflolo , prima di aver la forte feli- 
ce di giungere avanti alla faccia di quell’ Iddio , da cui tutte ritolte le 
ofcurità delle imagini , e degli enigmi con profpera forte ci Ga moftrato 
in effetti quanto ora giunger giammai non G può a ben fapere ? Allora 
quando in quel per i Giudi fortunatiffimo giorno , come ci dice S. Pao- 
lo, Corpus animate, quello aoftro mortale corpo a tante infermità a tan- 
ti mali , a tanta gravezza or {oggetto : furget corpus fpiritalt , allora , o 
Signori , potrem rifervarci d’ intenderlo . 

V. Ma intorno a quelle parole per confutare 1 ’ errore da Origene, 
e da altri di già infegnato , e per continuare a dir qualche cofa, da cui 
più aperta rimanga la noftra mente ad intender T aggiuftatezza del para- 
gone recato a noi da San Paolo , per ifpiegarci dei corpi refufcitati le 
qualità, e la chiarezza , andiamo a confidcrare nella Divina Sapienza 
un bel palio : Fulgebunt Jufli , lì dice in quello divino libro , & tara - 
quim fetntilla in arundmeto difcurnnt (di', ed ecco fpiegate con quelle 
parole autorevoli le qualità maravigliofe , che avranno in giuda lequela 
della chiarezza, e dello fplendore detto di elfi da Paolo , e {piegato da 
Bonaventura: Fulgebunt : in fulgore claritas : J ufiì : in jufiitia impojfibi- 
Utas , quia jujìitia i/l perpetua, Ò 1 immortali s, & tamquam jcintillx ; in 
fcintilla fubtilitas : difcurrent ; in difcurfu agili; as . Non più {oggetti all' 
ofcuriti faran quelli corpi , ma di un iraplillìnio lume adornati ,■ non 
più {oggetti a variazioni , o a vicende ; non più aggravati dal pefo , per 
cui ora fon quaG oppreffi ; e finalmente non più circondati da altre im- 

perfe- 

\ 

[a] Johan . eap. 14. V. I. 

[ò] Lib. 35. in eap. 41. Job. eap. 19. 

M A pacai, eap , 21. V. 23, (d) Sa pi tot. eap. 3. Hf, 7. 
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perfezioni 0 dì natura, o di fortuna , come da gran Maeflro fpiega Ago- 
flìno (e), ma di tutte le Copra indicate doti fatti partecipi, e per le qua- 
li ognuno riforgerà : in incorrupthne . ... in gloria ..../> i virtuce .... fpì- 
ritalc , potranno tutti chiamarli Stelle lucenti del firmamento, e un vero 
compleffo di luce, di tutte appunto le qualità della luce inveliti ; im- 
perciocché, fe, come di quella apparifee in un vivo raggio, di tutte quat- 
tro le iiopradette perfezioni re Ha adornata, della chiarezza , perchè illu- 
mina ,- della impaflibilità , perchè da niente è corrotta ; della agilità , 
perchè è velocifhma ai moto ; e della penetrabilità finalmente , perchè 
1 diafani corpi Lenza lor danno alcuno trapafTa j in quella maniera ezian- 
dìo dover erfer de’ corpi de’ Giufti refufeitati c’ infegna S. Paolo , o Si- 
gnori, e di S. Paolo ben fottilmente interpreta i detti il fovracitato S. 
Bonaventura : Seminatur in corruptiont , refurget in incorruptioue : ecce im- 
pajfibilitas : Seminatur in ignobilitate , furget in gloria : ecce claritas : Se. 
minalur in infirmitele , furget in virtute : Ecce penetrabilitas , idefl fui. 
tilitas : Seminatur Animale , furget fpiritale : ecce agitila s ( ù ) . E 

prima di Lui , ai quattro difetti , che i'aran tolti , avendo riguardo 
Agoflino Canto , aveva fpiegato del nolìro Apollolo i nobilifliini Centi- 
menti : Abtr'tt a c or p tribù s no/ìris omnii dtformitas , etimi t tardila , omnis 
infirmitas , amnit corruptio. Omnis deformila s per defilatemi omnis tardi tas 
per agilitaitm : omnis infirmitas per fuitilitatem , vel ptntttaLilitattm;. omnis 

ccm- 

[a] Sant' Agoflino fpiegando quelle parole di S. Paolo ad Ephef. cap. 4. 
ir. 13. ferivo cosi nel cap. 15. del libro zz. de Civ. Dei .. Donec occur- 
ramus omnes... in virurn perfeftum , in menCuram «tati plenitudini 
Chrifli ,, Sic aecipiamus ditium , ut nec ultra , nec infra juventlem formane 
„ refutgunt eorpora monuarum } fed in ea retato , & rotore , ufque ai quarto 
,, Chriflum hic perveniffe cognovimus . Et ideo non'efl diBunt in menfuram 
„ cor pori s , ir/ in menfuram flaturee , fed in L’enfuram astati plenitudini 
„ Chrifli. Chriflus i>e ea mtnfura torpori s , in qua mortuits efi , refurtixtt\ 
,, nec fas efl dicere , tum refurreclionts omnium tempus venerit , acctjfurane 
,, Corpori Ejus eam magnitudinem , quam non liabuh , quando in ea Din 
„ feipulis , in qua illis trae notus , apparuit , ut longijfimis fieri pojfit equa • 
„ lis . Si autem dixtrimus ad Dominici Corporis modum etiam qttortimque 
,, majora eorpora redigenda , pcribit de multorum cerporibus plurimum , ami 
„ lpfe neo captili, ni capilis periturum effe promiftrit . Rejlat ergo , ut 
„ fuam quifqut tteipiat menfuram , quam vel habuit in Juventule , edam 
„ fi Jenex efl mortuus , vel fuent babiturus , fi ante efl defunti: 1 1 . 

Trattando poi il mede fimo Santo Dottore nel feguente Capìtolo dei Batti, 
bini „ quid ergo , dice , de lnfantibus diti uri fumus ? nifi quia non in e a 
„ rtfurrtfluri funt corporis exìguitate , qua marciti ; fed quel tis tarditts 
,» e -cefìurum erat tempore , hoc funt ilio Dei opere miro , atque celerrimo 
„ r ecepturi. 

Parlando poi dei Moflri , e degli Aborti animati dice Ench iriditi 
cap. 87. thè quefli riforgtranno correrla , emendataque natura . E tutto que- 
llo f avrai bori da n ce ut ente bafla a fpiegare quelle parole : Quali ameni corpo- 
re venient ì 

[£] S, Bintvtnuirg in 4. Dìfl. 4 q.p. 1. art. j, qua fi, 1. 
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orruptia' ptr impajfibilitatem (a); e a far fi verrà io quelli guifa quel 
corpo maravigliofo , fpirituale da Paolo fatuo qui nominato . 

VI. Errò certamente Origene , e qualche altro in prender cosi le 
parole di Paolo Santo : Surget Corpus Spiritali , quali aveffe Egli voluto 
aire tutta nell'immortale riforgimento dover cambiarli in ifpirito la ma- 
teriale foflanza del noftro Corpo j Se quello folle non avrebbe giammai 
dato 1 ‘ A portolo ad uno Spirito il nome di corpo: In refurrtSlione , (pie- 
ga 1’ Angelico, fpirituale erit non Spiritili ; e fe un tale errore fu infe- 
gnaro ancora da Eutichio Patriarca di Collantinopoli , fu in tal maniera 
abbattuto da San Gregorio , che fu coliretto a ritratrarfene . Sant’ Ago- 
flino de! noftro A portolo interpretando colle ora indicate ragioni i! parlare, 
otrimameute confuta un Umile errore , fcrivendo : Spiritale dicitur Corpus^ 
non qua fi in Spiritum vertatur , ftd quia ita Spiritai fubdttum irit , ut mitili ba- 
litatione cor.veniat ,cmni fragilttate , ac labe terrina in\cih',lem jlabilttattm mu* 
tata , etqut convirfa ( b ) . Sono pur troppo aderto in quella mortale, etnifera 
vita ai noftri Spiriti i Corpi per noftra infelice difavventura rubelli , e_d 
oh quante volte per contentar di elfi il vano appetito , moftran le Ani- 
me di efler loro infelicemente foggette j ma in quel felice, in quel glo- 
riofo riforgimento fgombri ancor effi di tutti i terreni malnati affetti , e 
non nemici, m* delle anime fedeli, e amati compagni, non altro po- 
tranno fare che fecondarne i moti più fanti \ e per quello, e per le do- 
ti , di cui lì vedranno, lenza timore di poterne efler giammai fpogl iati , 
meriteranno di Corpi fpirituali il nobilillìmo nome , di che parleremo 
ancora p:ù a lungo in altra Lezione. 

VII. Per non lafciare frattanto fenza una utilifTìma , e morale ri- 
fleffìone da potere a tutri efler di giovamento, il difcorfo , giacchi ab- 
biamo udito dal noftro Maeftro veneratiflimo , che nell’ immortale ri- 
forgimento diverfo fari lo fplendore , e varia la gloria , a proporzione 
de’ meriti da ognuno acqui (lati fu quella terra, Tararvi alcuno si tempera- 
to , a cui non lì accenda ben vivamente il cuore di deliderio , di non 
folamente efler fra i gialli in quel terribile giorno, ma di efler di più fra 
quelli di luce, e gloria maggiore adornato ì Io non afpetto flcuramente d* 
alcuno, o alcuna di voi la rifpofta di non curarvene. Ognuno , e ognu- 
na dirà : volefle il Signore , che mi potefle riufeire di efler tra i primi. 
Ma cofa fanno quei Gentiluomini , quei trafficanti delìderofi di eflere i 
primi fra i ricchi di quella terra? Si l'anno approfittar bene del loro de- 
naro i quello non vanno a fpendere in ufi, i quali ritrar li pollano dal- 
la concepita fperanza , e dal propello lor fine , ma rutto 1’ impiegano 
per trafficare utilmente , per farfi maggiore il peculio, e per potere cosi 
applicare ali* acquifto delle più belle pofleffioni, delle tenute più grindi. 
Cofa mai fan gli Artigiani defideroli di avere al fine dell’anno qualche 
cofetta più dei compagni ? Cofa ancor effi fanno i Paefani bramoli duna 
raccolta più dell’ altrui doviziofa > I primi impiegano bene il loro de- 
naro , e quelli impiegano ben le loro fatiche . Iofegna Sant’ Agotlinq 
eflervi ancora per far acquifto, e acquifto quanto lì vuole più graude di 
quella gloria un ben corrente denaro . E quello qual’ è , Afcolratori ? 


(a) De Civit. Dei lib. tilt, ctp, iz. 

( t> ) S. jì gojlino ntl luogo fovracitato . 
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Egli i il tempo . Il tempo da Dio accordateci in vita é tanto denaro 
per trafficarci una gloria maggiore nell' altra . I! denaro gettato non ci 
fa ricchi ; il tempo perduto non ci fa fanti ; e notili ben non dir Io 
il tempo infelice miferamente impiegato per fare oflefe al Signore ; que- 
llo ci porta ad un termine troppo diverfo , e contrario , quel tempo Io 
dico perduto in tante oziofe , inutili brighe , ed etfer potrebbe un abbon- 
dante moneta per quella gloria , fe s' impiegafTe in vantaggile , ed uti- 
li opere pel Paradifo . Penfateci , Afcoltatori, e fe veramente liete bra- 
meli di quella gloria, giacché Iddio vi da per fua infinita mifericordia 
col prezio fo accordato tempo , il prezzo valevole a guadagnacela ognu- 
no colla fua grazia fe ne approfitti . 



LEZIO- 
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LEZIONE CLXX: 

jìlia claritas Soiis , alia claritas . Luna , alia claritas Stella - 
rum. i. ad Cor. cap. 15. 41. 


I. \ LLOR quando volle i! fapientiffirao Iddio trarre dal nulla il Cie- 
A Io , la terra , e tutto quello maravigliofo aggregato di tante co- 
fe , che Mondo fi appella , due fra gl: altri volle creare fplendidi lumi 
degni di avere per antonomafia il nome di grandi : Ferir Dius duo lu- 
minaria manna [ a J, il Sole, e la Luna , che più degli altri all’Uomo 
moftraffer di luce, e per i quali tutte prodotte foffero le tante, e varie 
vicende, i tanti, e sì mirabili effetti, che in ordine alla natura in ter- 
ra (accedono . £ allora quando il perduto mondo rinovar volle , e dal- 
lo fiato infelice di perdizione a quello di grazia condurlo , e coftituir 
quella Chiefa , che effer dovea il diletto fuo Regno, e d’ ogni nazion , 
d'ogni popolo accoglier dovea iu fe ftelfa le Genti , volle ancor quella , 

3 ual fuo nobiliffimo Mondo adornare di Sole, di Luna, di Stelle, dalla 
i cui diverfa chiarezza il lume più fplendido fi ditnoftraffe in terra , 
ed in Cielo . Gii delle Stelle nella Lezione pedata vi favellai , Afcol- 
fetori , nel vero , e proprio fuo fenfo a voi interpretando del no Uro 
Maeftro S. Paolo le venerate parole , e ben dimoftrandovi , perchè di 
Stelle il nome Egli-dia , e come quello convenga a coloro, che avendo 
menata in terra vita fannlDma , per le qualità delle quali faranno ador- 
ni nell’ immortale riforgimento , Stelle faranno , benché a guifa appunto 
di quelle , chi piu, e chi meno grande avrà lo fplendore , febben tanto 
in tutti , quanto da ciafcheduno farà bramato comparirà . Per la Lezio- 
ne di quello giorno a bella polla Io tralafciai di dare alle prime parole 
di quei verfetti un’ altra fpiegazione mifiicamente ad effe dovute , fé 
non vogliamo ancor dire letteralmente , perchè cadeffe appunto in ac- 
concio di favellarne in quello folenne giorno all’ alto enee lfo trionfo del- 
la SS. Vergine confagrato , di quella Vergine , che qual benefica Luna 
in Cielo fplendendo , e in terra giovando, vien giallamente ad effer 
chiamata di tutta la Chiefa e militante , e trionfante il fecondo gran 
Luminare , che in un tempo ifteffo magnificamente 1’ adorna , e poten- 
temente 1’ ajuta . Come, o Signori, fu ’l fondamento di quanto infe- 
gna nelle citate parole 1’ Apoftolo, ciò fi deduca, e quanto aggiuftata- 
mente , e con quanto al fine di proprietà , e di fomiglianza , dalla Le- 
zione farà mofirato . Incominciamola . 

II. Fra quante maravigliofe , e nobiliflGme cofe al Mondo fi ammi- 
rano , tutte per loro fteffe capaci di dimoftrarci evidentemente del no- 
flro Dio 1' immenfa grandezza , e bontà , dubbio non v’ è che il Sole 
non fu la più vifiofa , e la più bella , e quella alla fine , da cui più 

d' ogn’ 


M cap. t. v. 1 6 . 
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d’ ogn’ altra fra le materiali eofe portati fiamo a quella indicata cogni- 
zione . Non v' è Santo Padre, non v’ è , cred’ Io , fcrittore veruno , cui 
nato talento di favellare di Dio, prela non abbia dal Sole o qualche idea, o 
qualche imagine a ben ragionarne . Dal Sole la prefe il Re Profeta per 
ilpiegare il fuo fovrumano fulgore : In Soli pofuit tabtrnaculum fuum [a], 
e ben ne fpiegò le ragioni tutte il grande Agoftino nella fna efpofizione 
di quel Salmo , e prima di Lui S. Giurino , o qual Ha 1 ’ Autore nafco- 
fo lotto il fuo nome nel trattato: di Sanile T finititi . Dal Sole prefe 
uno fpecchio il più luminofo , e più terfo per ben riconofcere , ed ar- 
guire in bella maniera 1 * immenfa bontà di Dio S. Dionigi 1 ’ Areopagi- 
ta , o qual egli fia 1 ’ Autore antichiflimo dell' opara : De Divinis nomi- 
nibus (b) i e S. Balilio (<■), e il Nazianzeno Gregorio (d) , e Talafio f«) , 
e Cattanzio (/), e S. Giovanni Crifoftomo Cg ) , ed altri molti per bre- 
vità da me tralafciati . 

III. Alla bellezza di quello Sole dire convien certamente, che noti 
rivolgelfe giammai, come doveva , i fuoi occhi l’ inconftderato Inglefe 
Swidcnio v mentre là dove a tanti Padri della Cattolica Chiefa quel lu- 
cidiffimo corpo fufcitò in mente il nobil penderò di prender da effo iti 
qualche maniera l’idea confufa della bellezza di Dio, e della fua ma- 
gnifica Reggia, e là dove dalla fua maravigliofa (trattura , dalla vivifica 
luce, e dai mirabili effetti, che fa produrre, tante , e tante ingannate 
nazioni furono ancora indotte a riconofcerlo per il medefìmo Dio ( h ) , 
quello fantaflico Autore andò a ritrovare in quel maravrgliofo , e sfavil- 
lante fplendore tutto il cupo orror dell’ Inferno , e dentro di elfo collo- 
car volle l’infelicilfima fede delle dannate anime ree , e dei Demoni • 
Non è neceltario qui di parlare di una cosi (travolta opinione , e molto 
meno di riportare veruno de’ fuoi fallaci argomenti , co' quali in dodici 
intieri capitoli diffonder fi volle nel fuo curiofo trattato , ben conciceli- 
do , che tutti voi ha modo a rifa foio 1' idea d’ una si llrana , e tanto 
Tom. V. • X ridi- 

te) Pfal. i S. y. 6 . 

\b) Igtns i/le , & tatui fplendidut, ac femper lue tei Sol imago tfi ex- 
puffo divina bomtatis , quatenus tenuiffimum quid illiua boni in eo procul 
rtfnnct , & omnia, qua Eum participare poffunt illtijirat , & lumen hibet 
fupraextenfum , quod in univerfum Munduert , qui cerni tur , tum fuper iorem , 
tum inferiotem fplendore radiorum fuorum multiplica! , & fi quid eum no t» 
paticipat , non efl in ctufa imbecillitat , aut tenuità! (acuitati: iUum'nandi , 
/ed perita rim ipfam non efft tape ih am ad participetionem lumini : , quia 
non fit idonea ad admitttndum illud . Ivi cap. 4. 

(e) In cap. I. Joltan. (d) Ora. z. («; Ad Paulinum . 

(/) De Orig. errar v lib. 2. (g) Hom. 18. in cap. 7. Malli. 

(h) Moltiffime /ano fiate le nazioni , le quoti hanno adorato il Stic qual 
Dio . V tggjft Tertulliano in Apologet. Arnobio lib. I. f. Cirillo Gercfoli- 
mitano Cathech. 4. ed altri non pochi . Sofocle lo chiami il primo di tutti j 
Dei . In Oedippo Tjrranno 'f 7 . 675. Nell Efeteito di Dario Re Perftano 
/opra di un tabernacolo in gaifa da ijfer veduta da tutti era efpojia ftmprt 
T imagine del Sole Q. Curzio lib- ?. anzi Aurelio Microbio t. Saturnal. 
dal cap. 17. al 23. con lungo, ed erudito di/cor/o dimo/lra eon Orfeo , Ome- 
ro > 
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ridicola opinione [*], in tutto contraria all’altra non meno erronea, m» 
forfè più compatibile , recata in mezzo fia dal fecondo fecolo di noflra 
Cattolica fede da Ermogene , che intieramente lorprefo dalla bellezza 
di quello Sole medelimo , in e(To pensò ilabilica la Sede di G. C. e dei 

ant IV.^Ben dunque avendo il Signore Iddio voluta adornare di fplen* 
dido Sole la Chiefa, intender fi dee per quello il fuo immortale Figliuo- 
lo , che effendo col Padre, e collo Spirito Santo un folo Dio in unità 
perfetta di elfenza , tutto a guifa di Sole ha per fe llelfo in fe lo fplen- 
dore, e quell’ ampliffìmo lume, che.* Illuminai omnem hominem come 
tutti i Pianeti per loro medcfimi ofcuri corpi colla fua luce illumina il 
Sole: Alia claritas Solis , alia claritas Luna , alia claritas Stellarum . Al- 
tra è la chiarezza del Sole, non folamente per l’abbondanza maggiore 
dei raggi , ma perche è propria a dillinzione degli altri lucidi corpi , 
cioè de Pianeti , ai quali lume veruno non rifplenderebbe all’ intorno , 
fe non fi delie loro dal Sole . Ed ecco fpiegato ancor della gloria , e 
dello fplendore grandiflimo del noftro Dio il forte divario, che ha fopra 
quello nella medefima Vergine , e in tutti i Santi ammirato , perchè al- 
lora quando in citò è proprio , e proveniente dalla fua Divina Natura , 
in quelli è da quello per graziofa rifleflion compartito . Ma fe il mate- 
rial noftro Sole a chi de v Pianeti in copia maggiore , a chi in minor co- 
pia dona i fuoi raggi , e , come agli occhj di* chi la rimira da terra ap- 

parile , ha fovra tutti un’ abbondanza maggiore la Luna , perciò chia- 
mata da Dio Luminare magnum anch’ ella a dillinzione degli altri , e 

mille 

ro 9 Efiodo , Platone , ed altri dottiffimi Autori , (he tutti i numero fi Dei de' 
Gentili , i quali ne finfero tanti , e tanti non erano che l'unico Sole f otto 
divtrfi nomi in varie Provincie , ed in varj Regni venerato . Nonno Penapo- 
iita fu della medefima opinione , in Dionyfineis lib. 40. V. 396. come pure 
Procolo Lido in hymno Solis V. Z4. e Giuliano Aurelio de Cogn. Deor. 

lib. r. cap.4. e lib. 3. cap. d. Tutto queflo tfprcffe in verfi eleganti Felice 

Capello de Nuptiis Mercurii, & Philologiae lib. 1. 

,, Ignoti vis celfa P a tris , vel prima propago , 

,, Fomes fenfificus , mentis fons , lucis origo , 

„ Regnum natura decus , atque offerito Divieni , 

„ Mundanufque , ocules , fulgor fplendentis Olympi 
, ,, Ultra mundanum fas efl cui cernere Patrem . 

„ Te Serapim Nilus , Memphis veneratur Ofyrim 
„ Diffona facra Mitram , Ditemque, ftrumque Typhonem 
„ Sethys pulcher item , curvitt Putr almus aratri 
,, Ammon, & Arentis Lybies , ac Bibleus Adon, 

,, Sic vario cunftus te nomine convocat Orbis . 

. (a) Vegga/i il libro del Padre Gio. Vincenzo Patuzzi : De Sede Infer- 
ni in terris quaerenda , e fi vedrà confutata intieramente la fopra indicata 
(Iravolta idea dello Svuindtn . 

(£) Non folamente il fuddetto Ermogene offerì un tale errore , ma anco- 
ra Ermiay e Seleucio a noi rammentati nella fua Opera dell' Ertfie da o* c /• 
lafìrio Vtfcovo di Brefcia , e quefli pure erroneamente credettero l uman t.i di 
G*C. non collocata alla dtflra dii Padre nel Parodi fo, ma nel Sole ♦ 
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mille in confeguenza favorevoli effetti produce , e viene col Sole ad e (Ter 
mmiftra di tutti i varj producimene delia natura ; e vien dalla luna, 
benché col lume a Lei dal Sole donato , ritolto alla notte il tenebrosa 
fuo orrore , vien dalla Luoa unita col Sole il germogliar delle piante , 
la produzion delle frutta, e la falute alfin de’ mortali, chi non ravvila, 
o miei divoti Afcoltanti , nel miftico mondo della Cattolica ditela aver 
coftituita l’Altiilìmo nudica Luna Maria Santiflima , le tutto, e più no» 
bilmente nell’ordine della grazia in Lei , c per Lei a noi ne fuccede ,• 
quanto nell’ ordine della natura in auella , e per quella al mondo ne 
accade ? Flrmamcntum efl fonila Eccìtfta , qua ifl firmamtnlum , & collim- 
ila veritatis , ut ait Apojìolus , in quo Sol tjl Chrijius , Luna Beata Virgo. 
Stella coleri Sanili , qui a Cbri Ho , qua fi Sole , fuum lumen percipiunt . 
Così Cornelio a Lapide interpreta , e prima di Lui chi della Vergine 
aveva appunto cantato =3 

S mirar inter ornile: 

Virginit Sydus , velut inter ignei 
Luna minore: . 

e prima di loro già diede l’ ideilo Dio nomi si beiti , e si grandioff al 
fuo Divino Figliuolo, alla beatiflima Vergine, ai Santi , come riflette , 
e riporta in quello commento l’Angelico Dottor S. Tommafo : Poi e/i in - 
telligi per Solem Chri/lus : Orietur vobis timentibus nomen meum Sol judi- 
tise 'a) : Per Lunam Beata Virgo , de qua •. Pulchra ut Luna (il : Per Stel- 
la: ad inviente ordinata t cauri Sanili : Steli* manentes in ordine fuo (c) . 

V. Tutti , non v’ ha alcun dubbio , i Pianeti attratti mai Tempre 
con forza maravigliofa dal Sole per le celefti Elettiche vie ad elio intor- 
no aggirantifì , hanno da Lui tanta luce , quanta capaci fono a poter con- 
tenere in fe fi e (fi j ma e chi non vede da quella terra il grande divario 
frapodo tra lo fplendore della Luna, e quello degli altri Pianeti! Lumi- 
noli si, rivendono tutti, ma paragone non v'é fra quel lume apparen- 
te tanto maggior nella Luna , e di cui rifente la terra i piu mirabili ef- 
fetti, e da cui fola nel,bu;o orror della notte più di chiarezza riceve , che 
da tutti gli altri uniti anche indente : Alia claritas Luna, alia dorila: / iella- 
rum . E chi con tal paragone non vede ben ifpiegato il grande divario 
frapodo tra la chiarezza, e la gloria di tutti i Santi , e quella goduta in 
Cielo dalia Tempre Vergine Madre di Dio , che fra le lucide delie del 
Paradilo , in faccia al Sole Divino più di tutte lealtre i raggi prendendo 
in fe della , di quedi lì adorna in $1 fatta guifa , che fplendidamente , e 
in maniera a mente umana impercettibile affatto , fra tutti i Santi adom- 
brati a noi dalla fomiglianza di delle : 

zi mica t 'inter omne: 

Virgiiti t Sydus , velut inter ignei 
Luna minore:. 

VI. Io fo beniffìmo troppo mancante, e troppo lontano dal veroef- 
fere il paragone a chi contemplar Io vdefTe con adronomico fauardo, e 
avelie riguardo a quanto s'infegna dei corpi celedi nelle filofofiche Scuo- 
le . Qui il paragone è prefo foltanto da quel , che apparifee , e ncn de 

X z guel- 
fa) Melaci, cap. (4) C amie. cap. 6. ir. 

(c) ]udic. e. 5 , V. *o. 
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quello, che è intorno al Sole, e alla Luna, e alle llelle. Non potrà di 
alcuno negarli , che troppo maggiore e nella mole , e nel lume non coni* 
panica a noi qiaggiù in terra la Luna di tutte , quante elle Tono le llel- 
le, benché, a rigore di Scuola parlando, molte di quelle nella grandez- 
za, e per confeguenza nello fplendore vincano il Sole , che altro non è 
ancor elfo fe non una {iella. Tanto, e molto maggiore è il divario fra 
la chiarezza, e la gloria goduta in Ciel da Maria , e quella goduta dai 
Santi , quanto è il divario da noi mirato fra lo fplendor della Luna; e 
quel delle llelle. In quella maniera va intcfa la frafe Apoftolica : alia 
claritas Luna , alia claritas ftellarum , come V intendono i fovracitati Scrit- 
tori , e il Lirano , e l’ Edio, e il Tirino, e 1 ’ a Lapide, che più di tut- 
ti di ciò ragiona diflulamente nella fua lpiegazione del Capitolo primo 
del Genefi. E che maggiore ancor del divario palefe a noi fra la chia- 
rezza della Luna , e quella delle llelle elTer debba 1 ' altro o Signori fra 
la gloria di Maria, e quella de’ Santi interpollo , apparirà manifello a 
ciafcuno fe porterà il luo penderò al divario dei meriti dell’ una , e 
degli altri . 

VII, Fu empio penderò dell* Apollata Monaco Gioviniano non ri- 
trovarli difcrepanza veruna di meriti nell’ altra vita , meritamente per- 
ciò oltre a tanti altri errori da Lui feguace di Elvidio di più vomitati , 
come Eretico condannato eziandio per quello dai Pontefice Siricio nell’ 
anno di nollra falute 390., e dall’ Imperator Onorio con fua legge nel 
qiz. Si dà la maggiore , fi dà la minore abbondanza di meriti ; ma chi 
vi è giammai , cui rellino ignoti della BeatilTima Vergine i meriti tanto 
fovra quelli di tutti gli altri innalzati , quanto più fi ergerebbe fu gli 
Edifici in una amena pianura fondati quello che avelie i fuoi fondamen- 
ti fovra i monti più alti di Santità / Tanto dei meriti della fua iilullre 
Nipote con occhio profetico ebbe la forte di prevedere Davidde : Fan, 
damenta e'/us in Montibus fanElis [a J ; Nè quello di poi ballando per spie- 
garli ad Ifaìa, monti a monti volle Egli aggiungere , e fu della cima 
di quelli aggiuafe altro monte : Erit in novijfimis diebus prxparatus mons 
àomus Domini in vertice montium ( b ) , le quali parole profeticamente già 
Scritte un dì contemplando Gregorio fanto, ebbe a dire : An non Mons 
fublimis Maria , qua ut ad conceptionem aterni Verbi pertingeret , meritorurn 
verticem fupra omnes Angtlorum ibores , ufque ad fèlium Deìtatis erexit ? 
Jiu/us enim monti s prxcellentijfimam dignitatem IJatas vaticinane ait : Erit 
in noriffimis diebus . praeparatus mons Domus Domini in vertice mon- 
tium / Mons quippe in vertice montium fait , quia altitudo Maria fupra 
omnes fantlos refulftt ( c ) . Su quello , e fu d’ altri palli tratto tratto in- 
contrati nelle Divine Scritture , i lor fentimenti fondarono quei Santi 
Padri, i quali già tanto Icrilfero di tale eccelfa , e nobiliifima Donna; 
S. Giovanni Crifollomo , che la chiamò un miracolo grande, e quella, 
di cui la maggiore non trovali fra le Creature , nè può Trovarli , fupe- 
tando Ella fola e della terra, e del Cielo l’ampiezza: Mtgnum revera 
vùraculum , fratres dileftiflìmi , fuit beata , femper Virgo, Maria : quidnam - 
qut llla ma/ us , aut illujirius ullo unquam ttmpore inventivi} eji , aut inve- 
nti 

0») P fai. 16. +. 1. ( b ) Jfai. cap. 2. V. 

(c) In prim. Reg. cap . 1. §. 5. 
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w»r/ pottrit ? Ker fola Cxlum , ^ /frrvm amplitudine fuptravit (a) . $. Ber- 
nardino da Siena , da cui fu fcritto elter quefta la Creatura più nobile , 
che potelfe effere in tutra 1’ umana generazione: Fuit betta Virgo nebi - 
lior Creatura omnibus creai uri s , qua in bumana natura fuerint , aut poffint 9 
aut potuerint generari [£] : Sant’ Efichio , che di tutta l’ Auguftilfima Tri- 
nità il compimento chiamar la volle : Maria univtrfum Trimtatis compie - 
immuni (e): S. Bernardo, il quale non dubitò di aderire elfere flato 
creato il Mondo per quella : Propter batte totus mundus fabìus eli [d \ , e 
il Galatino alia fine, per molti, anzi molriflìmi più tacere in una ma- 
teria per fe medefima chiara, il quale ancora alfe ri non folamente ede- 
re flato fatto il mondo per quefta eccelfa , e nobiliflìma Vergine , ma 
efler per Efla ancor foftentato ; Non folum autem Mundus amore Beati / - 
finite Virginis cotnlitus e/l , fed edam fubjlentatur ; Mundus enirn ob nojlras 
pravas aftiones nulh patio confijlere poffet , nifi ipfa glonofa Virga eum fua 
tni/ericordia , & de menti a prò nobis orando fub/lineret [*) . Dalle quali pa- 
role chiariflime a noi fi apre la ftrada a confiderai , come non folo 
nella chiarezza, ma ancor nei benefici influii! viene Maria Santiflìma 
ad elfer di tutto il Mondo Cattolico una mifteriofa , e fplendida Luna , 
a ben intendere la qual verità ci fia di feorta il Crifoftoino coH’efpreffi- 
vo commento fatto da Lui a quello Verfetto del noftro Maellro S. Paolo. 

Vili. Luna , Egli dice, ma/ori quam cxttrx Stellx pellet efficacia 
virtute agendi in bxc infervora . Può in quefta terra aliai più la Luna di 
tutte le altre Stelle; e che tale fia rifpetto a quello dei Santi il fommo 
poter di Maria, elfer vi può chi ne dubiti, fe, come a noi lafeiò fcritto 
S. Bernardino da Siena : Vult illam Deus omnium honorum effe princi - 
pium (f) ? E’ fiata da Dio la Vergine coftituita il fonte perenne di tutti 
i beni. Si prefe un giorno il penfiero di domandare a un bravo Filofo«- 
fofo l’ Imperatore Adriano cofa mai folle la Luna : Quid efl Luna ? Ed 
Egli rifpofe quelle al noftro cafo ottime , ed utililfime propofizioni : Lu- 
na e(ì Cali Purpura ; Solis xmula ; maleficiorum inimica ; folatium iter agen « 
tium . La Luna è la porpora , ond’ è nobilmente il Cielo abbellito ; 
l’emulatrice del Sole; la nemica delle cofe malfatte.; ed il follievo di 
quei, che vanno in cammino. E non competono quelle in’ modo parti- 
colare , e più proprio a Maria , mifiica Luna del nollro mondo cattoli- 
co ? Qual fia di quella gran Donna la porpora bella di gloria , che fa 
rilaitare d’ immenfo lume tutra la corte del Paradifo ; come , e in qual 
guifa emulatrice del vero Sol dell’Empireo prenda da quello raggi pu- 
riflimi , che 1’ abbeilifcano , a Noi non da 1’ animo di concepirlo nem- 
meno da lungi qui in terra, troppo lontano elfendo , benché uno mag- 
gior non ne abbiamo , il paragone inlegnato a noi dall' Apoftolo . Ma 
che fia quefta il vero refugio , ed il grande ajuto di noi miferabili in 

a nello infelice pellegrinaggio collimiti , chi v’ è , o Signori , che , non 
irò per udirlo, ma per averlo provato oo’l fappia ? V’ è forfè alcuno 
fra miei divoti Uditori , che con umii cuore avendo Affato in Cielo lo 

fguar- 

(<*) Quodam ferm . , qui legitur in 2. noti, die xtr. Sepitmbris . 

(ZO In Sem. de S. fofepb. [f] Hom. 2 . de Laudib. Virg. 

( d ) In aquxduflu . (e) De Arcanti Catbol. verit. lib. 7 . cap.x. 

De fiam • feptem amor . ferm. 6. 
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feufrdo a quella fplendida Luna , non i abbia qtwodi nòa 
chiaro per ifcanfare della via pericolofa g ? provato più 

credo così Smurato , e « £*“£“** più benefici infludì . Tut- 

volte in fe medeOmo di quelli miaiciLmìipiu Dio: 

to il bene, tutte le grazie , tuta t favo f»Yffi C u r » Bera»rdo Santo . E 
Omnia no, babnt voluti p,t Martam , così ci atUcura B r ^ * rl . 

fi troverà un qualcheduno , che a fp ' e “£re , e i fuoi (guardi ! 

volgere , e col piu tenero cuore , le fue ntr ati in quefta mi- 

Quanti mai lono i fieri pencoli continuatale incon ' q Scrjt(ure . 

fera vita col nome appunto di notte chiatmta nelle ternt) -ftofo , 

Quante fon le procelle pgnor fufcit :ate in i quell,? , orribili Sir- 

e tutto ripieno pet ogni banda di du “ * ^ ;l Mellifluo fovraci- 
ti ' Su fot et Stillai », voca Martam , dice a cialcuno i > q; : 

Uto Doftore : I- fari, fupnbu uodis , fi A 

amulationts , refpic. Stellano , vota Maria* . In P‘ r,c l J b Q S J „ 0 „ 
rebus dubiti , Martam cogita, Martam invoca non ree, dal ’ n0 {tr» 

«d,r 4 Cord, [a]. E quefta fenz* ?cundubbo k dal ,c»nto ^ 

l’ invocherem con fiducia . ci Uri favorevole l»iM i isfuaaire ogni 
alle tenebre di quefto mondo un abbondevole lume per ìstuggirc s 

■srs.’tó'S ^ * »™»"' ;■"« li 

Noi i tiggi.oopioS dilli fu» lue.? Atta» tuu/bm.* 

fuggire continuamente quello , che ad fc.Ha può oiipiacc » 

lume fuo diritto il piede recando , e non traviandolo , f T i. 

do in quei tanti inciampi a noi preparati nel corfo di ^ e "‘ mll “ a con . 
ta, arriveremo giulivi, dopo 1 ottura notte i ■ qn- f ucce d er ’ la fera, 

- ‘saststts 

Sì rqueUe LKellfa Noi' da s“ Paolo qui rammentate . E 
così fi a . 



(e) S. Striar do hom . z. fup . Mijfut tfi circa fintm . 
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Si ejì Corpus (mimale , ejl & f pirituale ^ ficut fcriptum ejl : 
Fattus ejì primus homo Adam in Animam vivente™ , no • 
vijjtmus {Ad am in Spiritum vivificantem . Sed non prius 
quod fpiritale ejì fed quod animale , deinde quod fpiritale . 
Primus homo de terra terrenus , fecundus homo de Calo 
calejìis • Qualis terrenus , tales & terreni , qualis cale/ìis , 
< 5 * coelejies , i, ad Cor. Gap. 1 5 . #.44. 45*45. 47. e 48. 


I. r) Ortò opinione Michele Glica chiamato m un antico manuferitto 
L ^Codice di molti fecoli eloquentiffimo al pari , e fapientifli* 
mo , elTere flato il corpo del primo Uomo avanti il peccato co- 
sì rivendente , e di tal chiarezza , e di tali doti adornato , qua- 
le appunto effer deve il corpo di un giufto allorché nell’ ultimo gior- «. 

no del mondo a vita immortale da Angeliche trombe chiamato farà qua- 
le a Noi vien da S. Paolo deferitto in quello capitolo , di cui già da 

gran tempo parliamo . In una Tua orazione pubblicata dal chiariamo 

Dottore Giovanni Lami nell’ Appendice alla fua celeberrima opera : De 
retta Chrijlianorum de eo , quod attinet ad Myfìerium Santtiffimx Trinitatis 
fententia , tanto ha foftenuto , e di più antichi Scrittori , di un certo # 
Cofma cioè , del Damafceno , di Anaftafio Synaita , dell’ Egiziano Mac- * 
cario , e del Niffeno Gregorio coll’ autorità confermato ; balli fol di quell’ 
ultimo di riportar le parole, colle quali ben chiaramente viene alTerito .♦ 
JEqualiter Divinata imaginem ferre & ante ptccatum hominem , & illuni , 
qui novifjime a mortuis refurretturus effet ; e del Damafceno , che avendo 
prefo l’alTunto di foftenere elferfi intanto Gesù trasfigurato , e rilucente, 
e fplendido al par del Sole comparfo fu del Taborre , per far vedere 
qual era pria del peccato l’Uomo primiero, e qual dovrà elfere nell’ im- 
mortale riforgimento ogni Uomo giuflo, fcrilfe così a G. C. iflelfo par- 
lando : Quum Adamo additum a peccato nigrorem txpuliffts , divina tua lu- 
ce , Servator , refulftfli , & Archttypam illam imagintm illius primi , ( fei- 
licet Adami ) pulchritudinem , qua txcidit ille per trafgreffionem , quondam 
pi tri fq ut omnibus ignota erat , in te ipfo mirabiliter demonflrajìi . Propte- 
rea enim & ineffabili lux forma mutatione immutatus es , cum velles ta ra- 
tione patefacere quali fuijjet horrtb ante peccatum gratta dignatus , tadtmque 
Te itti itcrum per geminx naturx cobxfionem refiituiffe (a) . Con tutto il 
r jfpetto però dovuto a tanto antichi, e tanto dotti Scrittori , come che 
in u n poetico libro una tale opinione adottali, ( b ) non mi arrìfehierei 

certa- 

, * 

\a\ Strm. de Transfiguratione . 

(£) Parad. Riacqutft . Tom. 1. Liù. 2. 
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certamente di (ottenere non effer contraria in conto veruno a quanto 
fcrtve in quelli verierti 1' Apertolo . Spiegamoli a parte a parte , e fe 
regger polla quanto gii fc.illcro si nobili Autori conofcetemo evidente- 
mente . Incominciamo . 

II. Non vi maravigliate , o voi , cui diriggo quella mia lettera , fcri- 
ve S. Paolo ai Cormt;, fe Io vi ho detto , che il corpo farà fpirituale ; 
perchè , lìccome vi* ha un corpo animale a noi proveniente da Adamo , 
cosi vi ha un corpo fpirituale, che avremo da G. C. Si ejì corpus ani- 
male , e/i corpus fpiritalc , intorno però a quello corpo fpirituale Io 
prego tutti di rammentarli quanto fu detto nella penultima Lezione, in 
cui, collimando l’errore di Origene , e di Eutichio , fpiegai chiaramen- 
te come ciò debba intenderfi. Del primo Adamo, continua a fcriver S. 
Paolo, (la fcritro aver ricevuta nella fua creazione un Anima vivente, 
cioè un Anima in Lui mmiltra di vita, ma di vita foggttta alle neceiTi- 
tà comuni degli animali : ficut fcriptwn eji : fucini e/i primus homo Adam 
in ammani viveneem ; il fecondo Adamo però , il nottro Signore G. C. 
nella fua refurrezione ha ricevuto uno Spirito vivificante , cioè capace di 
vivificare fpiritualmente gli altri, e dar loro una vita fpirituale, immor- 
tale , ed eterna , e quella è la vita da Lui apparecchiata a tutti i Santi 
nella generale refurrezione •• novijfimus Adam in Spiritum vivificaniem ; 
ftd non prius qued fpiritate , ftd yuod animale , deinde cjuod Spiritale : 
Egli adunque vi ha ut» corpo animale, e un corpo fpirituale, con que- 
lla differenza, che noi abbiamo primieramente il corpo animale tale qua- 
le fu quello di Adamo, e di poi avremo il corpo fpirituale tale, quale 
quello di G. C. quando noi pure riforgeremo ; effendo il primo Uomo 
formato dal fango di quella terra, terrettre effer dovette, e animale, il 
fecondo, effendo G. C. ufeito dal Cielo è fpirituale , e celefte : Primus 
homo de terra ttrrenus , fecundus , homo di Calo cule/ìis . Noi filmo pre- 
•fentemente limili in tutto al nottro primo terrettre Padre, fumo cioè 
terrellri , e animali : terreftri non (blamente per effer compolli di terra , 
ma perchè col peccato Gatti divenuti terreni nei penfieri , nei defiderj , 
nelle inclinazioni, nei ragionamenti, e in tutta la noltra maniera di vi- 
vere." dopo la refurrezione noi farem tali , quale è G. C. nottro celefle 
Padre, cioè fpirituali , e celefti : quali* tirrinus , tahs & terreni , quali* 
eeeli/iis , tales & cetle/ìts . Ecco, o Signori , quantocidice S. Paolo giudi 
1‘efarta parafrafi fatta dei fuoi verfetti dal Padre di Picquigny coerente- 
mente a quanto ne hanno fcritto tutti concordi gli Efpofitori . Dove poi 
con quello parlar dell’ Apoftolo per fe medefirao in tutto chiarifliino fon- 
dar fi poffa l’opinione del fovracitato Michele Glica , e degli altri mol- 
ti da Lui riportati intorno alla qualità , e allo fplendore putto da etti 
nella perfona di Adamo pria del peccato non fo vedere , nemmeno di 
quello cofa veruna dicendoli nelle divine Scritture , o là dove vien rac- 
contata la (lori* della creazione di Adamo, o in attro luogo . Non aven- 
do Io per altro ardimento di contradire una cofa da più Santi Padri affa- 
ma, come a voi ho pajefato, Afcoltanti , (limo affai meglio di confetfa- 
re di non l'intendere, chi aver coraggio per oppugnarla . 

HI. Oppugnar! bensì , e a tatto potere denta va 1' opinione ftravol- 
tg di quel Francefce chiamato Auzoles de la Peire , il quale pretele con 
quello autorevole tetto di Paolo fanto di portar fuori un fittemi quinto 

con'.ra- 


\ 
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contrario ai dogmi di fede, degno altrettanto della maggiore derilione. 
Leggendo coftui le venerate parole di Paolo a lius homo de Calo tccleftis, 
alius homo dt ferra terrena! ebbe ardimento d'imaginare effere flati in fin 
dal principio da Dio creati di aliai diverfa qualità ia fra di loro gli Uo- 
mini, gli uni celefli , terreftri gli altri. Pone nella prima categorìa il 
Figliuolo di Dio, e Melchifedecco , pont nell’altra Adamo, e i luoi po- 
deri. E qui non fermando l’empia arroganza del fuo penfare , arriva an- 
che a dire,, effere il Figlio di Dìo di celefle, divenuto un Uomo terreftre f 
allorquando sflunfe l’umana carne , ed altri ancor più (blenni, ed empr 
errori va vomitando , fempre appoggiato fu la più erronea fpiegazione di 
quelle parole del S. Apoftolo . Non è neceffario di qui fermarli a confu- 
tar con lungo difeorfo un fiftema, il quale appena afcoltato , muove alle 
rifa , e troppo bene , e magiflralmente fu confutato dal celebratiffimo 
Dionifio Petavio («). 

IV. Ma quello a parte lafciando , e quello che folle pure dello fplea- 
dore , e della chiarezza dai fopracitati Scrittori ripofla prima del fuo pec- 
cato in Adamo , effer non può da alcun controverfo il bifogno avuto da 
Lui e di bevanda, e di cibo, (èbben da Lui lontani ne (lederò i gravi 
malori introdotti poi dalla colpa in tutto if genere umano. E quefle, e 
fintili cofe faranno in rutto lontane da quella vira, che, giudi e (Tendo, 
ci viene promerfa nell’ immortale riforgimento : FaEìus eft primus homo 
Aicm in an'tmjm vivmtem , hoc eft , interpreta Cornelio a Lapide , hoc efl , 
Adam faflus eft anima , idt/l Animai vh'tnt vita fenfttivt, & vegetativa , ac 
proinde cibo , potu, al iifque fomenti s a/endum , & in animali hac vita fua can - 
fervandum efl: Centra novi(jimus Adam , idejt Ckriflus faElus eft in Spiritum 
vivificantem , ut feilieet habtret paft tefurreEliontm animarti gloriofam, qux in- 
ftar vivifici Spirimi corpus piane vivificarti , iltudque redderet fpiritate , ideft % 
inflar'Spirittis gloriofum, cibi expers, imponibile, & immortale , corpus, inquam » 
tum fuum, lum noftrum, Chriftus enim dteitur faElus in Spiritum vivfficantcna t 
ideft , faElus eft Spirimi vivificante quia recepii Spiritum , ideft , animano 
vivificantem tam fe , quam fuos . Preghiamo pure iT Signor Iddio di effer 
fra quelli, che nel terribile giorno dell’tiniverfale giudizio faran colloca- 
ti alia delira , e in fe mireranno accolte le doti da Lai proraefle ai cor- 
pi glorio!! de’ Santi , e allora vedremo, allora porremo, intendere quali 
effe fiano , e quanto diverfe , e fuperiori ancor per mio avvilo a quelle, 
onde era ornato pria della colpa l’Uomo primiero, il quale, ancorché 
giuilo , ancorché colta grazia di Dio moflrare poteffe nel volto £uo un 
non ordinario fpltndore , quanto diveTfo mai , e quanto minore flato fa- 
rà di quello oltremodo a noi impercettibile, e riferbato nell’ ultimo gior- 
no per durar poi in tutti i fecoli eterni nei corpi beati.' 

V. Data cosi una (ufficiente fpiegazione alle prime , un poro di più 
dovrem trattenerci intorno alle altre parole fecundus homo de Calo cale- 
flis. Quelle fon quelle, che da ValeBtino, daMarcione, da Apollinare, 

Tom* PI Y e tanta 

(a) Queflo medefimo de la Fette prtttfe nel fuo libro intitoTjto Epipha- 
nia ftampaio in Parigi nell' anno 1S2S. , che i Magi , i quali portaronft a 
venerar G. C. in Betlemme , fofft Enoch , Mtìcbiftdecco , ed Elia , e talt 
flraniffimj opinione ancora fu eonfu aia dal citato Petavio Tom. 3. Opef» 
The:'Iogic. Tta£Lt. de Opifìc. fe*. dier. lib. 1. cap» 4. art. j. 
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e tanto dopo dagli Anabatifli empiamente già interpretate diedero , Ten- 
ia loro colpa però, il fondamento per aderir non formato nell’utero del- 
la beatiffima Vergine, ma dai Cielo venuto il corpo di G. C. e da Lei 
folamente moftrato. Per più ragioni, le quali efTer pcteano note agli E- 
feGarchi , benché conceputo nell’utero di Maria, celefle fi chiama il 
corpo di Crifto . La prima da Tertulliano (j) recata , e da Beda , perchè 
conduffe mai Tempre una vita celefle.- la feconda di Sant’ Ambrogio (£), 
di Sant’Ilario (c), di Sant’ Agoftino (d) perchè con celefle virtù della 
Spirito Santo fu conceputo da una Vergine Madre : la terza del Nazian- 
zeno, perchè entro quel corpo un Dio racchiudeva!! (e) . La quarta in 
fine di quafi tutti gli Efpofitori , perchè era gioriofo , ed incorruttibile. 
Infatti è cofa infallibile, e fuor di dubbio, che quella gloria ebbe mai 
Tempre nella fua anima il nollro Sigaor G. C. fin dal principio del fuo 
concepimento, e quefta ancor competeva in atta primo come dicon le 
Scuole, fin da quel primo momento ancora al fuo corpo, come ad edo 
connaturale; ma ben lo riflette l’a Lapide: ob pajjionem fufpenfa di - 

lata fuit , ut tn atta fccundo illum ajjumeret in rtfurrcStont : per quella 
paflìone, che era venuto interra a (offrire, fu fofpefa intorno al corpo fuo 
quella gloria ad edo dovuta , e connaturale da tutte le doti di un corpo 
gioriofo provenienti, finché, compiuta 1’ opera grande , tutte le ripigliaf- 
le, e le dimoflrade dopo la fua relurrezione . Non tralafciò però di far- 
le, ora Luna, ora l’altra, ma tutte, che già dicemmo neila penultima 
Lezione eder quattro, palefi ancor prima della fui paflìone, e della fua* 
morte . La fua l'ottigliezza ben diinollrò quando penetrò fenza odefa del 
Virginale candore nell’ utero della Santilìimi Madre (/) ; 1 ’ agilità, 
quando camminar volle (opra le iftabili onde del mire (g) ; l’ impafiìbi- 
tà , quando a tutti i fuoi raccolti Difcepoli diede a mangiar le file car- 
ni, e diede a bere il fuo Sangue, ed inflituì il Sagramento Eucaritli- 
co (b) ; e lo fplendore alla fine, quando in fu del Taborre dei più di- 
letti Difcepoli a villa trasfigurato comparve in maniera, che fatto ii vol- 
to fuo rivendente al pari del Sole , ancora nei veflimenti comparir fece 
quella chiarezza, onde tutti per lo flupore relhron ciechi , e femivivi 
gli Aflanti ( i ) . Quelle quattro doti maravigliofe , che Tempre fariaci 
competute al fuo corpo, allora foltanto Egli moflrò unitamente, quan- 
do, lafciato il fepolcro, tornò da morte a vita immortale, e quelle me- 
de fi me 


[a] De carne Chrijìi cap. 8. (b) Lib. i. ds Triniti 

(jc J Di al. ad Orofium q. 4. 

[d] De Civ. Dei lib. 1 3. cap • 2 j: ivi dice ancora Sant' Agoflino , dirfi 
celefle , quia de Ccelo venit, ut terrena: mortalitatis corpore veftiretur, 
quod castelli imnjortalitate velliret . 

( e) Orar. 51. [/J Pojfono vedtr/i fpecialmsnte S. dfgofìino E. 137. 

al. 3. ad Volufìanum , S. Leone fer. 2. in natii'. Domini, come pure le fi- 
gure , e gli oracoli delle divine Scritture , Eztcb. cap. 44. , Dante, c. z. n. c. 7. 
Exodi e . 3. , Cantic. c . 4. 

(g) Mattbxi cap. 14. ÌTÌT. 25. &c. 

Cb) Matth. cap. 16. ÌTÌT. z 6. 27. 28. 

( i) Matth. c. 17. a ir. 1. ad io., Marci c. 9. a V. 1. ad 9. , Lu- 
ca c . 9. a ir. 28. ad 37. 
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defime doti a noi fi promettono , quando feguir dovrà il noftro immor- 
tale riforgimento . Siamo, è vero, in oggi (oggetti a mille travagli, a. 
mille bifogni , a mille neceflìtà, ed ora fiamo noi in quella guifa , per- 
chè Figli fiamo di un mifero Padre terreno , il quale al baffo principio 
di un vile fango uni fventurato l’infelicità della colpa , quali* terrenus , 
tale* & terreni j ma rigenerati da G. C. che fodisfece per noi , quando 
farà il noftro immortale riforgimento , lungi faremo da quanto ora ci 
aggrava, lungi dall’ofcurità , che il lume ci toglie, lungi da tanti mali, 
i quali ci vanno di tratto in tratto in mifera guifa affaiendo ; e di un 
gloriofo celefte Padre ceJefti Figliuoli potremo arrivare a. denominarci : 
quali s caleftis , tale s & cxleftes . 

VI. Ciò, Afcoltatori riveritiftimi , a noi avverrà certamente, fe 
fra gli eletti , e i giufti avremo la bella forte di elfere annoverati , noti 
folamente , perchè quanto al Corpo gloriofo del noftro Sig. G. C. ar- 
vien per natura , a noi avverrà per grazia fpeciale di Lui , qui reforma - 
bit y come dice altrove l* A portolo (a): Corpus humilitatis no/tre covfigu» 
ratum torpori (latitati* fux , ma ancor di più per una ragione molto prù 
forre trovata da Sant' Agoftino nello fpiegare quello verfetro . Cercava 
il Santo Dottore come S. Paolo chiamar potette celefti quei corpi , i 
«inali dotati pure di tutte le più imaginabili perfezioni , ciò non ottante 
mai non perdevano il loro terreno principio, e ben ritrovò la forte ra- 
gione , onde celefti con verità fi potettero denominare . Quale , Egli di- 
ce , è ftata P intenzion del Figlio di Dio nello fcegliere in modo parii- 
colare per fuo un popolo eletto , il qual dovette efeguirne gl’ infegna- 
menti , ed imitarne le virtuofe operazioni ? Altra non fu certamente fe 
non fe quella di coftiruire qui in terra un miftico corpo , di cui come 
ha fcritto S. Paolo nel duodecimo capo di quella lettera , e abbiamo fpie- 
garo diffufamente , molte e desinate a var; ufi e neceffarj , e profittevo- 
li fotter le membra , ed uno fo!o di tutte foffe il nobilififimo Capo . Ca- 
po di tutti i Fedeli eg’i è G. C. e non potendofi in conto alcuno a Lui 
contrattare il titolo di Celefte per tante ragioni dovutigli , come fi è di 
fopra evidentemente muftrato , viene per confeguenza T e fiere , e 1’ ap- 
peilazion di Celefte ancora al fuo corpo , e a quelle membra , che lo 
coftuuifcono, e dice perciò il citato Agoftino per tal ragione averci chia- 
mati S. Paola celefti : Cxltjles vero ideo appellai Apoftolus & alio* , quia 

fiunt per grati am membra tjiis , ut cuna ilfis fit un us C bri fin s , velut Caputa 
& Corpus (a) . E’ Hata grazia grandiflìma a Noi accordata da G. C. quella di 
poter elfer fue Membra ,e di poter cofìituire iufieme con Lui un miftico cor- 
po $ ma in quello Corpo Egli avendo fondata la gloria fua, quella gloria a 
Lui proveniente , come vedemmo di quello capitolo colle pattate fpiegazio- 
ni, nell’ offerire al Padre immortale il conquiftata fuo Regno ,. ne viene itt 
gialla fequela , che la tanto propria denominazione del capo ne 2 ar non 
lì polla al corpo altresì, e, quello effendo celefte , celefte lì debba dir 

S uefto ancora , e per elfere un degno corpo dr quel celefte , e gloriofif- 
mo Capo , e per elfere un corpo degno di elfere offerto a quel celefte 
immortale Padre. Ed oh quale gloria in noi ridonda per quello, e quan- 
ta obbligati a fempre più accrefcerla dovremo perciò- riconofcerci ... Sona 

Y z ora , 

00 Ad Philipp, eap. 3. Hf. zi» (jb) De Civ, Dei liti. 1 j» cap. 27» 
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et a , è vero ; terréni i nofiri miferi corpi , fono foggetti » pené , a tra- 
vagli , ad anguille , ma tutto faranno quelle un giorno ritolte , e con 
verità dir fi potranno celefti. 

VII. E a quella certezza accordata a Noi dalla infinita mifericordia 
del noftro Dio, che per piccoliffime pene, alle quali facciam foggetto il 
corpo ribelle qui in terra nel breve corfo di quefta vita , di tanta gloria 
veftir io vuole per tutti i fecoli eterni nell’ altra , non c‘ infiammeremo, 
o Signori, d’ una viviflìma brama di più patire qui in terra , per più 
godere fu in Cielo? Udite, o cari Alcoltanti ; o fi voglia , o non fi 
voglia, fiamo in un luogo con' piena ragione chiamato l'amara valle 
delle miferie, e del pianto , perchè chi più , chi meno , tutti hanno a 
{offrire la parte loro; Sebbene da me non venga difapprovata l'opinione 
di un dotto Autore moderno, il quale ha aderito effer maggiori dei ma- 
li da noi fofferti i beni goduti , e fia affai probabile il fuo penfare ; per- 
chè dei beni accordati a Noi la parte maggiore o è diflìmulata, o è av- 
vilita, e tutta mai Tempre viene accrefciuta , e moltiplicata la ferie de' 
nofiri mali , e perchè fra quefti Noi non Tappiamo quii» per danno , e 
quali ci vengano da Dio permeili per bene [aj; Certiffìma cofa è veni- 
re da Dio permeile le afflizioni, la povertà, le miferie, i mali alle Per- 
itone ancora più fante, e lungi da effer quelle per effe infaufte difgrazie, 
come chiamate fon dai poco intendenti lono felicità , e fono fortune , 
perchè fono colpi , i quali più le abbelifcono , e le perfezionano ai fuoi 
perfpicaciffimi occhj . Noi le apprendiam per colpi funefti , e ne refiia- 
mo forprefi , perchè non Tappiamo quanto ancor manchi a quella perfe- 
zione, in cui le vuole ridotte il fapienrilfimo Artefice; così diceva Gre- 
gorio Santo, noi riguardando come di già perfetta e lodando un opera 
bella di un qualche prattico artiere , ci maravigliamo , che ancor col 
ferro, ancor colla lima Egli profegua a percuoterla, a ripulirla, ed Egli 
in mezzo alle noftre lodi dal fuo travaglio non fi rimane , perchè Egli 
folo arriva a comprendere quanto ancor manchi alla perfezione del fuo 
lavoro : Plerumque hi , quos jam perftttos homines xfìimant adhuc in oculis 
fumimi Opifici s aliquid imperjetiionis habent ; ftcut fapt imperiti homints 
ntedum perfette fculptc figlila confpicimns , & jam quafi perfetta laudamus , 
qua adhuc Arlifex confiderai , & limai , laudari jam audii , & tamen & 
tundere meliorando neri definii ( b ) . Tanto Egli è vero da noi non faperfi 
quello, che è bene, e quello che è male ; buoni però, o cattivi , che 
fiamo , ciò non ofiante fi ha da patire , perchè nelle cofe del mondo 
un vero contento non fi può dare . Quegli , e quella avrà da patire per 
la povertà, che l’affligge, e la tormenta; e quegli, e quella all’ incon- 
tro avrà da patir crudeli tormenti per le ricchezze raedefitne , che non 
crederanno fufficienti alle proprie idee . Quegli, e quella avran da fof- 
frire per rimirar defiituta la loro famiglia di prole , ed altri all' incon- 
tro avran da foffrire , perche di tanti Figliuoli chi veggono tratto ad 
vn verfo , chi veggono tratto ad un altro , e tutti intenti a mandare in 

rovi- 


(a) Genove fi Meditaz. F ilo fo fieli, fu la Rtlig. e fu la Moral . Meditaz. 
I. Pi ac. dell' eftflenza 6 . 7. e feg. 

( b ) In Evangtl . lib. 2. hora. 4®* 


CENTESIMA LXXI. 173 

rovina la Cafa; e andate cosi difcorrendo di tanti, e tanti altri capi di 
afflizioni, e patimenti del tutto inutili a numerarli, perchè potrà ognu- 
no al proprio , e particolare fuo cafo appropriare la mia generale propo- 
rzione . Oh! quelle cofe, che alla giornata ne accadono, e che evitar 
non fi polfono , qual bella gloria a noi acquillar polfono , fe lo voglia- 
mo , per elTer più rivendenti nell’ immortale refurrezione ! Oh ! come 
tutte efler polfono atte , e valevoli a farci veder con nollro vantaggio 
verificata 1’ altra fentenza del nollro Apoliolo , che eternum glorix fon- 
diti opetantur in nobis ! Ma come ciò ? Venite oggi a otto , e con quan- 
to fegue a dire S. Paolo , farete di quello appieno convinti . 



lezio- 


Digilized by Google 



LEZIONE CLXXIL 

Jgitur , ficut portavimus imaginem terreni , portemi*! & ima • 
ginem cceleftis . Hic autem dico t Frane! , quia caro , & 
fanguis Regnum Dei pojjidere non poffunt , tieque corri*» 
ptio incorruptelam pojfìdebit % i. ad Cor. cap. 15. #^.49. 
e ^0. 


I. T T A fatto fpecie si grande a qualcuno il veder mutata improvvi- 
JL J_ fornente la fraf- dal nodro Apodolo in quello citato verfet- 
to, eh; non ha avuto difficoltà dt aderire qui corfo un qualche errore 
di fcrittura prinu , e dopo di (lampe . In fatti itragionevol non fembr* 
di chi cosi penfa P affluito. Finora ha Tempre parlato S. Paolo di quan- 
to ai corpi refufeitati accadere dovrà nell’ ultimo giorno del mondo . 
Allora , Egli ha detto , r.forgerà quello corpo or corruttibile , e grave » 
e di ofourità ripieno , ed ignobile , di tu^e le doti adorno di un corpo 
fpirituale , e celede ; allora quando il Tuono udirai!! della imperiofa , 
Angelica tromba, Tuccederà il gran cangiamento ^ allora riTorgerannn i 
corpi dei giudi con glori; , e non a fembianza del primo , terreno Uo- 
mo , terreni , ma a Torni glianza del Teccndo celede uomo celedi ; allo- 
ra Tuccederà turro quedo , e tanto di più dal nodro S. Paolo inTegnato 
nei già (piegati verTetti ; ed ora improvviTa mente da un tempo all’ altro 
volge il difeorfo , e in vece di dire , che , come nella primiera caduca 
vita portammo 1" imagine dell' Uomo terreno , di Adamo, cosi nella 
nuova, ed immortale Noi porteremo 1’ imagine bella dell’ Uomo celede; 
igititr , ficut ponavimui imaginem terreni portaiimu! imaginim cxleftis , dl- 
verfamente parlando , non portabimns , ma portenti! . Egli dice , non al 
tempo futuro , e della immortale riTorta vita , ma al tempo prelente , e 
di queda ciò riferendo. Moiri, Io diceva, hanno creduto effer quedo 
un’ errore di dampa, aderendo doverli legger portabimu! . Non eflendo 
però cofa nuova in S. Paolo il paffar follecitamente dal letterale Tuo fen- 
fo al tropologico, ed a! morale, vogliono i più al tempo prefente , fic- 
come abbiamo nelli Volgata, e non al futuro da Luì adattata la Trafe, 
e non portabimuty ma porttmut , doverti leggere, quid dir voglia : Se 
adunque Noi colle colpe abbiamo vivuto in miniera , che fidi fo- 
lo alla terra a guifa di Uomini in tutto terreni , e animali abbiamo ope- 
rato , rinati ora nel nodro Signor G. C. e da Lui chiamati al conlor- 
zio della vita immortale, e gloriola, con tutte le nodre forze a queda 
afpiriamo, e per ottenerla, allora quando a Dio piacerà, a fimilitudine 
di G. C. qui in quella terra una vira celede da noi fi conduca : Sicut 
aliquandt vìxhimt in infirlehtate , & peccali r, qua fi homines terreni , terra 
ajtxi & animale! y more animaliurn brut or urti , fintile! Ada t errino , & pec- 
catori: ita jam renati in Cbrifto , & votati ab Eo ad fochtalem immorta- 
li t vi» 
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ìli viti, & glori x , totis viribut ad illam collimar , & afpiremus , at con- 
fiquenter porttmus imaginem Chrìfti cxleftis , ut cxlt/tem hic vitam inti- 
mili . Cosi magiliralmeate 1’ a Lapide, e quello pe ’l più probabile , e 
vero fenfo bea è dimagrato dalle parole confecuttve : Hoc auttm dico , 
Fratta , quia caro , & [angui s Rtgnum Dei pojjìdere non poffunt , mque 
corruptio incorruptelam pojideùit . Ma che 1' imagine dell’ Uomo celede 
portare C polla nell' altra vita s’ intende ; come però potrà ciò in que- 
lli vita verificarli ? Con ogni maggiore facilità , allora quando li vo- 
glia , e nella prefente Lezione farà moftrato . Incominciamola. 

II. Era il mifero mondo tutto allagato dalle più inique , e più ab- 
bominevoli colpe ; tutti rivolti alla terra , e nella peggior maniera ter- 
reni e nei lor penfieri , e nelle loro operazioni i nulerabili Uomini , e 
affatto bandita dai loro cuori ogni qualunque virtù , per cui «iler potef- 
fero in qualche maniera accetti all ’ Altifiimo , ogni di più reodcvanli 
fchiavi dei loro peccati medclimi . Non fi poteva feguire alcun Uomo 
che 0 vedeva , e li doveva pure feguire quel Dio , che non fi vedeva , 
Homo , dice Agoftino Santo , fequmdus non crat , qui videri pcttrat ; Dtiit 
[•qutndut ini , qui videri non potimi . Ma oh infinita milencordia dell’iftello 
Dio amabiliftimo / fegue a parlare Agollino , ut ergo txhibentur htmini Cr qui 
videretur ab /lamine ,& qutm homo fcquttttur , Deus f.chis ijl himo (a, . 1 re la 
l’illeffo Dio umana carne . per etfer vifibile all’ Uomo, interra difcefe , e 
fa ito fi 1' efemplare della più alta perfezione, poi'; in (datogli Uomini rutti di 
poter effer Tuoi imitatori , e di portare con fomma gloria in loro (lefli 
dell’ Uomo ctlefte un imagine fu quella terra . Gesù Crillo chiamato dal 
noftro S. Paolo Imago Dei invifibihs (i), è quello (pecchio già nomina- 
to da Salomone Speculala [me macula [rj , imperciocché la Divinità qual 
lerfo criltallo unendoli all’umanità, come ad un corpo opaco, compoue 
lo fpscchio , in cui contempliamo l’ imagine vifibile di un invifibiie Dio. 
In quella belliffima immagine noi rimiriamo tutte le perfezioni divine, 
la bontà , la mifericordia , la giullizia , e gli altri attributi, i quali 
dobbiamo Tempre, con effer fuoi imitatori, qui pratticare. 

III. Se cofa imponibile folle 1' edere imitatori 'di G. C. non avreb- 
be in tanti luoghi S. Paolo quello inculcato ; e pure difficilmente li tro- 
verà in tutte le Tue mirabili lettere una propofizione , un configlio , un 
comando più replicato di quello Extuntts vitti cm hominem , indulti no- 
vutn hominem , feilieet Chri/lum , fcriffe cosi ai Colollefi (d) . Qr,os prx- 
feivit , & prxdtjlinavit conforma fitti imaginis Filii fui (e ) , cesi del vo- 
lere del Padre parlando, fcriffe ai Romani , e per tacer moltiflimi altri 
limili palli : Imitatola mei ejlott , flint & Ego ChriJÌÌ , in fe moffrando 
1’ efempio , fcriffe ai Corinti in quella tnedelima lettera (f) , e replica 
qui ad eflì , ed a tutti : Pcrtemus imagintm cxlejlis . Dobbiamo imitar 
G. C. e tanto Egli impofe a tutti coloro , i quali 1’ aveller voluto fe- 
guire : Qui vali venire p:Jl mi , abnigt: fcmttipfum , tollit Cinemi fuam , 

CT fe- 

[a] Serpi. 5 a. di divtrf. (b) Ad Colo/s. cip. t. V. 15- 

[e] Sapitnt. cap. 7. Sf. i(5. 

(d) Ad Cclo/s. cap. j. 'L r . cj. 

(f) Ad Rom. cap. 8. fy. ig. 

(/) i. ad Cor. cap. u. V. i. 
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& feguatur me [j]. E ben efeguirono un tal comando quel coraggiofi 
e valorofiffimi Eroi, i quali a ben imitarlo, e nella più forte, e più dif- 
fidi maniera corfero in braccio ai più furio!! tormenti , e nulla temendo 
e le più rigide pene , e le più barbare morti , vollero a gloria fua colla 
più invitta coftanza fpargere il fangue . Quelli coftituirono quella felice, 
e nobile turba già ditnoftrata con preventiva vifione nell’ Ifola bella di 
Pamos all* Evangelica Giovanni allor quando ellatico per lo ftupore nel 
rimirarla cosi numerofa , e si bella richiefe ad uno degli Angeli chi fof- 
fer quelli , e udì per rifpofta : Hi funt , qui vtnerunt de tribulationt ma - 
gna , & lavtrunt Jiolas fuas , & deaibaverunt eaj ìn fanguine agni , idea 
funi ante Tronum Dei , & ferviunt Ei die , ac notte in Tempio E)us , & 
qui ftdet in Trono kabitabit fuper illos (b) . Ma non elfendo a tutti ac- 
cordata 1’ eccelfa grazia di poter edere in sì difficile imprefa imitatori di 
G. C. Egli da tutti indiftintamente tanto non chiefe , ed una più facile 
imitazione di Lui ci propone nelle fue ftelfe a voi recitate parole , ei 
una tanto più facile da non ammetter veruna feufa , fe non fi efeguifee. 

E a farvi di ciò perfuafi voglio, o Signori da voi notata una fola delle 
parole recate di G. C. Non dice Egli chi vuol feguixmi , chi brama di 
efler mio imitatore , prenda fu le fue fpalle la mia pefantiffima Croce 
tollat Crutm mtam\ ma dice folo t oliar Crncem /nani, porti ognun non Iz 
mia, tanto non chieggo, ma porti ognuno la Croce fua, e farà mio 
imitatore , me feguirà . Ha ognun le lue Croci e nel Rapportar paziente- 
minte 1 propri travagli ognuno imita Gesù, e deU’Uom Celefte porta V 
imagine. E qui che bel campo a me fi aprirebbe di fare a tutti cono- 
fc« re con quanta facilità fi può arrivare a quel fegno bramato in ciafcua 
d ir Apoftoio , e da G. C. voluto con rammentar le Croci diverfe dal 
noftro Signore a tutti atfegnate , e quelle paragonar colla fua , e far ve- 
dere quanto lontana è quella da quelle . Ma ognuno far lo potrà da fe 
Cedo. PenG ciafcuno alla propria Croce, ai propri travagli, e a lume * 
diritto mirandoli, e quelli di G. C. avendo in penfiero , veda con quan- 
to poco, cioè col fopportare pazientemente quanto è inevitabile ancora, 
fi può portare l’imagiue del noftro Celeftt Maeftro . 

IV. Ma fe , pillando più innanzi, ed internandoci più nel fenfi» 
profondo indicato in quello verfetto da Paolo fanto , voleflìmo noi con- 
formarci alla Celefte imagine bella, che farà data ai corpi de’ giudi nell* 
immortale riforgimento , non polfono forfè averli in quefta ancora le do- 
ti, le quali fi avranno nell’ altra vita . Le Doti, di cui adornati faran- 
no i corpi de’ G;ufti , quattro elfe fono , e già da me a parte a parte 
vi furono tutte fpieg 3 te . ImpafTì bilità , chiarezza , agilità , e lbttigliezza. 
Quelle , o Signori , che in nobil guifa rifplenderanno ne’ corpi noftri , 
fe Dio la grazia ci fa di elfer fra i Giudi nell’ ultimo giorno del mon- 
do, giorno primiero di una vita immortale , e beata, quefta, o Signori, 
polliamo avere anche in quefta , quando facciamo quanto ci dice 
S. Paolo : Sicut pcrtavimus imagintm terreni , portemus imaginem cxleflis . 
Infegna Bernardo fanto in tre maniere portarli da noi 1 ’ iraagiue folca 
dell’ Uom terreno, ragguagliatamente alle tre maniere, colle quali fo- 
gliami» 

(a) Matti, cap. 16. fy. 24, 

(bj Apodi. cap. 7. W. 14. e ij. 
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gìiamo peccare; nel cuore, nella bocca, nel corpo ; perchè pecchiamo 
col cuore, bramando , pecchiam colla bocca , parlando,, pecchiamo in 
fine col corpo , operando . Sono nel cuore i defiderj del mondo , e del- 
la carne, e l’amore , che a quella , e a quello lì porta : Sono nella lin- 
gua l'arroganza, la detrazione.' fono nel corpo e le immondezze , e i 
delitti . Tutto quello in noi rende chiara 1 ’ imagine dell’ Uomo ani- 
male , e terreno , e rutto quello lì deve togliere per portare la bella 
imagine dell' Uomo {pirituale , e celefle , la quale Ir avrà immediata- 
mente quando rifieda la fapienza nel cuore , la verità nella bocca , e la 
giuflizia nel corpo / Duo fornititi funt , vetus . & novut . Jldam vetus , 
Chnjlus novus ; Hit ttrttnus , 1 /ìe calrfiis ; illius imago vttuflas , Iflius 
imago novitas . Eli autem triple t vttuflas , & ì contrario triplex novitas / 
i/l mirri i etufìas tu cordi , in ott , «V cctpcrc , in quibtis tribus modi s pie - 
ctvimut , cogitatinnt , loquutione , & opere . In corde funt de/idena carna- 
Ha, & fxculana , idefi amor carni s , & amor /acuii : In ore t/i gemina vr, 
tu/las arregaotia , & derogato ; item gemina in torpore , flagitia , & faci- 
nera . Hxc omnia imago funt vtterii hominii , & kxc omnia rrnovanda funt 
in r.obit ; e dopo molte altre cofe a ben dimollrarci come 1’ imagine 
dell’ Uom celelìe polla rilplendere in noi in quella vita mortale ancora, 
di tutti , Egli dice , rifieda in cuore la fapienza , di tutti in fu le lab- 
bra la verità, di tutti nel corpo alfin la giuflizia : Sapìentia in corde, in 
ore verità, in torpore / ujiìtra [«] . E quello ammelfo interra in un’Uo- 
mo, eccolo, Afcoltatori , ancora in terra adornato di quelle doti appa- 
recchbte ai corpi de Giulli nell* immortale riforgimento, cioè della im- 
paflìbilità , della chiarezza , dell’ agilità , della fottigliezza , non quali 
faranno fiocamente in quel tempo quelle beliillime doti , ma moralmen- 
te e in maniera, che in quella guifa qui polfeduri cr portino a polfederle 
eternamente nel Cielo . 

V. E vagliz la verità - Se noi avremo fa vera fapienza nel nollra 
cuore , fe avremo nella nollra lingua la verità , fe avremo in fin la giu- 
ftizi.i nel nollro Corpo , eccoci impenetrabili a tutti i colpi delle fune- 
ile difgrazie , a tutti i più fieri affalti nemici, e impaffibilj , perchè im- 
perturbabili agli accidenti, e dell’amica , e della nemica fortuna ; chiari 
faremo, perchè le nollre operazioni tati faranno, quali le richiedea G, 
C. ut luceant coram hominibut opera vt/ira bona, Cf ghrìfìtent Pattern ve- 
fìrum , qui in Calie e[i (b) ; agili faremo mai Tempre , perchè veloci agli 
oflicj della Carità più fublime, la quale ne porterà feco fedeli compa- 
gne, e Figliuole tutte le altre virtù ; e fottili alla fine in modo mira- 
vigliofo , perchè col noilro penfare , col parlar noflro , col noflro ope- 
rare penetreremo da tetra i Cieli più alti r e giungeremo con quelle 
belliffime doti al Trono maeftofo dell’ Onnipotente Signore : Impoffibi - 
Iti , idefi imperi urbabiles inter profprra , & adverfa ; ctari inftar Chrijlr 
ptxctptum, ut luceant coram ko minibus Optra nollra Bona T agiles ut Cbriflus, 
ad opera charitatis , obediimice , & atiarum virttetuin fubtiìts , ficut C/rr- 
flus fuit, idefi penetremut Caler per oratìonem , & contemplotmnem , ut 

mente a terra in Deum , Ù" c.lefìia elevati , fungamur fanti ir , Dccqut unta - 
mur . In quella maniera commenta Cornelio a Lapide del noflro Apo- 

Tom* V.' Z dolo 

l 

(a) Stri*. 30. fot. psrv. (i) Math.cap, 5. T. id. 
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dolo le finora (piegate parole . E chi non vede di tutto quello in gin- 
didima confeguenza con quanta facilità, Afcoltatori, fi può da noi porre 
in prattica l’ infegnamento da Paolo dato nella Lezione di oggi : Porte- 
mus imagintm cxfeflis , fe perciò fare bada foltanto di averlo per mira 
delle noftre brame , delle nodre parole , delle nolire operazioni , e re* 
golando le prime con una vera Capienza , colla bella virtù della verità 
le feconde, e colla giuftizia le ultimi, quelle virtù nobilidìme faranno 
appunto, che fobtit , & /“/tè, & -piè vivtmut in hoc fxzuto (a): fabril ri* 
fpetto a noi , jufl> rifpetto al profumo, pii rifpewo a Do, come altrove 
fcrivevì l’Apbflolà, e con ciò porteremo l’ immagine del nodro celelte 
Maelìro nella miglior maniera podibile fu quella terra , finché arrivata 
la fua gloriola venuta, in più fublime, e più eccello modo, non ci fa* 
là portar certamente una imagine , e un ombra della fua immenfa chia- 
rezza , ma conformabil Corput humilitalis nojlrx configurai um torpori ciati * 
tatis fux (b). 

VI. E giacché della fobrietà incidentemente abbiamo parlato , oh 
qual belliflimt occafione da dnnodrarla in particolare maniera nell en- 
trante fettimana a noi farà data da Chiefa Canta ! Avremo in ella i 
quattro tempi , il digiuno cioè in quattro tempi dell’ anno ordinato si 
anticamente, che fin dal tempo de’ Santi Apodoli comunemente fi cre- 
de iftituito [a] . Quedo è qui) digiuno probabilmente predetto da Zac- 
chera con quelle parole: Jejunium guarii , & jejunium quinti, & jeju- 
nium ftptimt , & jtjunium decimi trit domiti Juda in gauitum ( d ) . Di 
quedo digiuno non ritrovandoci alcuno Autore , ben giudamente , ficco- 
nie dilli , fi crede proveniente dai med etimi Apodoli, poiché (ebbene fi 
trova ordinato il digiuno del Sabbato da S. Callido , e da Innocenzo 
primo (e) in memoria della fepoltura del Signore , e del digiuno allora 
©fiervato dai Cuoi Difcepoli , dei due primi giorni , del Mercordl cioè, 
* del Venerdì non ritrovali alcuna memoria . Quedo digiuno è dato 

• offer- 

[j] Ep. ad Titum cap. 2. [b] Ad Philipp, cap. J. V. zi. 

(r) Vegga fi il Miliardo alla pag. 107. del Sagr.imenrario di S. Grego- 
rio al lib. 17. Il Bianchini nella fui noti ad Anaflafio nella Vita di S. Li- 
no Tom. z. Cefi. 1. pag 2 6. t 27. 

(d) Zacthar. cap 8. V. iq. 

(e) Abbiam da Anaflafio in Vita Calidi., e dal Scmier ivi citato : Hic 
condituit jejunium Sabbathi ter in anno fieri , frumenti, vini , & olei , 
fecundum prophetiatn quarti, feptimi, & decimi . Non era peri un'iter- 
fate un tale ufo, come ci alleila Sant' Agofiino Epid. 66, Sequitur Sabba- 
thutn , quo die Caro Chridi in monumento requievir . Hinc exorta ed 
in regia illa Urbe varietas , ut alii ; ficut maxime populi orientis , pro- 
pter requiem fignificandam nullent relzxare jejunium , alii propter hu- 
rnilitatem mortis Domini jejuoare , ficut Romina, & nonnulla: Occiden- 
ti? Ecdefi* . Dice di più Sant' Agofiino Epid. gl 8. thè Santa Monica 
fua Madre , andata dall' Affrica a ritrovarlo in Milano , refio forprefa in 
vedere in quella Città non offervato nel Sabbato un tale digiuno , e che in- 
terrogatone Sant’ Ambrogio le rifpondeffe di non poter dire intorno a eli cofa 
alcuna , ma Solamente proporle il fuo tf empio : Cum Rotmm venio jejunio, 

cum 
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elfervato mai Tempre nella Cattolica Chiefa nei meli di Mario, di Giu- 
gno, di Settembre , e di Decembre ; e febbene a principio, e nei primi 
Tecoli, con tuttoché folfero ftabiliti ì meli, non eran cosi Riabiliti anche 
i giorni , ma fi alfegnavan dai Vefcovi delle particolari Chiefe con or- 
dinare il digiuno in quella , o in quella Settimana di effi , come più lo- 
ro folle piaccialo (a), nel Concilio Kotomagenfe celebrato l’anno 1072. 
furono fhbilite le particolari fettimane di ciatcun mefe , cioè la prima 
di Marzo, la feconda di Giugno, la terza di Settembre, e la terza an- 
cor di Decembre ( b ), come lì prattica ai giorni nofiri, col folo divario, 
che in v»ee di digiunarli nella prima Settimana di Marzo , fi digiuni 
nella prima fetriman» della Quarefima , avendo fatta una tale mutazione 
il Tanto Pontefice Gregorio fettiroo (r) .• 

Vir. Quanto non è perciò venerabile un tal coftume antichiffimo , 
con quanta attenzione , e quanta efattezza non dee praticarli , fe un tal 
digiuno è fiato ifiiruito per rendere a Dio i dovuti ringraziamenti per 
tanti f.-uiti fatti a noi compartire in ogni rtagion dalla terra , per fatate 
grazie , e tanti favori , dei quali degnata fi è di arricchirci la fua bene- 
fica defira ! Diamo adunque al benigniffimo Dio, o miei riveriti Afcol* 
tanti , cbn un elirto digiuno in quelli giorni un giufio tributo di lode 
e fiano giorni , non di melfizia , ma di allegrezza , come volea Zacca- 
ria , perchè certamente cefa non v’è, per cui più debba godere i! no- 
firc cuore , quanto ella è la memoria dei ricevuti favori dal nofiro ama- 
bili (Timo , ed Onnipotente Signore . Egli per fua infinita miferieordfci 
abbondevolmente ci ha provveduti in quell’ anno di tutto ; lungi da noi 

• Z- z fon# 

cum hic fum , non jeiunio. Sic etiam Tu , ad quam forte Ecclefianr 
veneris , ejus morem ferva , fi cuiquam non vis effe fchandalo , nec 
quemquam tibi . Innocenzo primo ordinò in feguito , che fi digiuno [fe 
H e confiituir Sabbatho jejunium celebrar! , quia Sabbatho Dominus in 
Sepulchro politus eli, & Difcipuli Ejus jejunaverunt . Anafaf. in lnnoc. 

(а) Il Cardimi B'-na Rer. liturgie. Ilb» a. cap. l< 5 . dici che era anti- 

chìjfwto co fi urne di eele&rarft in detti mefi tali digiuni , ma che ogn anno fi 
ajfrgnava per efft dai Vtfcovi nella irfpettiva loro Chiefe la particolar Setti- 
mana . • 

(б) In quefto Concilio celebrato nclT anno de! Signore 1071. fi / labili 
Item quatuor temporum obfervario competenti tempore , fecuodum Di- 
vinane infiirutionem comuni obfervartia a nohis fervetur , idefl prima 
hebdomada Martiì , fecunda Junti , tenia Septembris, eadem Decembris 
ob reverentiam Donvnicas nativitatis . Indignum enim valde eli, ut San- 
ftorum inflitutio aliquibus occupationibus, ve! mundiali follicitudine de- 
ftruatur . Bail. Sum. ConciLTom. z. pag. 6 94. Da quello Canone fembre non 
improbabile la deduzione, che per non ef[ere un tal digiuno fi faro in fetti- 
mane particolari ft andaffr in qualche maniera rilavando in quei luoghi , 0 
perciò dai Vefcovi fi tralaf iaffe di farne l' ordine , 0 pecchi da varie 0 fefìe.. 
a occupazioni fe ne psnfaffe non propria I' eftcuztone j e p-rcio quei Padri- 
zelanti ne fiffaffero le fettimane particolari . 

(c) Vtggaft Ordorico Vitale nel lib. 9. della fua Storia Ecclelìift’ca •• 
Il Bianchini nelle fue Ncte Cronologiche alla- vita di S. Lino nel fuo Ani- 
fiafto Tom. i. fe<ft. z. pag. 17- 


Digitized by Coogle 



tSo LEZIONE 

fono dati i vietiti furiofi , le*precipitofe gragnuole , per cui tanti popoli, 
nemmeno da noi lontani , infelicemente fofpirano ; fobrio adunque fia 
più che mai, e nei cibi, e in tutto il reftaute in ùmili giorni il noftro 
contegno , e rapprefentandoci in mente il noftro iramorrale Legislatore , 
quando per noftro efempio volle ancor Elio olfervare colla maggiore efat- 
tezza un lungo digiuno , cerchiano d’ imitarlo in quella maniera* , che 
ci è permeila ; e le in tanti , e tanti altri giorni aliai lautamente viven- 
do, e più del dovere pafcendo i noftri miferi corpi , abbiamo con ciò 
inoltrata pur troppo una imagìne viva di un miferabile , e volto foio al* 
le cole di quella terra terreno Padre, in quelli fantiffirai fiorai imitan* 
do il noftro amorofo celefte Padre, cerchiamo di rapprelentare in bella 
maniera 1* imagine fua : Sìcut portavimus imaginem tirreni , portemus & 
imaginem ealtjlis , effondo pur troppo vero , e fuori di ogni menomo 
dubbio quanto ci feri ve S. Paolo , e vi dirò in giuftiftima conclufione 
del fin qui detto; Hoc autem dico Fratres , quia Caro & Sanguis , l' ef- 
fer troppo indulgente in pafeere , e contentare quella corruttibile Carne, 
di cui fiam Vediti .* Regnum Dei poffidere non pojfunt , ncque corruptio in» 
corruptelam pofjidtbit i Le quali parole a maraviglia bene fpiegando coi 
fentimenri, e colie parole di Paolo Hello Natale Aleffandro: Qui t dice, 
qui enim in carne funt y idtfl , qui opera carnis faciunt , qua funt fornicano^ 
%mmund\tia , impudicitia , lux uri a , idolorum fcrvitus % venefiche inimici ria , 
cententiones , a mulationes t ira , rii r<e, diffenfiones , fetta , invidia , ho mi ci dìa , 
ibrietates , commeffationes , & his fìmilie a Deo piacere non polfunt , bea- 
tane htcorruptionem , Ò 1 Regnum Dei non confequentur : Et qui feminat in 
patria fua , de carne metet corruptionem , qui autem feminat in Spiritu da 
Spirita metet evitam aternam . 
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Ecce M/Jicrium vobis dico . Omnes quidcm rcfurgemus , feà 
non omnes immutabimur . In momento , in tfìtt acuii , m 
noviijjima tuba , c/wer e/r/rw rata , & mortai rc/urgent in- 
cori up ti , & nos immutabimur , i. ad Cor. ca p* 1 5 ■ 'il 'il. 5 li 
e 52. 


. \T ON avrebbe porrata in mezzo quell’ empia , ed efecranda dot- 
i.\l trina , che pubblicò nel Tuo pelfimo libro Dt Religione {Senti - 
lium , ftampato in Amtterdam nel profdmo paflato fecolo Eduardo He- 
bert di Tempre infelice memoria , e colla quale pretefe di ftabilire non 
doverli tener di fede cofa veruna, fe , non folamenre non repugnante, 
ma ancor di più e facile, e piana alla noflra naturale ragione immedia- 
tamente non apparifca , fe a quello verfetto del nollro Maeflro S. Paolo 
avelTe ancora per poco voluto fare una palfaggera rifleffione . Non vi 
propongo , Egli fcriveva ai Corinti , una verità cosi facile da edere in- 
tefa immediatamente da voi . Io vi propongo un miftero : Ecn My/ie- 

r ium vobìs dico ; vale a dire Io vi propongo una da voi non più intefa, 
una da voi impercctcibil dottrina, che (labilir pur dovete per uno de* 
punti principaliffimi di necelTaria credenza: Ecce myfierium ve bit dico , 
interpreta 1* Edio , magnttm aìiquod arcanutn Religioni s Cbrifìianx , auod 
ante Eum a nemint fuiffet tam clan explicttum . In fatti , fe , come la 
definì l’ ideilo Madiro S. Paolo.- E lì Fides fperandarum fub/lantia rertem 
argumentnm non ipparentium , appunto fu quelle cofe , le più lontane dai 
notlri fenfi deve aggìrarfi quello , che deve edere un adequato obietto 
della medefima nolìra credenza : qued tnim videe quis , quid /pera! ? 
1’ Apollolo iftclfo c’ infegna . Ma del fopranominato Eretico Hebert , e 
di tanti altri, i quali da naturale, ed orgogliofa fuperbia fpinti , perchè 
negarono di foggettare a quanto non intendevano il lor temerario in- 
telletto, fi diedero a ftabilire così erronee, e fcellerate maffime , ogni 
ulteriore difeorfo lafciando a parte , alla Lezione diamo principio . 

II. Con molto notabil divario quello verfetto citato per la Lezione 
di oggi lì trova fcritto nel Greco cello, e nella Siriaca rerftone, e nell’ 
Arabica, ed in un altra riportata da Sant’ Agoflino (a) , ed approvata 
da S. Girolamo ( b ) . In vece di dire la greca , e Siriaca Scrittura : Om- 
nes quidtm refurgemus , fed non omnes immutabimur , come ha la noftra 
Volgata legge diverfamente non omnes dormiemus , fed omnes immutabimur . 
Legge 1’ Arabica verdone : Nequaquam oldormiemus omnes , ut immutabi- 
mur omnes. E quella da S. Girolamo riportata » e da Sant' Agallino , 

in ve- 

(«) De Civ. Dei lib. 20 . cip. 20 . 

(5) Epifì. ad Alexandr. & A liner. 
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in vece anch* effa di dire .* 0>»w refurgemus , 'fed non omnes immutabt~ 
mar , legge con troppo diverfa frafe : Omnes dormiemus , fed non omnes 
immutabimur . Qual gran divario ne palli fra quelle diverfe Lezioni di 
un verfetto medefimo , è noto a ciafcuno ► Quando li legge nella nollra 
Volgata : Omnes guide'» refurqtmus , fed non omnes immutabimur , in gui- 
fa fi parla da prelupporfi in tutti la morte, (ebbene non lì alferifca una 
generale immutazione per tutti » Quando fi legge nell’ altra : non omnes 
dormiemus , ftd omnes immutabimur , tutto al contrario , fi alferifce per 
tutti una generale immutazione , benché non per tutti fi prelùpponga la 
morte , anzi efpreffcmente- fi dica , che tutti non moriranno : Non omnes 
è rmiemus . Nella terza alla fioe, ove in vece di dirfi : Omnes refurge - 
mus , fed non omnes immutabimur , fi dice, Omnes dormiemus , fed non 
omnes immutabimur , mentre di tutti viene aderita la morte r omnes dor - 
miemus , e non vien di tutti aderita 1’ immutazione , par che di tutti 
venga negato il riforgimento .. Quali perciò da tre diverfe Lezioni , e 
tanto vane di quello ìfteffo verfetto, ognuna delle quali ha per appro» 
vatori , ed efpolìtori più Santi , nafeano in mezzo e gravi , e fortillime 
difficoltà , ben meritevoli tutte di un giufto efatne , da voi medefimi 
potrete tutti ben arguire, o dotti Afcoltanti , i quali , fe non la mag- 
giore , la più degna parte formate del mio Uditorio veneratilfimo , lo, 
(ebbene ho già prefitto nella mia mente di feguitare in quello 1’ efem- 
pio del gran Maeftro delle fenrenze , che nella prtncipal queftionè qui 
nata, veggendo diametralmente contrari più Santi Padri, ardire non 
ebbe di entrar fra effì a decidere, tutto a voi mi farò pregio di efporre, 
a particolare mia gloria aferivendo di nulla in quello ragionamento fa- 
per concludere ^ 

III. Con rutto che fra loro contrarie fono, ed oppofle diametral- 
mente le due fenrenze , quella cioè della nollra Volgata , e quella del 
greco t fio, e della verfione Siriaca, e noi lìam tenuti a feguir la nollra 
Volgata , ciò non ottante , nè alla Fede contraria vieti riputata 1 * altra 
da S. Tommafo , nè temeraria, nè erronea, come conferma con altri 
molti Amori il Srorez , in giuda venerazione di quei grandilTìmi Uo- 
mini, i quali r arcano già (ottenuta . Sono fra quelli il Crifoftomo , e 
Tecdoreto nello (piegar quell' Eputola , Origene (<*), Teodoro ,. ed Àp- 
pollinare riferiti d st S. Girolamo (b) TerrulhanofO , Sant’ Agoftino (d) 9 
e altri molti , de’ quali fi può in parte vedere il novero nella Bibliote- 
ca Santa di Siilo Senefe (e) . A tutti quelli è piacciuro doverfi leggere 
non omnes dormiemus y cioè wojj omnes moriemur - Tutti gli Uomini noti 
moriranno,, penlàndo , che quelli , i quali ne refteranno al fine dei 
mondo, e nel giorno dell’ univerfale giudizio , quelli morire non deb- 
bano , ma in modo maravigliofo abbiano da elfer mutati dallo fiato mor- 
tale alia immortalità :■ Quorumd'am opinio futt , guod non omnes bomines 
morientur , fed guod aligui in adventu Cbri/ii ad fu di cium venient vivi t &' 
ijti non morientur y fed i/li muta buntur in fìat um incorruptionis , & prpter 

hoc di- 

(a) Contr. Celfum , & in Enarrat. Epìfl, r. ad Teffal- 

(b) In fuprteit. Epijì- ad Alex. & Minar- 
le) De Rcfurretl. Cam- cap. 41. e 42. 

(d). Epi/l . 3. ad DuUi .. (c) Lib . 6. adnot, 261- 
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ft'oc dicune , non oranti quidem dormi emus , idt/l mo ritmar , /ed cmnts im- 
mutabimur , Wm boni , quam moli , ó'' far?» vivi , e/tiam mortai ; Così S. 
Tommafo, e Cornelio a Lapide , dopo di aver riferito quei grandi Au- 
tori e per dottrina, e per fatuità raggusrdevohflimi , che han loflenuto 
tale opinione , dice lo fletto . In fatti , fe abbiam nel Simbolo di noftra 
fede per un degli articoli di quanto a noi viene propofto da credere , 
che Crifto verrà nell’ ultimo giorno per giudicare i vivi , ed i morti ; 
Vmtun is e/l , /uditore , vivos , & mertucs; non fembra dato un piccolo 
pefo da quello articolo indubitabile a tale fentcnza , mentre allorquando 
dicefi dover venir G. C. a giudicare i vivi , ed i morti , nel letterale 
fuo fenfo fpiegar non li può in altra guifa limile frale , fe non prefup- 
polta tale opinione, febben negare Io non voglia altra, e diveria inter- 
pretazione a tale articolo poterli dare . 

IV. Il gran fondamento però , fu del quale han quelli innalzato 

un tale penliero , e quanto ferivo S. Paolo iftelfo nella Ara lettera ai 
Colottefi : Hoc enim dicimus vobis io fermane Domini , quod noi, qui vi- 
vnnus, qui remanemus in adventu Domini , non prxvtniemus tot , qui dor- 
mi erunt ; queniam ipfe Diminuì in jujju , & voce Hrchangeti , & in tuba 

Dei de/cendet eie C.elo , & mortiti in Chriflo refurgtnt primi - Dthinc noi 
cum ipfll ftmu I ripiemur in nubibus obviont Domino in nera , & ito femper 
tum L'omino erimus [aj . Noi vi dichiariamo quello , che abbiamo inte- 
fo dal Signor nollro , e creder dovete come parola di Dio , cioè che noi, 
che vìviamo, o coloro a cui toccherà di etter vivi al fine del mondo , 

non preverremo i già morti , poiché dato appena il fegno dell’ univer- 

fale riforgimenro dalla voce dell' Arcangelo , voce , che farà come la 
tromba di Dio per citar tutti al giudizio , nello fletto momento il no- 
Uro Sig. G. C. accompagnato dalla fua angelica Corte dal Cielo difeen- 
derà , e tutti i Fedeli già morti nella fua fede vivi riforgeranno , e per 
i primi alla gloria , e pofcia noi , o quei, che vivranno in quel giorno, 

faremo rapiti da belle nubi , che ci porteranno incontro al gran Giudice 

fatti leggieri, ed alzati fu per gli fpazj dell’ aria , e Tempre faremo lie- 
ti, e glortoft coi noftro Signor G. C. . Da quelle parole, le quali efpri- 
mono con gran divario, e molto diverfo ci rapprefentano il riforgimento 
dei morti , e il ratto dei vivi incontro a Gesù, unite alle altre di que- 
llo verfetto nel Greco tetto , e nelle verfioni Siriaca , ed Arabica non 

emms dormiemur : non oui.nts moritmur , fu prefo da tanti , e nobiluTuni 

Autori F aflunto di follenere , che quelli, i quali faranno' vivi nell’ ul- 
timo giorno del mondo , non moriranno , ma fittamente faran mutati 
dallo flato di mortalità in quello d'una perpetua immortalità , come di 
fopra abbiamo accennato . 

V. Ma quii efl homo , qui vivit , & non videbit mortemi In altro 
luogo ci fa aCcoltare la fletta facra Scrittura [i] e generalmente fu detto 
a tutti , ed a ciafcheduno in Adamo pulvis et , & in pulvertm r rutti t- 
ris. (c), e quelli due chiaritemi patti ai quali uou d-ve mai fare otta- 
colo colla fua contrarietà verun altro , han fatto a quella opinione gran 
guerra , e fe non eretica , non erronea , non temeraria ( come tacciando 

ancora 

(e) Hd Colo/s. rap. 4. ’i’if. 14. i e 1 6. 

(e) P/al. 88. ’i’. 41. là) Gene/, top. 3. 'Ì'. 19- 
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ancora d’ iflconfiderato il Crifottomo , ebbi coraggio di pubblicarla ne* 
fuoi commentari a quella medelima lettera Ambrogio Vefcovo di Com- 
fa ) perchè foftenuta dai più fplendidi luminari del Criftiane/ìmo , poco 
probabile però i’han fatta ognor riputare dai più. Sant' Agottino a le fa- 
cendo T obiezione di quanto fi ditte da Dio al primo Domo nel Genefi , 
e nel tempo ftelTo in Lui ditte a tutti pulvis «, & in pulvtrem rtvert *- 
tis , una opinione ha recato in mezzo , mercè della quale ha tentati» di 
combinar l’uno, e l’altro, benché difcordi pareri. Ha penfato , che nel 
momento medefimo , in cui dalla voce di Dio fi farà dei giutti viventi 
il gran ratto, faranno in un folo ittanre morti, e ridonati alla vita; Si 
Sanftos , per tutte non riportare dell’ argomento del Santo le lunghe pre- 
mere , fi ergo Sanftos dice Egli , qui rtperientur , Crifìo venitnte , viventes t 
tique ovviarti rapientur , credidtrimus in eodtm raptu de mortali bus cor pori- 
bus exituros , & eadem mox immortalia redituros , nullas in verbis aipofioli 
patiemur angu/ìias (a). Dopo avere però feguitato a dimottrar ben a lun- 
go di quello penderò fuo la verifimrle forza, con degne parole di quel 
gran Santo , e con tali da ammaettrar tutti gli altri , in fine conclude , 
di quelle cofe, che nella fottanza tenere dobbiamo per fede, allora da 
noi poterli fapere e le circoftanze , ed il modo ; quando dovranno .fucce- 
drre : Qiiomoào antera fit futurum , quod nunc expeiìamus , prò nofirx ratina - 
eulx virtbus utcumque eonjfciwusj : enne potius cric, ut noffe poffimus . Re - 
furrecliontm quipps moriuorum futuram effe in Carne , quando Cbrifìus ven- 
turus e/l vivos judicaturus , & mortuos , oporiet , fi Chrtfìiani effe volumus , 
ut credamus. Sed non ideo de hac re inani s e/l fìd/s nojlra , /J, quemadmo - 
duni futura fit , perfetti comprxhendere non valemus (b) . Di quella altiffima 
adunque, e difficiliflìma quetticne lenza dir altro, a letteralmente e poi 
moralmente fpiegare a nottra Volgata pattiamo . 

VI. Omnes qutdtm refurgemus , fed non omnes immutabimur . Tutti 
avrem da rilbrgere , ma tutti adornati di quelle doti nelle pattate Lezio- 
ni fpiegate non ci troveremo : in momento , in ittu acuii , in noviffima tu - 
ba , canet enim tuba , & mortui refurgent incorrupti . E’ gran quettione fra 
i dotti Uomini, fe da S. Paoio in quello Capitolo venga a trattarli in 
conto veruno del riforgimento degli empi,i quali fenza alcun dubbio deb- 
bon riforgere anch’ etti , e vogliono quali tutti qui non parlar? fe non 
(olamente del riforgimento dei Giutti; e il dotto Agoftmiano Martino 
Wouters nella tua dilucidazione delle più. feelte queftioni della divina 
Scrittura tale opinione acerrimamente foftiene (c) , portando varie auto- 
rità di Sant’ Agottino , il quale fpiegando quelle parole di quello Capi- 
tolo 

(<*) Quefìo fpiegazione di Sant * dgoflino vie» fatta ancor da Ecumeni* 3 
ehe fpiega ; Alii vero dicunt Apottolum dixitte : non dormiemus , de 
longa morte , quali corruptione , ac dittolutione opus fit . Siquidetn 
in punfto ternporis fubitoque impeti» Se mori , & refurgere , dormitio- 
nem ette negant ; e poco pià fotto ; iftud non omnes dormiemus hoc 
modo oportet accipere , quod non dormiemus diuturna dorraitione , uc 
opus lìc (epulchro , ac folutione ad corruptioaem , fed brevem morcem 
fubftinebunt , qui tunc reperientur . 

[b] De Civit. Dei tib. 20. cap. 20. 

(?) Par* 6- quxfl, 1, in cap. 1 5. prirnx ad Or. 
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tòlo per hdfiìtntm rtfurrettio mortuorum fcrive chiariffimamente utique re - 
furrettionem dicit juflorum , ubi efl vita eterna , non refurrtttiontm iniquo- 
rum , ubi mors tri t aterna ( a ), ed altrove : & ideo iflo loco , ubi refurrettio cor - 
pori: opponi* ur morti corporis , non de comuni rtfurrtttione agit dpoflolus , 
qux ad fuflos y & tufu/los pertinet y ftd de illa potius , in qua etunt , <7»» 
vivifica 1 untur in Chrijlo , non qui damnabuntur a Cbrijìo (b) . Quello che 
fi a però fé fin ad ora non abbia parlato S. Paolo fe non della fola re- 
furrezione de’ Giufti, Io non fapret come po(fa aderirli ancora in quello 
vetletto il mrdefimo ; Omnes quidtm refurgemus , fed non omnes- immutabi - 
mut dice l’ Apertolo, e non faprei in qual maniera fpiegarlo , fe non 
con dire* appunto con quefto additato il grande divario, che patterà fra 
i giudi , ed 1 reprobi . la fatti a quella obiezione non trovo in verun 
degli Efpofirori alcuna riporta, e fra diverfe, le quali a fe medelìmo 
oppone il fovracitaro Wouters quella tralafcia , e molto adequatamele 
al mio parere io veggo in altro luogo interpretato da Sant’ Agortmo, il 
quale il tefto di Paolo omnes quidtm refurgemus , fed non omnes immuta - 
btmur , fpiega con gran chiarezza , in illam feiliett incorruptelam , qux ntc 
corruptionem mortis , ntc dolorem pati potefl . Soli tnim eletti fic immuta- 
bunxur ,* reprobi autem incorrupti quidtm refurgent ìntegritate mtmbrorum t 
corrumpendi tamsn dolore peenarum , cum audterint Ite male ditti in igntrn 
xternum (c) . Ammetto adunque , come a me fembra innegabile , in que- 
llo verfetto additato da Paolo Tanto il gran divario , 'che patterà fra i 
giufti , ed i reprobi , oh qual farà , e quanto di etto etter deve alla no- 
Ara mente il penfiero fune Ho ■, orribile, e fpaventevole / 

Vlf. Al Tuono fatale di quella Angelica tromba chiamata qui l’ul- 
tima a diilinzione forfè delle altre udite in numero maggior da Giovan- 
ili nella fua Apocalitte, tutti dovranno riforgere in un momento, ad un 
batter d’occhio: in momento , in ittu oculi : quanti dal principio fino alla 
fine del Mondo faran vivuti. In virtù della forza dell’ Onnipotente So- 
vrano , che tutto può, re flituàti faranno alla primiera lor vita i corpi 
già morti. Non olierà al generale congiungimento il vederli di tanti, e 
tanti fparfe le membra, altre in quella , ed altre in quella Contrada. Si 
troverà quella Genere, in cui fu ridotto dal fuoco un numero immenfo 
di Uomini;, fi troveran quelle otta gettate già nei più fra loro divifi luo- 
ghi , e ricongiunte coftituiranno quei corpi, che già formarono un gior- 
no. Portato,, fon già tanti anni, mirabilmente il Santo Profeta Eze- 
chiele da Dio in campo aperto , e vaftiflimo intorno intorno d’ otta in- 
fepolte fparfo lo vede, e nei mentre tacito, - cheto ad ette rivolge ii 
guardo , e le mira , ode una voce, che lo richiama , e gli dice vaticina- 
re de o(f\‘)us ifìis. Vivranno quelle, e fi alzeranno di nuovo ia piedi, o 
Profeta ? Attonito alla richieda , e per la rifpoft* incerto , e dubbiofo 
quello che dica non fa: ma all’ improvvifo a un fatto comando un aria 
leggiera fi muove , e fra quelle offa mifchiata fa in. un momento , che 

a uefte a quelle , e quelle a quelle unite fi veggano , e quel, che prima- 
i fciolti tefehi fi rimirava un campo albeggiante , di valorofo efercito 
Tom . y.- A a. gran*- 

fw] Epifì. tq. ad H lariurn . 

( b ) Lib. 6 . Optr. imptrf. contr. Jultsn. n. 3 6 . 

(jf) Epifl* 1QÌ' cap. 1$, alias ad Co iftntium , 
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grande è divenuto un teatro.- ingrtjfut ejl in ta Spiri tu t , & vìxerunt ; 
jiiUTunhjut fuptr pedrs fuos txtrcitus grandis nimis valde [a] . Oh del no- 
flro gran Dio mirabil potTanza ! L’alto prodigio comparfo allora di E- 
zechiele alla villa in un campo foto, in tutta, quanto ella è grande , la 
terra nell’ ultimo giorno del Mondo fi mirerà, Ascoltatori, rinovellato J 
Errore ben grande fu dei Rabini Kimkl (b ) , e Mtimonide Abarba- 
nel , e altri fr) il rellringere la tefurrezione ai foli Ifraeliti con bontà , 
« con giuftizia vivuti fu quella terra. Tutti, quanti elfi fono, e quanti 
furono, e quanti faranno gli Uomini in quello Mondo, tutti avranno a 
riforgere . Come appunto un efercito grande di quali infiniti Soldati a 
fchiere , a fchitre in quel di rutto avrà da riforgere il genere umano . 
Ma oh il gran divario fra i corpi dei giudi , e quelli dei reprobi ! V'o- 
lendo dei primi in .qualche maniera giungere a concepir la chiarezza 
Tertulliano , rapprefentò alia fua mente un Mosi , quando difcefo dal 
Sinai cosi rivendente il volto portava , che non potevan Mare in elfo 
gli fguardi i popoli d’ Ifraele (di ; lì dii a contemplar Santo Stefano, 
quando col volto di un Angelo fi prefentò ai contro di Lui radunati Giu- 
dici Ebrei (e) ; fifsò il fuo pender nelle vedi in un momento comparfe 
candide , e rifplendenti nel trasfigurato Signore fu nel Taborre (f) ma 
non arrivò certamente a ben concepirne 1’ imagine g). Altra farà la 
chiarezza, altre faran dei corpi de’ giudi le nobililfime prerogative atte 
a renderli degni dt contenere dentro di loro quelle Anime già trasfor- 
mate in lucidilfime delle del firmamento , le quali in faccia al gran So- 
le communicheranno anche ai corpi il più brillante fplendore . 

Vili. Quelli per lo contrario dei reprobi in troppo diverfa fem- 
bianza faranno ahimè troppo orrenda , e troppo diverfa coraparfa . Cinti 
delle più nere, orribili fiamme, dovran ripigliare dentro di loro quelle 
Anime , che troppo un tempo proclivi per appagarli , farli dovranno per 
tutta l’eternità partecipi ancora delle lor pene. In quella guifa mede- 
fìma , che tante volte in tragica fcena nel vodro famofo Teatro avrete 
mirato, Afcoltanti , dopo un ben lungo, e ben valorofo combattimento 
forti re (la re , e intrepidi in volto, e le nemiche bandiere, e Tarmi de’ 
vinti in alto levando , i coraggioS , che vinfero , e fenza T onor del 
cimiero, fenza la gloria del manto di gravi obbrobriofi ferri cinti all’ 
intorno, e colle mani a tergo legate darfene i vinti e laceri, e medi, 
fenza coraggio di alzare i lumi , per non contemplar maggiormente la 
lor vergognofa ignominia; in qutfta guifa imaginatevi pur di vedere ls 
due direrfiflìme fchiere in quel giorno . Oh come daranno in faccia ai 
Martiri invitti di nodra Cattolica Fede quegl’ inumani tiranni, i quali 
in vaso adopraron contro di edì e fcuri , e lancie , e fuoco , e mana- 
le , e videro vinta la loro crudele barbarie fin dalle più tenere Vergi- 
nelle ! Oh come daranno , e quanto confuti in faccia ai degni Scrittori 
di nodra fanti (Sma Religione quei fcellerati , < perfidi Eretici, quei mi- 

fere- 


(a) Cip. J7 . ÌT. lo. (I) In ffnl. i. 

[r] Vtggafi il Bugi or fio Synag. Jud. top. i. 

(d) Exod. cap. 34. VV. 30. t ftg. M AH. tip. i. ÌT. 13. 

{/■) Mnth. top. 17. ir . 2. Mirti tip. 9. ir . 2. 

(t) Dt tt/xr. Ctrn. <»p. 5 6 . 
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fcrecJenti , quegli empi, i quali non voller conofcere la verità , e ad 
impugnare lì diedero i più Tanti Dogmi di criftiana credenza ! Qual con- 
fulìone ricoprirà in quel gran giorno i volti di tutti coloro, i quali aman- 
tifiìmi delle terrene ricchezze andare ne vollero per le più illecite fìra- 
de al poffeffo r in faccia a quei poverelli , che ad onta ancor di loro 
crudeli repulfe avendo portata in pace la loro miferia,. pur fi falvarono, 
e fanno contro di eflì il più fiero , e il più lugubre fpettacolo , mentre 
fi fanno conofcer vinti r e condannati ad un pianto eterno , da ciò , che 
nemmen per poco appagar poteva fu quella terra i lor defiderj : Myjle- 
rìunt vobis dico y vi replicherò con S. Paolo , amatiflimi Afeoltatori : My- 
Jìerìum vobis dico , ed oh gran mifiero da tener fempre occupate nelle 
più profonde meditazioni le noftre menti ! Omnts quidtr , » refurgemus ,ftd 
non omnts immutabtmur 

IX. So ed ho veduto pur troppo- quanto fi fcrive da tanti rei mifere- 
denti dei giorni nofiri per difereditare , e porre in derifo le più fante 
malfime della Cattolica fede , e quefio mifiero in particolare , che quan- 
to più da elfi è impugnato , tanto più moftrano , che li fpaventa . Lo 
(limino pur 1* empio autore del libro intitolato .* £’ ame y & fon immor- 
talit è (<x) , e il condannato De Prades ( b ) un incredibile Dogma, perchè 
da Mosè in tutto il fuo Pentateuco non fu efpretfa mai , come Egli di- 
ce, parola dell'altra vita, dilfimulando di non vedere, o di non inten- 
der quel fuoco pur nominato nel Deuteronomio , in bocca di Dio : Jgnis 
fuccenfus tji in furore mto , & ai dibit ufque ad Inferni noviffima devorabit - 
q ut ferrano cum germine fuo , & montiuen fundatntnta ccmburet . Congrt - 
gabo fuptr eos ma!a r & fagittas mtes compiilo in eis (f) e tralafciando 
di confiderai tanti altri luoghi dei vecchio tefiamento , ov’ è tutto ef- 
prefib colla maggiore chiarezza (d) . Dicano pure il Collins (VJ , e il 
Voltaire [f] in volerli mofirar meno arditi, ma non men’ empi limili 
cofe alla futura vita- appartenenti eflerfi un di credate dai (empiici , e 
dagl’ ignoranti, ma non così dagli uomini dotti, e feienziati come fe 
tutti fodero fiati ignoranti e Davidde , e tutti i Profeti e tanti altri 
illufiri Y e dotti (Timi Perfonaggi in fra gli Ebrei ,. e fra i Gentili r dei 
quali fe togliam fol amente ÀriftolTene , Lucrezio , Stratone , Dicearco, 
ed altri pochillìmt Epicurei chiamati da Cicerone minuti Filofofi (/) t 
tutti gli antichi, e più dotti colla immortalità dell’Anima hanno cre- 
duta una- vita o felice * o infelice a proporzione delle opere fatte iti 

A a z. quello * 

(ai) Ame & fon immortali tè frag. Xq. 

~(b) Nella fettima delle fueTeft condannate dall* Sacra facoltà di Parigi* 

(e) Deuter. cap. }z. VV. 2 2- r 2 £, 

(d) Chi bramaffe veder tutto quello , ed in gran parte vedere additati 
i tt/Tt delle Divine Scritture ciò comprovanti potrà ricorrere ad una aflai fa- 
ticata , e dotta opera anonima divija in cinque temetti in 12. e intitolata t 
Aforifmi del divino Platone ad arreftare il morbo Epicureo da Filofofo 
Crifiiano adattati y dove nell' Aforifmo XIV- troverà tutto dimojirato (flit 
maggiore erudizione . 

(e) Difcours fur la libertè de penf 

(f) Ltttr. Pbilojcpb . thilofoph . de la Hìf - 

Lsl Tufculan . qutji, lib, i- 
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quello, nell’altro mondo; e tutte cosi hanno creduto mai fempre le 
nazioni ancora più barbare (*). Si arrederanno quei miferabili del loro 
folle penfare , quando però non faranno in tempo . Noi amraaeftrati dal 
noflro Divino Legislatore , e da Lui arricchiti del nobiliffimo dono del* 
la fua venerata Fede , trovando ben. difegnate nei libri del gran Mosè 
le prime linee dell’ opera eccelfa , che compier doveva il fin d' allora 
prometto , e pofcia dato Mefsla , dalla fua fantifiìma bocca ammaeftrati, 
tutti crediamo , e per infallibile punto di noftra ferma credenza afpct* 
fi amo.* Carni; rtfumdionm , vitam attrnom . 



LEZIO- 

y '$ g, £ Pun/lng» provato mila /opra indiata afta itili 
iijntlm d, PUttn* alP Xforì/mo XV. t X VI. 
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In momento , in itti* oculi , in novijjima tuba ; canet ennn 
tuba , Ù 4 mortiti refurgent incorrupti , GT nos immutabi • 
mur • i, ad Cor.' cap. 15. 52* 


I. Y~X A quelle parole nel vigefimo Capo dell 1 Apocalitte di S. Giovac- 
I J ni regiftrare .* Et regnaverunt cttm Cbrijlo mille anni sì bac t{l re- 
furrctlio primi , da chi nel Tuo vero fenfo intefe non furono una opinio- 
ne fu già tenuta , ma erroneamente , che debba in due d;ftinte volte 
riforgere il genere umano, nella prima delle quali alla novella vira deb- 
ban ioltanto venire i Giufti , e per regnare mille anni fcvra la terra, 
tutto con pottedere centuplicato quanto con gran coraggio prima baia- 
rono , e dopo pattato un numero tale di anni debba fcguire la feconda 
• refurrezione degli empj , e fatto allora l’uoiverfale Giudizio , debbano 
andare i primi a goder per fempre la gloria del Paradifo , debbano i 
fecondi etter giù ftrafcinati all* Inferno . Altri poi volendo ancor elfi 
accordare il mal ideato Regno di quello migliaio di anni nè creder vo- 
lendo coi Cerintiani , co’ Marcionifti , co’ Montanini , e coi Meleziani 
Eretici tutti di fempre odiofo , e abbominevole nome , tutte le loro de- 
lizie , e tutto il piacer di quel Regno dover confiftere nello sfogar car- 
nali appetiti , le Anime giuftc , e in particolare quelle dei Martiri in 
quello sì lungo fpazio di mille anni penfarono tutte occupate nel giudi- 
care le azioni di tutti gli Uomini , finché pattato tal tempo , e tutto 
c#n etto ber^ ponderato , il generale riforgimento feguitte, e alla Temen- 
za fi procedette . Come ben da S. Paolo fiano abbattuti errori si fatti 
colle citate parole .• la momento , in iHu oculi , in nevifftma tuba , canet 
eni/n tuba , & mortui refurgent incorrupti , da voi medelimi tutti lo con- 
cepite , fenzà averci da trattenere in inutili ciancie per confutarli . In 
momento interpreta S. Tommafo, per guod exclud'tt errorem di centi um re- 
furretlionem non effe futuram omnium fimul , fed dicunt guod Martyrts re- 
furgent ante alios per mille annoi , tunc Ghrijìus defeendet cum illis , & 
pojfìdebit Rtgnum temporale Jerufalem mille annis cum eis ; fed hoc patti 
effe falfum , guia omnes in memento refurgemus , *9* in iclu oculi . Exclu- 
ditur etiam per hoc alius error , gui dicebat , guod judicium duraturum erat 
per fpatium mille annorum . Sed hec efì falfum , guia non erit ibi aligucd 
percettibile tempus . Ma come , ed in quale feufo intender fi deve il 
momentaneo riforgimento di tutti qui da S. Paolo accennato ? Si udirà 
veramente il Tuono reale di quefta tromba ? Per qual motivo alla fine 
udir fi dovrà in quel gran giorno il fuoa della Tromba , e non di altro 
iftrumeoto, perchè fi dice di Tromba? Siccome non v’ ha nelle Divi- 
ne Scritture alcuna parola fenza mifeero , andiamo, o Signori, benché 
per ofeuro fentiero a rintracciarlo . 

II. Quau- 


i 9 z . LEZIONE 

IL Quando fi dice momento» un punto s’intende di qualunque an- 
cor minima divilìone incapace : E/i punttum tempori s » quod fecuri » 
dividi non potejl , cosi S. Girolamo lo definì e quelle parole di Paolo 
Tanto fpiegando , difie Agoftino .* In atomo , inquit , hoc e/i in punElo tem • 
poriiy quod. dividi non potefi : in iclu ocuii , hoc e/l in fumma celeritate : 
in novijfima tuba , hoc e/ì in novtffmo ftgno j quod dabitur , ut ifia com- 
pitante ( a ) , e noi cosi 1’ intendiamo , fe non dobbiamo fpiegarlo a nsf- 
funo, ma fé vogliamo ad altri infegnarlo , non lo Tappiamo , come di 
Te confettava il medefimo Sant’ Agollino : di nemo ex mt quarat » fcio , 
ft quartnti txplicere velim nefcio . Andarono pure errati quegli empi per- 
fecutori della Cattolica fede a noi rammentati in quell’ antichiftìma let- 
tera fcritta dai Criftiani delle famofe Chiefe di Francia, Vienna , e Lio- 
ne, e riferita da Eufebio , che di gloriofiflìmi Martiri fecer bruciare i 
nobili Corpi , e gettar poi le ceneri in mezzo alle acque del Rodano , 
per toglier, come dicevan da folli , ad Etti ancor la fperanza di potere 
un giorno riforgere : lncenfa O/fa Martyrum & in favillam redaEla cum re- 
liquo ttrr.e pubere in Rhodanum fluvium difptrferet y ne ufquam reliquie 
tenori refidevent : quali vero , hoc agente * , Deum vincerent , & r ficut dice - 
bant , fpem Eis per hoc rtfurrtHionit adimerent (£) » Andarono, Io dice* 
pure errati, perchè nulia è imponìbile a Dio , e fiano pure difperfe + 
fian pur fra loro dittanti dei morti corpi e le offa , e le ceneri fiano - 
difp-'rfe nelle acque, fian divorate dagli Animali, tutte in un momen- 
to per la divina onnipotente virtù riunite vedraffi ai propri , e refpet- 
ti vi lor corpi all’ ultimo legno da dar A dalia terribile tromba dopo di 
tutti quelli già a noi predetti dal Sacrofanto Vangelo , e dalia bocca me- 
de fitna di G. C. e che fi vedranno con grande e orribil terrore in ter- 
ra , ed in cieio (r) : In momento , in iflu ocuii , in nov/ffima tuba ^ canet 
enmi tuba , & mGrtui refurgunt inccrruptì * 

UL Ma effondo quello momento, come abbiam detto , un indivi- 
libile punto di qualunque diminuzione incapace » nafee di qui la forte 
obiezione , per cui troppo difficile a intenderli riefee il parlar deli’ Apo- 
fìoiO. Come potrà in quello indi viiibile punto inficine riunirli quei cor- 
po , le cui fciolte membra, la cui fparfa polvere in luoghi fra loro tan- 
to rimati , er lontanittìmi ancora ritrovanti i Come di tanti Santi , le 
cui venerate Reliquie e nelL’ Europa, e nell’America , e nelle altre par- 
ti dei mondo conferiate, tutte fra loro unir fi potranno in un punto , 
in un iftante, ad un batter d' occhio?. Teodòreto , Ecumenio, l’Autore 
afeofo fotto il nome di Sant’ Anfelmo , il Nilfeno Gregorio , San Giro- 
lamo, e Sant’ Agoflino (d), collantemente atterifcono , che per divia* 

virtù 

(a) Epi[ì. tot, alta* 14^. ad Confentium cap. 14. 

( b ) Eufeb. hi/t . Ecclef. lib. 5. cap. 3. [ij Luce cap. 21. W. II. 2^- 

(d) Sani Ago/lino rifpnndendo all'objezione a Lui fatta da chi credeva po/fi- 

bile la refurrczionc di C. C, perchè il Corpo Juo intiero , e non di/lratto in varj 
minuti pezzi , ed in varj luoghi fi ritrovava 7 ma iinpoflibile poi del tutto quella 
As un corpo in minuti frantumi , e polvere in lontant/fime pani dijlratte , cos'r rif- 
ponde nella fua ietterà tot. al cap. 15. Quantum autem attinet ad illam difie- 
rentiam, cuod diritti Corpus non diflolutuui tube, atque putredine die ter- 
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-yìrtù eli feguirà in un ittante , e (ottenendo fu ’l fondamento di tutti 

3 uefti tale opinione il Suarez, il modo ne infegna , ditendo , che per 
ivina virtù dall’ un luogo all’ altro tutte fi troveran fenza correr lo fpa- 
zio fra l’uno, e l'altro (rapporto : Dei viriate he corporis partts si extrtmr 
adtxtremum tranftbt.nl fine medio , itaqut in unum locum moment* tempori! fi- 
niti omnes colli tu ni [a] Se ancora però per virtù divina polla accadere di 
un Corpo dalun luogo all'altro il trafporto fenza pattare lo fpazio , ond’ è 
difgiunto 1 ’ uno dall' altro , gran queftione è miei Signori , e molti atto* 
Imamente lo negano, e fono fra quelli nell’ interpretar quello patto l’An- 
g«l ico Dottor S. Totnmafo, e 1 ’ a Lapide , i quali a quello irtantanco 
momento fol rifenfeono la riunione delle Anime ai corpi , la qual fe- 
guirà in un ittante di tutti , dando però qualche preventivo , benché 
brevìrtimo fpazio delle fparfe otta , e della minuta e lontana polvere al 
riunimento „• Si nos referimus hoc momtntum ad coUetlionem pulverum , 
4fux fict minifltrio Angehrum , tum momtntum aciipitur prò tempore percet- 
tibili. Cum enim in rolletlior.e illcrum pulvtrum ftt mulatto de leco ad lo- 
cum , tportet c/nrd fit iti tempus ahquod . Si autem rtftramus ad rtunitio- 
nem ccr forum , & 1 prò unione Anime , qua omnia fimi a Dto , lune mo- 
ment um accipitur prò in/ianti tempori ! , quia Deus in injlanti unii Ani- 
mani Corpn , & vivificat corpus. Cosi S. Tommafo. 

IV. E che ciò s'intenda, e intenderli debba di querti medelimi cor- 
pi , di cui Gam vediti prefentemente , dalle parole di Paolo fanto mi- 
nifettittimamente fi fa conofcere. Benché fia perito del tutto l’infame, 
e pettimo Libro fcritto, e pubblicato in fin dal fecolo fedo da Giovanni 
Filopono, ciò non ottante a noi rammentata è da Fozio l’empia eretta, 
che andava fpargendo , cioè, che in quel giorno, in quel momento, al 
fuono di quella tromba debbano si a nuova vita tornar tutti i motti , 
non già però con quei corpi, i quali aveano una volta, ma con altri 
in tutto diverfi, e in un libante creati dalla Onnipotenza di Dio. Quella 
opinione in tutto contraria alta verità a noi infegnata dalla Cattolica 
Chiefg, e folo da Lui promulgata, con tale, e tanta chiarezza viene 
abbattuta dalle citate parole del nottro Apottolo, e maggiormente dalle 
feguenti cportet corruptibile hoc : hoc : e non aliud, come fpiega magiftral- 
mente Tertulliano [i] indutre inccrruptìoncm , & mortale hoc indurre im- 
- mor- 

tio refurrexit, nottra vero poli longum tempus ex quadam , quo foluta 
difeetterant, confittone reparabuntur , fiumana facultati utrumque impof- 
libile eft ; Divina autem poteftati utrumque facillimum . Ut enim ra- 
dius oculi noftri non citius pervenir ad propinquiora , tardius ad longio- 
ra, fed utraque intervalla parili celeritate contingit, ita , cum iflu cetili , 
Ccut Apoftolus dicit, fit refurreélio mortuorum , Omnipotenti* Dei , & 
ineffabili numi tana facile ctt quzque recentia , quam diuturno tempore 
dilapfa Cadavera reparare. 

(a) Par. j. quell. 53. Di/put. 44. feti. 4. 

( 4 ) In refurreftionis eventum mutari , converti , «formati licebit 
cum falute fubrtantiz. Etenim qu&pi abfurdum , quam vero & iniquum, 
utrumque autem quam Deo indìgnum aliarti fubttanriam operari , aliarti 
mercede difpungi , ut h*c quidern caro per Martoria lametur, alia ve- 
ro c#- 


Digitized by Google 



Ì 9 z . LEZIONE 

mortalità* ira , qhe fc avelie a quelle volto il penfieco, noti avrebbe già tra- 
mai pubblicata uua tanto lontana dai vero, e tanto erronea Dottrina. 
Avvertite però. Ascoltanti eruditi, che quello Giovanni, benché da 
molti confonda^ coll’altro di limil nome, e Padre, ed Autore della 
Scellerata fetta dei Traenti, de’ quali non è qui luogo di ragionare, 
troppo diverfo è Egli da quello, come ha moflrato ben chiaramente il 
dottifltmo Prelato AlTeman nel Tomo fecondo della fua Biblioteca 
Orientale . 

V. Solo per ridere vi rammenterò l' opinione portata in csrapo , e 
folìcnura da molti Ebrei, che nella fola terra di Canaan dovrà vederli 
quella immortale iélantaaea refurrezione , e che a rotolon lotto terra do- 
vranno a quella portarli i corpi di rutti , i quali li troveranno fparfi , e 
divili in tutte le parti del Mondo ( aj . E fol per l’ ifteffo motivo dovrò 
ricordarvi altresì la gran quelìione , di cui vi parlai un altra volta, agi- 
tata fra tanti Ebrei nelle due celebri Scuole di Scamraai , e d’Ibcllo, 
de’ quali ragiona il malfimo Dottor S. Girolamo (ó) fe quella refurrezto- 
ne cioè farebbefi fatta coll’ ordine dimollrato nella fua vilione ad Eze- 
chiele (c) e col cominciarfi dagli olii , e dai nervi , e rerminarfi poi col- 
la carne, e colla pelle, come voleva la prima, o come lì foltene va dal- 
la feconda coll ordine inoltrato a Giobbe allora quando da Dio infpirato, 
a Lui rivolto , efclamò pelle & carnibus velìijli mt ; offibus , & ntrvis 
tompegifii mi(d). Fri voltili ma difputa, e inutile per ogni conto , affai chia- 
ramente dicendo l’Apoflolo: in momento , in iSlu acuii , in novijjìma tuba. 

VI. Volendo ora all’altra quelìione, fe cioè realmente udiraflì il 
fuon della tromba quivi accennata, vana, o Signori, è 1 ’ opinione di 
molti. li liovr acitato Dottor S. Tomtnafo Sembra lontan dall’ ammettere 
quella reale tromba , apertamente chiamando cotelìa tromba la voce di 
G. C. o la fua prefenza al Mondo tutto manifelhta, e la fua prima 
Spiegazione conferma col Vangelo, la feconda con uua autorità di San 
Gregorio." Ijia tuba ejt vox illa Cbrifti, de qua Mathxi vige fimo quinto media 
notle clamor faélus e/i , & Johannis quinto auditnt vocem Filli Dei ,. & qui 
audierint ,, vivent . Vtl ipfa pra/entia Cbrifti manifejlata Mundo fecundurn 
qmà diat Gregaria s : tuba ni idi aliud i[fe defignat , quam ptxfenltam C bri- 
lli Mundo manife/latam , qua dici tur tuba propser manifeflationem , quia om- 
nibus erit manifefta , così S. Gregorio e legue l'Angelico & hoc moda 
scerpi tur tuba Matthjci fcxtoz rum facis eleemofynam noli tuba canere anta 
te- Siccome da S.Tomniifo' non vieti citato quel luogo, ove da S.Grego- 
zio ciò venga detto , non ho fra fante fus opere potuto Io rincontrare 
dove eller polla ; mi ha fatto però un altifììma fpecie, e tanto maggio- 
re , quanto più in altro luogo ia tutto contrario a tale opinione io le 

trovo . 

ro coronetur : itera è contrario , hec quMern caro in fpurciiiis volute- 
tur, alia vero damnetur ! Tertull. de Rtfur.Carn. cap. $ 6 . 

(a) Vedafi il Talmud Baldi, htaboth cap. 15. e Gero/ol. Cbilei cdp. 9. 
Giovanni Nicclai De luElu Htbrxorum cap . 15. Il Buxtorfìo Synagog. cap. 
35. dicono anch' ejji efttre antica opinion degli Ebrei , thè quella refurrezlic- 
nt dcvrcui folamente goder fi. dagli Uomini morti , e fe polii nella Palefiina . 

( b ) I" Ifaè. lib .3. cap. (f) E ve iblei. cap. 37. 

C<0 Job cap. io. jf. ir.. 
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trovo . Ne! libro del Santo Pontefice intitolato concordi a quorutndam tefti - 
moniorum Scripturx , nella interrogazione vigefima lertima , J^gli fra le 
altre cofe domanda , come , e in quale maniera un Angelo , creato da 
Dio puro Spinto, pott* dar fiato, e realmente fonare nell’ultimo gior- 
no del Mondo la tromba, da cui tutti i morti dovranno chiamarli ai 
giudizio, e ben fa vedere, che ficcome nelle frequenti vifioni di effi 
avute nelle divine Scritture fi fono fempre moftrati gli Angeli con fot- 
tiltffimi aflunti corpi, così allora pure {accederà , e potran con quelli 
ali ultima tromba dar voce : cum ergo talem eonfuetud’tnem habtant Sanftì 
Angeli aneti corpnribus ve fi ir i , Jicut potutrunt ab aliquantis Patribus vide - 
ri, nibtl mirurn obfìat httelltgi , quia tali tuba tane cantatur'r fint , quando 
mvifjìme in die ultimo tntonabunt , quando mortuorum dormientium cor por A 
rtjujctt abuntur . Ora da quello patto in tutto contrario all’altro citato d* 
S. Tomraafo ben chiaramente fi feorge qual fia del Santo Pontefice Gre- 
gorio il grande 1’ op nione in tutto concorde al Ietterai fenfo della Scrit- 
tura non lecito a variarli allorché alcuna contrarietà non fi opponga p 
come non fe ne oppone veruna ficuramente nel cafo noftro , per la qual 
cola con altri moltiflìmi ftabtliremo vero , e reale Tuono di vera » e fot- 
midabile tromba doverli afcolrare in quel giorno. 

VII. Ma e non farebbe pure la bella cofa di ricercare qualche fon- 
dato argomento, da eui ammaeftrari noi foliimo , perchè in quell’ultr- 
mo dì più la tromba di ogni qualunque altro fra tanti iftrumenti ufatt 
da noi , venga trafeelta ? Quello, o Signori, Io vi promifi fin dal prin- 
cipio di rintracciare, ed ora vi manterrò la prometta. A tre diverte Tor- 
ta di cole Jk> ritrovo nelle pagine fagre ordinato il fuon della trombar 
primieramente per convocare i configli r [oc ubi duas tubas argentea t die* 
Bilcs, Iddio comandò al Condottiere Mosè cumqut increputris tubis con» 
gregabitur ad te oneni t turba (a) : in fecondo luogo per chiamar genti aljo 
felle : buccinate in neomenia tuba in inftgni die jolemnitatis vtflr a (b) ; in 
terzo luogo alla fine per regolare gli Eferciti, per dar le motte ai Sol- 
dati , come nel libro de’ numeri a maraviglia viene ordinato (c) . Or* 
•(Tendo il giorno finale nn tal giorno, che giorno farà di configìio , per- 
chè,. come già previdde Ifaia, Dommut ad judicium veni et cum fenibuA 
populi fai (d), verrà corteggiato il Signore da quelli, ai quali premile dà 
propria bocca fedebitis (T vot fuptr ftdes duodecim / udi cantei duodtcim tri* 
bui I/rael (e), • vide fchierati in fanti fedrli avanti al Tuo Trono Gio- 
vanni [/}; ecco, o Signori, un de’ motivi , per cui irradi a Scegliere 
un tale ittrumento in quel giorno . Efsendo quello un tal giorno, che 
giorno farà di lietiffima felicità da non avere più fine , nel mentre aper- 
ta per fempre dinanzi agli occhi de *'giu(li fi mirerà la celelìe Gerufalent- 
»! » come l’ idefso Ifaia pure predifse: re/pice Sion Ci vi tot art felcmnitati» 
Tom i V» B b volino 


fa] Kumtr. caf. io. W. l.t « ^ 

(b) Pfal. 80 . IT. ^ 

(c) Numtr. capi, io. 

(d) Ifa). cap . Ir. 14. 

£«] Matb. cap. io. Ir. 28; 
if) dpocalypf. cap. 4 . Ir* tu 
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noflrx (4); efsendo un giorno di guerra, e di fieriffiraa guerra pugnabis 
prò ilio Orbis ttrrarum contra infenfatos (b) e 'guerra, al fin della quale 
farà divifo in due fchiere il genere umano alla fua,o per Tempre felice, 
o per Tempre miTera flanza ; Ù“ ibunt hi in fupplicium attrnum jufti autem 
in vitam aternam [c] ecco le forti, e gravi ragioni, per .cui pensò San 
Tommafo dato alla voce. Egli dice, che fi udirà, il nome di tromba 
perchè dovrà in un fol tempo far tutto ciò , che già di quello iftru* 
mento fu una volta al Tuono commeTso, lochè Tarà mtefo più propria- 
mente, Te vero, e reale Tuono di vera tromba venga ad ammetterli . 

Vili*. E qui ATcoltatori fenza diffonderci in lunghe parole , agevol- 
mente giunger potremo a confiderare cola farà quel giorno terribile , e 
quale dovrà pacare fra i giudi , e fra i reprobi la differenza . Vedranno 
egualmente tutti TaffiTo in trono maeilofo ineforabile Giudice, e teme- 
ran tutti alla Tua glorioTa prefenza , ma oh il gran divario nel timore dei 
primi , e in quel dei Tecondi ! Saran quelli pieni di quel cado timor 
filiale, che quanto meno potrà Tare ad effi temere la reptazione del 
loro bene dal loro amatifumo Dio , tanto più in elfi infonderà di rif- 
petto , e di venerazione verfo la Tua infinita grandezza , e accrefcerà 
nella più bella maniera ne’ loro cuori non più racchiufi in fragili vali 
di corruttibile creta le ardenti fiamme di carità. Saranno per lo contrario 
ì reprobi pieni del più violento orribil timore in lor cagionato dalla ficura 
certezza di una eterna inevitabil condanna. Vedranno egualmente tutti 
il Giudice, e gii AfTeffori, ma certi i primi di entrar gloriosi in quella 
felice , beata Patria , ove per tutti i iecoli eterni dovrà regnare alle- 
grezza, e pace, e felicità, certi i Tecondi di dover piombare in ofeura, 
orrenda prigione ove per tutta un’ eternità non regni che pianto, difpe- 
«azione e tumulto • E noi , miei riveriti ATcoltaati , in quel terrìbile 
giorno, al Tuono di quella tromba Tarem fra coloro, che fi dovran ral- 
legrare per Tempre , o fra coloro , che eternamente dovranno piangere ? 
Saremo fra i gloriofi chiamati alla bella, immortale Telia nel Paradifo, 
o fra gli efclufi da si bella forte per Tempre ? Sarem Tra i Guerrieri , i 
quali avendo già combattuto da valorofi , e da forti faranno chiamati al 
\neritato trionfo, © fra quei vili , e codardi , che collegati con i nemi- 
ci medefimi , Avendo già fatte ed onte, ed ingiurie al proprio Sovrano, 
dovranno (offrir la pena giufiiffima con rutta ragione dovuta ai Rubelli! 
Ognuno potrà eliminare Te lìeffo , e colla propria Tua cofcienzZ far lo 
fcandagiio . Io fol vi polfo ripetere quanto in uno dei (opra (piegati 
perfetti dice S. Paolo : Hoc autem dico , Fratres , quia Caro , & Sangui* 
Regnum Dei pojfldtre non poffunt , neque corruptio incorruptelam poffidebit . 
Chi troppo attaccato alle cofe di quella terra a quefle fol bada , e lafcia 
per quelle di attendere con ferietà alle cofe del Cielo ; Regnum Dei pof- 
fU, bn . In quel terribile giorno sì propriamente da tanti Santi chiama- 
to il giorno del difinganno x e nel qual giorno Iddio fi protella di vo- 
ler giudicare non Tolo le ingiufiizie , le colpe fole , no , ma la giusti- 
zia ; 


ft] ìfa). tap. 33. 10. 

[£] Sap.cap. 3. ’fl'’. ZI* 

(t) Mattini tip. 25. V» 4*. 


s 
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zi* : Ego fuflhìjs judìcabo [6] , allora vedremo , fé 1’ interpellare , e il 
ricoprir la fùperbia col decoro, l’avarizia col tener conto, la mormora* 
«ion collo zelo , la malignità in fine col giudo giovare potrà a tanti , 
e tanti ora gioiotì , e trionfanti, perchè coperti con quedi iniqui man- 
teli i . Pentì ognuno a fe detfo , e chi giammai conofcetTe alcuna di 

S iuede cote dette fin qui adattata al fuo cafo , in fin che fplenda con i 
uoi raggi il Sole per Lui , non tralafci d’ illuminarti , poiché troppo tar* 
di , e inutile adatto allora farà , quando il Sole ofcurato , e rotto il cor* 
fo ai Pianeti , rifonerà quella tromba , da cui quanto meglio faran ria* 
facciate * ciafcuno le proprie colpe , tanto ancor più con funeda voce 
faià da eda ancora intonato» etfer finito, e finito per tutti i .fecol* i| 
tempo del pentimento ► 



0 ) rf»i 74 . v. ì. 
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Qportet ensm iorruptibile hoc induere incorruptioncm , d” 
mortale boc induere immote alitatevi . x, ad Cor. cap. 15. 

% a- 


I.tjT I fono» diceva in quello pur bene il Filofofo Giovanni Locke (a) 0 
V cofe raoltiflìme al nottro umano Spirito troppo fuperiori , ed in- 
comprenfibili affatto . Tali però da noi confidente , e riconosciute do- 
vremo perciò tralasciarne ogni qualunque penfiero , e marcire in un* 
latta oziofità , e faremo corretti a pofare in una perpetua inazione ? No, 
rifpondeva ad uaa tale obiezione a fe fletto . Dobbiam pervaderci di 
jiottre deboli forze , dobbiam confettar la nottra impotenza a ben rag- 
giungere quanto pur troppo è fuori del nottro affai limitato talento; ma 
ciò non ottante abbiam da internarci nel giutto efame di effe , nè tutto 
in queftione abbiamo da porre , nè rutto credere affatto per noi imponì- 
bile a procurarci il giutto vantaggio , che abbiasi da trarne . Propor ci 
dobbiamo l’ imitazione di un beu accorro Piloto , il quale dirigga in un 
vafto mar la fua nave. Giovevole è a Lui Sommamente il fapere quan- 
to Sìa lunga la fune del fuo Scandaglio , febben col mezzo di e(fa giun- 
ger non poSfa Tempre a determinare le varie profondità del mare fol- 
cito. Batta il Saper a Lui la fua funicella Sufficiente a ritrovare in al- 
cuni tratti dei mare ifteffo quel fondo, per cui fcanzar potta i più duri 
{cogli , e ben diriggere a Salvamento la fua , ancorché pericolosa aavì- 
gazione. Senza arreftarfi , e Senza temere, perchè maggiore, e affai più 
profondo di quel , che potta Saper co’ Suoi esperimenti è il mare, in 
cui naviga. Eccovi, Ascoltatori, in quetta beliittìma Similitudine ben 
additato lo fiato nottro Su quetta terra. Siamo in un mare , ove più, 
ove meno profondo , di cui certamente non può arrivare la noftra cer- 
ta ragione a ben concepire 1’ altezza . Certi però , e ficuriSIimi tale eSfer 
atta da raanifettarci con Sicurezza la verità di nottra credenza, Se non in 
tutti , in molti dogmi della profeffata Religione , fe troppo Superiori al 
nottro cortiffirao intendimento alcuni ne rinveniamo, ah non debbiamo 
di ciò avvilirci , prender da ciò noi non dobbiamo dubbi , o timori , 
ma andare innanzi più francamente , e quanto più Sono alte le acque , 
e meno capaci noi a Scandagliarle colla mifura del nottro pur troppo 
debole, e corto intendimento, tanto più certi vivere in noi medefimi , 
che Senza dare in firti arenofe, o Scogli Superbi, ne giungeremo al bra- 
mato , e ficuriflìmo porto . Se punto v’ è di nottra Cattolica fede , ove 
da d' uopo attenerli a quella sì bella , e nobile regola , uno , o Signori 
è certamente quello, ai cui parliamo, dell’ immortale riforgimento dei 

nottri 

(s) Avant* pfpf. all ’ EJfaì PhìUfopbif* eenetrnevt P mttndcmtnt ha 

mah 6. 
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aoftri corpi . Quel , che Tappiamo beniffimo , è , che deve Succedere . 
Arriva la noftra ragione, il nodro, ancorché corco iatendimentO'. a fa- 
pere eÉfere adatto incapace d’ inganno , e tutto potere chi ci ha rivela* 
to l’ incomprenfibil miftero , e tanto a noi badar deve . Ciò non oftan- 
te, ficcome abbiam proccurato di molto cercar Tu un tal punto, e fumo 
arrivati in qualche maniera a ben concepir le rifpode , che dar li pedo- 
no alle obiezioni di quelli , i quali lì recan ad infelice , e iriderà gloria 
il contraltare le verità rivelate , continuiamo i propodi eTami , e diamo 
principio alla Lezione . 

II. Eccoci all’ ultima di quelle difficoltà già propode da eTaminarfi 
nella Lezione preliminare a tutto quedo Capitolo. Di eTso in principio 
aveado l’Apoftolo con tutte le forti ragioni a parte a parte fpiegate ben 
dimodrato , come alla giudizia di Dio apparteneva, il dare agli Uomini 
nell’ altra vita o eterna pena, o premio immortale, e aveado fra gli 
altri recato ancora quell’ argomento a render perfuafi dell’ immortale ri - 
forgimento i Corintj, fovra di quedo una difficoltà Io propoli , di cui 
a quedo verfetto citato oggi il difcioglimeoto Serbai . Fu detto già indi- 
fpenfabile parte della divina giudizia ella efsere il dar premio ai buoni, 
e il dar cadigo ai cattivi nell* altra vira j ma, e non farebbe , foggi un li 
Io , intieramente alla giudizia di Dio Todisfatto , fe le Anime fole avel- 
ler nell' altra vita il premio, o la pena, fenza venirne per confeguenza 
dei corpi ora da noi poi'seduti il rifcrgimento ? A queda difficoltà lafcia* 
ta allora in lofpefo nella Lezione di oggi , e nella feguente procureremo 
di dare adequate nfpofte fu quanto feguita a Scriver S. Paolo; oportet enim 
eorruptibilt hoc indutre incorruptiontm , & mortale hoc indutre immortalità - 
lem ; e la Sopra efprefsa difficoltà non è , o miei Signori , si piccola , che 
fovra dì efsa fondati tre nobilitimi ingegni , perchè Sdegnarono appunto 
di fottometterfi a quanto non intendevano intorno alla refurrezion delia 
carne precipitala con queda in nn error vergognoso, poi lì diedero aper- 
tamente a negarla . Furon codoro Origene, Didimo , e Evagrio , i quali 
perfuafi nel loro Superbo intelletto efser Sufficiente alla divina giudizia il 
dar compendo , o di godimenti, o di pene alle Anime per loro ftefce 
immortali , creder non vollero un egual forte ancor per i corpi nei gior- 
no edremo . Ma quanto ciò giudo Ha, e quanto Sìa vero quei grande 
Oportet detto da Paolo , oportet eorruptibilt hoc iudutre incorruptiontm , & 
mortale hoc induere immortalitatem ad evidenza farà a ciafcuno palefe , 
quando per breve Spazio ad efaminare fi faccia quanto coll' Anima anch’ 
efso il corpo cooperi per meritarlo . 

III. Guardimi il Ciclo di tanto voler accordare all’umano corpo, e 
agli organi Suoi quanto empiamente gli fu accordato da Pietro Bayle O), 
e da tanti altri delia Sua Scuola perfidi increduli. Non dipendono in con- 
to alcuno dagli organi dei noftri corpi i penfieri delle noftr Anime. I.* 
Anima li produce, e tutte dall' Anima han le nodre operazioni il prin. 
cipio . Quale è però , miei Signori , quella operazione , quantunque mi- 
nima, che pofsa ora far l’Anima fenza il corpo! Non può dir parola, 
non può dar pafso, efprimer non può veruno de’ Suoi concetti • Se afflit- 
ta Tuoi ella efprimere i Suoi dolori, convieue che prenda in predo dal 

corpo 

(#) Nel /ho Dizionario alla parola Rorarius . 
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corpo le lagrime, ed i fofpiri ; le lieta gode di palefare 1 Tuoi giubili, 
il corpo le fomminillra il rifo , e i tripudj. In vano per lei rifplendon® 
tante (Ielle, e tanti Pianeti nel firmamento, fé il corpo negale occhj d* 
Vagheggiarle . Dal corpo ha Ella il diletto tratto dai cibi , dalle armo- 
nie, dalle fragranze; dal corpo quello, che le ofterifcono i giuochi, dal 
corpo quello , che le conciliano 1 Tonni , e per reftringere il tutto con 
Tertulliano m poche parole, Qutm natura ufum , qutm Mundi fruttini , 
qutm eltmentorum faportm non per carnem Anima drpsfcrtur? ( a ). Im-gina- 
tevi adunque , l’ eloquenti filmo Paolo Segneri terive (£) che amore peri 
non prende fubito V Animi a quello corpo, da cui fi trova in progrefs® 
breve di tempo sì ben ferviti > Viene ella tofto ad affratellarli con Lui 
talmente, nulla che al Mondo più teme del danno Tuo , o defidera più del 
fuo bene » E quanto difficilmente perciò contenterebbe!! , e quanto ingiù- 
(temente ancor io pretenderebbe, che quello fi afsoggettafse a così gravi 
(Irapazzi , quali fon quelli dalla aoflra Religione o inlegnati , o confi- 
ggati, o preferiti , fe non dovefse riportarne anch’ efso profitto? Se ì* 
Anima vuole con fanguinofi flagelli piu renderli cara al Signore, fe vuol 
coi digiuni f&rfi maggiori 1 Tuoi menti , e non tocca al corpo di fparger 
fanguc, e di macchiarli? Quo ergo patto , fpiega Teofilato, illud vidtri de* 
bet , ut corpus , quod majores labore s fubierit , nil prorfus futurum habtat , 
& prxmìorum fit txp.rs , J'olaque Anima corontturì (c) . Quella farebbe al- 
terco una ingiuftizia ben grande , una ingiuflizia d ee Tertulliano indegna 
di Dio ’ y oportet y adunque oportet corruptibile hoc indutre rncorruptiontm , & 
mortale hoc indurre immcrtalitatem acciocché avendo fervito t corpi di ali 
alle An.me per arrivare fu in Cielo, abbiano anch’ elfi il meritato lor 
premio: Oportet {'piegò il N.zianzeno, ut cum Anima cognatam carnem re* 
cepent , e am quoque ad gioì, x Cmlejiis bxredìtatem fteum admittar , & fu* 
cmcLutts fuas cum ipfa communi cet , qux xrumnarum particeps fuit » 

IV. Ma di quello oportet una più fintile ragione andò a rintracciare 
il Santo Dottore Agofiino. Movendo anih’efso quella medefima difficol- 
tà a me da Lui tanti anni fono ingegnata fed fi qutm movet , quid opuM 
fit Spifitibus Defuntiorum corpora fua in refurrtttione reci pere , fi potefl eie 
et i am fine c or por i bus flemma illa beatitudo prxbtri ? A tal queftione diffici- 
lilfima da Lui chiamata dijficilior quidetn quxflio , quam ut perfette 
hoc fermone finiti , una opinion porta in mezzo, mercè della quale Egli 
crede non potere 1* Anima nollra, quand è feparata dal corpo, veder ce- 
si Iddio, come lo veggono gli Angeli : minime dubitandum tfi & raptant 
hominis e carni? fenfthus mtntem , & pcjl morttm ipfam , carne depoftta , & 
iren/ren/'.s e iam fimilitudinibus corporalium , non fic vedere po(fe incommuta • 
biltm fubjìantiam , ut Santti Angeli vtdmt . La ragione arreca di quello, 
febbene, nemmeno della fua ragione fidandoli, creda ancora che pofsa 
' efser qualche altra in tutto a Lui ignota ; ma quella da Lui recata è le 
feguente . E' nell’ Anima, Ei dice, un naturale appetito di amminiftrare, 
e di efsere la regolatrice del corpo ,* e viene in certa maniera da quell® 
fuo naturale iftiato , o defiderio , comunque lo vogliala dir , ritardata di 


(a) De Refurr. Carni sr. 

(b) Nella fua Predica del giorno foltnne di Pafqua • 

(r) Ad hoc cap. ty. Si iti hac vite tantum in Chrifto fperantts fumiti &c* 
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tutta portarli coir intentiti del Tuo Spirito al Tornino bene, finché rive- 
ttila del corpo, di peto ncn più, ma di gloria, appaghi coll’ ottenerlo 
il Tuo defiderio : five alia latentiore caufa , (ne ideo, quia inefi ti natura - 
jjs quidam apperitus corpus adminifirandi , quo appetitu retardatur qucdam - 
modo , ne tota intentione pergat in illud fummum Ccclum , quamdiu non 
fubefi corpus , in cujus adminifiratione appetitus èlle conquiefcat . . . Proinde 
cum hoc corpus , jam non animale , (ed per futuram commutationem J pirica - 
le , rtceperit , Angelis coxquata perftttum babebit natura fux modum , còxdicns 9 
& imperans , vivificata yÙ" vivificarti tam ineffabili facilitate , ut fit Ei gloria : , 
quod farciux fui: (a) . Bernardo nel Tuo egregio trattato de diligendo Deo 
avendo afserito non poter averli intieramente un perfeniflìmo amor ver- 
fo Dio quoufque ipfum cor cogitare non cogatur de torpore [b] , cofa dovrem 
noi dire, foggi unge , di quelle Anime fante già immerfe nel grande O- 
ceano della Celefte beatitudine? E, noi diciamo, rifponde , che nel de- 
fiderio o di aver ripigliato , o di voler ripigliare il loro corpo retta iti 
efse ancor qualche cofa di proprio, da efiger la loro rifieflìone, benché 
leggiermente, imperciocché , finché non retti dalla vittoria in tutto af- 
forra la morte , e diffipate intieramente tutte le tenebre della notte dal- 
la vivili! ma luce, e i corpi non fieno veftiti ancor etti di gloria , elleno 
intieramente abbandonare non pofson fe ftefse , e pafsare in Dio efsen- 
do ancora unite ai loro corpi , non già con communicare ad etti la vi- 
ta , ma col defiderio di ripigliarli , ediriunirfi con quella parte che com- 
pone l’Uomo -* quid auttm jamfolutas a cor pori bu s ? . . . Sed fi , quod non nega- 
tur , ve l<»t fua corpora recepire, aut certe recipere defidtrent , (Pfperent , liquti 
procul dubio , nec dum a ftipfis pentì us immutar as , quibus confiat needum peni - 
tus deefft de proprio , quo vel modico intentio refiettatur . Donec abforta fit rnors 
in vittoria .. -non pojfunt ex roto Anima fe ipfas exponere ... . nimirum ligatx 
rorporibus etiam tunc , & fi non vita , vel fenfu , certe affettu naturali (c). 

V. A quella ragione di Sant’ Agoftino, e di S. Bernardo fi fotto- 
fcrive ancora l’Angelico, e delle tre da Efso recate fa efser quella la - 
prima . Oportet hoc corruptibile indurre incorruptiontm , neceffuate fcilicct 
eongruentix , & hoc propter trio . Primo propter completionem humanx na- 
tura ; nam Humana Anima , quamdiu ejl J eparata a torpore ejl imper- 
fetta non habens perfettiontm fux naturx , & ideo non tfi in tanta bea- 
titudine , / 'eparata exificns y in quanta erit corpori unita in rtfurrtttione ; Ut 
ergo perfruatur beatitudine perfetta , oportet corruptibile hoc , idefi corpus in- 
duere , ut ornamentum , incorruptionem , ut ultertus aliquatenus non Ixdatur 
mortale (d) • Quello però, Alcoltatori, intenderli deve, come ha fpie- 
gato ! detti diffìcili di Sant] Agoftino, di S. Bernardo, e di S. Tomma- 
fo un dotto Scrittore [e] di una gloria accidentale , che può effere aggiunta 

alla 


(j) Sant' Agofiino De Gene/, ad lìter. cap. 33. 

(b) De diligendo Deo cap . io. num. a 3 . 

(e) ibid. cap . 11. num. 39. (d) Nel Commento di qutfio te fio . 

[e] li dottiffimo Aurore qui citato è il Padre Antonino Mcffòuliè 
celebre Domenicano , il quale nel fuo veramente aureo trattato dell’ A- 
mor di Dio, dopo riportati i citati patti di Sant’ Agoftino, e di S. Ber- 
nardo , fcrive alla pag. 188. e feg. la molto bella fpiegazione, che rutta 

intiera 
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alla gloria tfftnzìale , la qual * non ricaverà piò mutazione , e perchè alta 
dipende dal lume della gloria , che rifchiara /’ intelletto , e dall* abito del r 
<rwor# beatifico , thè infiamma la volontà , « due prìncipi della beati- 

Sudine non avranno mai nuovi accre/cimenti per la riunione del corpo , o fi- 
nalmente y perchè non avendo la vi/ione , e l* amor beatifico altra mi/ura , 
ahe r eternità , bi fogna neceffariantente che fieno immutabili . Li feconda 
ragione portata da S. Tommafo è l’efigenza della Divina Giudizi® t 
Opportet corra ubile hoc induere incori uptianem &c. propter ex igentiam Di - 
vinx j ufi iti a ; ut fcil'uet illi , qui bona fecerunt , fcu mola in corpore , pra • 
tnientur , ir/ punì anx ter eticm in ipfis corporibus , e qaefia è la ragione» 
intorno alla quale non abbiam poco detto di fopra per dilucidarla . La 
terza alla fine del mede fimo Angelico Efpofitore è : Propter conformità • 
lem mtmbrorum ad Caput , perchè fian le membra conformi al loro fan» 
tiflìmo Capo, e intorno a quefta dovremo » ma con brevi parole era 

dir qualche cofa . . • . . . , 

VI. Un’ altro Capitolo di quella lettera dilucidando Io mi ncord» 
di avervi ben dimoftrato , come è Gesù il noftro Capo , e noi tutti ri- 
generati per grazia fua dal fuo preziofiflimo fangue , ed a Lui fedeli 
fiamo le membra % che a giuda norma delle ordinazioni di un tal fantil- 

fimo 


ìnti-ra ftimo ben qui di dare per intelligenza maggiore di tal fublime 
materia San Tommafo dibilifce in primo luogo , che la vifione bea- 
t.fica non dipènde dall’unione dell’ Anima col corpo e perciò un’Ani- 
ma fenza il fuo corpo può edere beata al pari d’ utt Angelo . Tuttavia 
foggiunge , che facendo il corpo una parte dell’ Uomo , bifogna necefla- 
r:amente, che la gloria del corpo compifca la perfezione della fua bea- 
titudine prefa in tutto il fuo edere, imperciocché la beatitudine intiera 
dell’ Uomo dee contenere tutte le perfezioni , che podono convenire 
all’ Uomo .. Quindi , finché 1’ Anima da feparata dal fuo corpo , e fin- 
ché egli non è vedito di gloria , manca qualche cofa alla beatitudine 
deli* Uomo . Ed in quefto fenfo foggiunge S. Tommafo , Sant' AgoftmO 
ha detto , che emendo 1* Anima feparata dal fuo corpo ( i. 2 quafi. 4. 
art. 5, ad 4. ) il deliderio della fua riunione le impedisce il portarfi con 
tutta la lua applicazione alla vifione dell’ edenra divina » imperocché 
ella dcfidera di godere di Dio in tal maniera , che un tal godimento 
ridondi forra il fuo corpo . Il mancamento di queda perfezione è ca- 
gione, che la Aia beatiradine non è compiuta , non gii dalla parte dell 
oggetto [ imperocché l’Anima gode della vida di Dio colla medefima 
perfezione , coir coi ne godono gli Angeli ] ma dalla parte dell’ Animi 
ìfteda , la quale defidera , che una tal gloria fi denda fopra il fuo cor- 
po. L’Anima dunque poflìede la beatitudine nel più alto grado, in cui 
Dio ha deftinato di rallevarla per tutta T eternità , mi ella non è an- 
cora didefa fopra il fuo corpo , e perciò P appetito dell’ Uomo non è 
fiaolio . Quedo è rutto ciò, che può dirfi di più ragionevole per Spie- 
gare Sant’ Agodino, S. Bernardo, ed alcuni altri Padri , i quali, pa- 
re , che abbiano ietto , che la gloria de Beati farà più grande dopo la 
refurrczione . Tutto ciò è vero, dice S. Tommafo , fe s intende di una 
gloria accidentale , che può edere aggiunta alla gloria effeitziale ec- c®> 
aie fi è dtv. o in. altra Lezione» 
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fimo Capo abbiam da operare . Or fe Gesù nodro Capo colla medefi- 
ma Carne prefa qui in terra per farci liberi dalla fchiavitù dell’ Infer- 
no , refufcitò gloriofo , e fiede immortale nel Paradifo , ofortat, sì, oper- 
iti tottapùbìlt hoc induere inccrruptionim , & mortali hoc induara immor » 
talhatcm , ut, per accordare il penfiero di S. Leone al giudo argomen- 
to di S. Temmafo , ut quo prociflit gloria Capitit , to voettur & Cor puf. 
Nè fuori di quefte tre apportare ragioni altra a me è riufeito di ritro- 
varne fra gli Efpofitori . Una ragione perù più forte a me fembrerebbe 
poterfi aggiungere a quefte , e in tutto giuftiftima , perchè ricavata de 
quanto figura a feri ver l’iftelfo Apeftolo : Cum auttm mortali hoc in- 
duer't immcrtalltattm , lune fiet firmo, qui ftriptus afl jibforpta ifl morti » 
t tifi ori a $ ubi t/l , mors , viEloria tua , ubi efl , mtrs , Jlimulut tuus ? le 
quali parole .di piccolo, e corto efame non bifognofe per là condurre di 
effe , ove a me fembra probabile l’ intelligenza , alla ventura Lezione 
riferberemo . 

VII. Intanto avendo, o miei Signori, gii intefo come, e con giu- 
ftizia rettiflima dovrà quello nodro mortale corpo nell* ultimo di rive- 
fìirfi d’ immortalità, ed effere anch’ effo a parte coll’ Anima o di ua 
eterno contento, o di un’ eterno penare, farà prudenza dell' Anima co- 
diluita di elio al governo, per appagarlo ne’ fuoi più folti appetiti, la- 
fciar quei beni immortali per nn raffrenato capriccio , per una piccola 
pena fattagli qui fopportare già preparati nel Cielo ? Se vero è , come ve- 
riflimo apparve, e ci lafciò ferino un Lorenzo Giuftiniano , che la no- 
flra carne riforta ficriofa nell' univerfale giudizio , Spirituali! tfftBa par 
omnts fmfut fuos multimodis txubtrabit dtliciit , chi non vorrà ora pri- 
vare di certi fguardi atti a far danno i fuoi occhi , fe oggi di quefta fra- 
le , e caduca vifta privandoli, li fa meritevoli di veder Tempre la facci» 

S lcriofa di Dio? Chi mai farà cosi pazzo da voler accordare o per ved- 
etta , o per iovidia alla lingua di dir conrra quello , di mormorar con- 
tri l’altro, dì feioglierft in vani , e dìfonefti ragionamenti , fe quefti 
fchivando per piccolo tempo qui in terra, rendefi degna di cantar Tem- 
pre Inni dt lode infiem cogli Angeli fanti fu nell’ Empìreo all’ Aitia- 
mo ? Chi mai vorrà per un momentaneo piacere perder gli eterni quan- 
do abbi» in mente , e vada in cuor reperendo ; Oportet corruptibilt hac 
induere incortttptianem , & mortale hoc indutre immtitaìitattm , * fi dovrà 
allora o Tempre godere , fe fi è patito, o Tempre patire, fé fi è in que- 
lla vita omn ridotta generalmente breviflima, illecitamente goduto? Era 
una volta il tempo , in cui non Io però , fe per fortuna , o per danno , 
a quei cotti limili, ai quali è adeffo arrivata', ftretta non era l'umana 
vita , e lecito era oltre ai fetteceato , agli orrocent’ anni ancora di vi- 
vere . Troppo han cambiato le umane cofe ; e h ragione ne fia o il 
tanto diverfo coftume del viver noftro , o i tanto contrari ai femplici 
antichi moderni cibi o la cagion prima debba rifonderti in quel terra» 
re , e in quello fpavento imprtffo in coloro , i quali camparono dall’ 
univerfale naufragio, e giacché fubito incominciò 1’ oppofto divario, fi 
creda da lor propagato di Padre in Figlio in tutte te generazioni de fe- 
coli pofteriori ; o più Rallevando il penfiero, alla divina giuftizia debba 
attribuirli in continuai v-ndetta di quel gran male , onde era tutto il 
mondo allagato j«>!la dinas mifericardia , perchè più predo ne arrivi 
Tom,. V, C C il tCSty* 
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il tempo felice di indire a godere il noftro Dio fu nel Cielo , certifli- 
ma è, miei cari Afcolranri, pochi aozi poch illuni etter coloro, i quali, 
oltre ai Tettanti, oltre agli oteant’ anni arrivino a vivere, e per una vi- 
ta, che quando fotte ancor di mille anni , farebbe in faccia all’ eternità.- 
tamquam dici ttttrna , qua prtttriit f a ), fi cerchcrati le vie tutte dei più 
(regolati piaceri , e per non perder quelli , fi perderanno gli eterni ? 

Vili. Ognuno vi penfi, e feriamente ognun ri rifletta per finché 
hi tempo : Vtn'ttt tnim nox , quando ntmo p oti,i operati [b J , e il peggio 
è, che può arrivare prima ancor della fera. Oh fé potettero da quella 
sicura, e torbida notte , ove tra mille angofcie vivon gemendo tante 
Anime far qui ritorno, e quei , che vediti di porpora a laure tnenfe 
ognora aflidevanfi, e fenza pietà tniravan languir famelici i poveri, « 
quei, che armati di ferro ad ogni pungente parola o efeguivano , o me- 
ditavano le più crudeli vendette, e canti , e temi altri , fe quà potette- 
ro più far ritorno, e ravvivare di nuovo i corpi miniftri di tanto orri- 
bili eccelli, fi porterebbero, o miei Signori, cosi? Oh quanto diverfa 
farebbe al certo la loro novella condotta ! Etti però non hinno più 
tempo, e tal fia di loro. Noi, che l'abbiamo, in tutto contraria ma- 
niera le noftre azioni , fe per lo pattato non F abbiam fatto , incomin- 
ciamo a regolare : Ambulale per la via del Signore, a tutti dirò coll’ 
Evangelica Giovanni , o per dir meglio ron G. C. da cu: fi dettiron 
tali parole al fuo diletto Dilcepolo : Ambulati , dum lutti» habttis , ut 
no» v os timbra comprxbtndant (c): Ambulati, dum lucer» habetif , ut Fi • 
Hi luci s filisi). Credono molti, che potta ad etti venir fempre in tem- 
po il pentirli , e vanno perciò procraftmando il loro ravvedimento , ed 
oh quanto fpetto rimangono polcia ingannaci , perchè certamente non è 
mai vero quel pentimento , che Tempre fi vu.d ritardare : Pacaitet ambi- 
gui qutm / ero pani tt diceva il dotti (lìmo Arci vefcovo di Vienna Ald- 
ino Avito, mentre h troppo ambiguo, fe voglia etto lafciart i peccati, 
o dai peccati voglia etter etto lafciato . Ora , che è il tempo , e tanta 
chiarezza diffonde in noi colla fua luce il clementiffiino Iddio , cammi- 
niamo a feconda di quella luce, acciocché fplendidi Figli di quello lu- 
me immortale, adorni per Tempre di una immancabile gloria poniamo 
trionfare per tutta 1' eternità di corruttibili fatti immortali nel Paradifo „ 

„ Poenitet ambigue quem fero premier : ergo 
„ Prattentis fpatium oobis dum creditur aevi , 

,, Dum patulam cunélis Chrilli clementia fefe 
„ Pnzbet, preterita: plangamus crira ina vita: , 

Pceuiteatque olim negligenter temporii aSi, 

„ Dum licer, & fano ingenioque, animoque valemus . 

„ Nam qui peccatum morie/is dimittit, & ipfa 
» In ferum tempus diffett admitta fateri 
,, Non tam dimittit , quam dimittatur ab illis . 
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(r) Join. cip. iz. y. 35 . (<0 Jean. cip. lì. y. JJ. 
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Oportet enirn corruptibile hoc induere iticorruptioncm , & mor * 
tale hoc induerc immortalitatem • Cum autem mortale hoc 
in due rit immortalitatem , tutte fiet fermo , qui fcriptus efl : 
Abforpta ejl mots in vittoria : Ubi ejl > ntors vittoria tua ? 
i. ad Cor. cap. i f. tlf, 54. e 55. 


I* Ollocaco dalle mani deli’ Onnipotente Signore nel Paradiso terre* 
V- fire r Uomo primiero , benché comporto Egli forte della mede-t 
fima carne, e della medefima polvere, di cui tutti, e ciafcuno impatta, 
ti firmo , ciò non ottante non farebbe morto , fe non averte peccato • 
Vi fu chi pensò , dopo ancor la venuta di G. C. ertere all’Uomo natu- 
rai cofa la morte , e qual neceflaria vicenda proveniente non da caftigo 
de! già commeflTo peccato y ma dalla medefima compofizione dell’ umaa 
corpo averli da riguardare , e fu queft’ empio Pelagio, al quale tutti fi 
aggiunfero 1 Tuoi frguaci , contro d<r’ quali già fcrilTe tanto , e sì nobil- 
mente per confurani il Santo Dottore Agoftino (a) - Come fu ftabilito 
nel Canone quinto del Milevitano Concilio (b) r fol pena del peccato è 
la morte, ciò apertamente leggendofi nella Divina Scrittura , là , dove 
avendo il Sig. Iddio proibirò ad Adamo di mangiare il pomo vietato in 
pena della trafgreflìone intimò , e fece efeguire la morte , non folo in 
«Ho , ma in tutta, quanta ella è fiata quanta è , e * quanta farà la fua 
numerofa potternà , le da quefto numero m qualche maniera toglier da 
noi non fi vogliono alcuni pochiffimi , che vivi trovandofi nel giorno 
ertremo : r.: pie* tur eltvium Chrifio ,. della quale altiflìma quertione in al- 
tro difeorfo abhondevolmente vi favellai . Se adunque a toglier la col- 
pa , e tutti gli effetti rei della medefima in terra 'venne il Figlio di 
Dio, ed alla eterna morte dell’Anima, ed al riaprimento delle eh iufe 
porte del Paradifo , foddisfacendo alla divina giuttizia coi fangue fuo , 
già diede per fua infinita clemenza il riparo , per far compita la fua 
immortale vittoria , per tutte far avverare le predizioni dei più famofi 

C. c Z- Pr(j» 

{a) De Peccatoti mer. lib. r, top. v.. 

\b) NelP intiero Codice dei Canoni dei Cotteti f Affiìeanr poetati dal 
. fc&bb Tom. z. pag. i-?7 7* ft l*, p % e quefto , che è il centefvme none ^ ' Ut 
quicunque dixerit Adam,. primum hominem morralem fa&unr , ita ut, 
five peccaret, fivc non peccarer, moreretur incorporea hoc eft , de cor- 
po» exiret, non peccati merito , fed neceffitate naturse, anathema fit* 
Quefto Codice ■ contenente più di centrentotto Canoni folto il nome di Conci* 
Ito di Cartagine , e divifo in centottantotto capitoli fu dato fuori nella fuè 
celebre Collezione da Dio ni fio tfiguo , e quefto ì quel Codice che fu rij • 
guardate fempre dai Fatiti come un te foro della Difùphna EcÙffiafiug* 
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Profeti , per ridurre alla fine l'uomo intieramente allo (lato, in cui eri 
pria del peccato , oltre a tante ragioni da me portate , Afcoltanti , an- 
cora per quefle principali ffi me è necedario .• Oportet compii bile hoc in- 
durre incorruptiontnt , Ò* mortale hoc induere immortalitatem , come S.Paolo 
€* infegna , e come Io , (ebbene lenza la (corta di alcun Efpofitore mi 
accingo a moftrarvi coll’ odierno ragionamento . Incominciamo . 

II. La colpa da Adamo commetta recò nocumento all’Anima , pri- 

vandola, non dell’ immortale fuo edere, quale a Lei appartenente di 
Tua natura non le fu tolto , ma della grazia di Dio , in cui [confìtte la 
fpirituale fua vita , fi recò nocumento al corpo fpogliandolo di quella 
vita , che avrebbe menata immortale , e riducendolo alla primiera fua 
polvere . Per giuftamente parlar col Maeftro deile fentenze , nel Para- 
tifo terreftre l’Uomo in quanto alla parte terrena , di cui è compotto , 
non era, com’ è nella parte fpirituale dell’Anima , da non poter mai 
morire , ma era da poter non morire , e non farebbe alla morte giunto, 
fe non avede peccato. Peccò, e fra tanti mali, ne’ quali avvolfe tutta 
la fua pofterità Adamo infelice , il più terribile ancor della morte a Lei 
Jafciò per retaggio. Trionfava orgogliofo il Demonio, ed oltre alla glo- 
ria di mirar feco nel pianto eterno le Anime dcftinate a riempir nel 
Cielo le fedi lafciate vuote dagli Angeli prevaricatori , aveva ancor l’al- 
tra di rimirar trionfante la morte con palio altero andar abbattendo quei 
Corpi che per divina clemenza erano pur deftmati , fe 1’ Uom lo vo- 
leva /immortali . Ora venuto qui in terra il tiglio di Dio per rifcattar 
l’uman genere dalle fue infelicilfime calamità, non farebbe fembrata in- 
tera la lua immortale vittoria , fe fatte in virtù dilla fua redenzione abi- 
li le Anime a poter rientrare nel Cielo, avelie lafciati poi i corpi, quei 
corpi come (piegammo nella Lezione padata , coftituenti le ali , mercè 
delle 'quali s’ innalzan le Anime ai voli più eccelfi di gloriofiffimi me- 
riti avefse lafciati , Io dicea , quelli corpi nella minuta polvere , in 
cui per caftigo fol del peccato fi erano un giorno ridotti , Tota predi ca- 
tto - perciò conclude Sant’Agoftino , difpenfatioque per Chrijlum bec efi , 
ut refurgant Anime, refurgant & corpora . Quia utrumque mori uhm trat , 
refurgat utrumque . Ptr quid Anima , nifi per Deum Chrijlum ? Per quid 
eorpus nifi ptr Hominem Chrijlum > Venit Chriflus ut rejurgant Anime ab 
iJouitate , ut refurgant corpora a compitone ( a ) . Per far adunque in tut- 
to compita del noftro Signor la vittoria .• Oportet corrupubilt hoc induere 
incomptionem , & mortale hoc induere immortalitatem , come S. Paolo 
c’ infegna » e come , prima di Lui aveano predetto due ìlluftri Profeti 
da Efso qui rammentati in quelle parole: Tunc fiet fermo , qui feriptus 
efi abforpta ejl mors in vittoria- , 

III. Prima però di entrare a parlar di quelle voci profetiche , un • 
altra ragione , per cui necefsario riconofciate il riforgimento de 1 corpi Io 
voglio farvi confiderai , e quella è, che quel pregio, e quel vanto, di 
cui tante volte fembra, che fi glonafse in quella terra il nottro Signor 
Gesù Ciillo , a Lui mancato farebbe , fe un tale riforgimento non fofse 
dovuto feguire . A voi non è ignoto come , e quante volte Gesù fi no- 
uinafse da fe raedefimo antonomallic amente direi., il Figlio dell' Uomo, 

ma 


<a) Traft. 23 . in Jthan. 
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ma non fo poi, fé abbiate mai efaminato cofa importafse un tal nome . 
Sebbene allorquando il Santo Profeta Davìdde in un Tuo uobiliffimo Sal- 
mo efaltar voleva la divina , incomparabile mifericordia da quanto de* 
gnavafi operare a favor dell’ Uomo, e filante dì quello la miferabile pic- 
colezza dica pur bene : Che cofa è mai dell’ Uomo un miferabii Fi- 
gliuolo , che tu vifitare lo debba con tante grazie ; Quid t/i homo , quod 
ntimor ts t/us , tui Filiut hominis , quoniam vifitas Eum ì (a) e in que- 
llo , ed altri (imiti luoghi voglia lignificare e dell' Uomo , e di tutti i 
nati da e(fo la caducità, e la miferia , febbene ad offervar di tal voce 
il proprio, e più ricevuto vigore, quella efpreffione : Figliuolo dell'uo- 
mo : Filius hominis : latinamente , in Fbraica favella : Ben-Adam : Uo- 
mo ci additi preffo i Giudei; riflettendo gli antichi , e recenti maeflri 
della Sinagoga effer quello un’Ebraifmo affai frequentato nelle Scritture 
per quello titolo di Figliuolo dell’ Uomo è flato più volte nelle divine 
Scritture medefime dato ad alcuno in fegno di onore , e di particolarif- 
fìma gloria , dato così fu a tutto il popolo Ebreo popolo eletto un gior- 
no da Dio (b) ; cosi a quel buon He che giufla il cuor fuo regnò in 
Ifraele.' Fiat manus tua fttper , . . Filium hominis , quam confirmafti ri- 
ti (*] ; cosi finalmente al Santo Profeta Ezechiele : Vaticinar t Fili ho. 
minis (d) . Ma che un firmi nome un non fo che di grande , e partico- 
lare in fe contener doveffe F abbiam chiaramente da Daniele . Portato 
in alto il Profeta a rimirar fu nel Cielo la sfolgorante amplifOma glo- 
ria di Dio, vede improvvifamente un gran Perfonaggio, che fino al Tro- 
no di Lui movendo il fuo pafso , in mezzo agli omaggi, ed alle vene- 
razioni di tutn i beati Spinti ottiene il poter, la gloria, ed il Regno. 
Or quello gran Perfonaggio coiti’ è , o Signori , chiamato da Daniele , 
fe non col titolo di Figliuolo dell’ Uomo ? Et tcct cum nubibus Cali qua/i 
f iliut hominis veniebat , & ufqut ad antiquum dierum ftdìt ... & da- 
dedit Ei poteflattm , honortm , & Rtgnum , & omnet populi , Tribus , & 
Lingua ipfi ftrvitnt ( t ) ; e quelle efpreflìoni effendo pur quelle , che co- 
flituivati la gloria , e l’ impero fovra tutti di fua famiglia avuto , ed efer- 
citato dal primogenito, come fu detto appunto a Giacobbe . Et ftrvitnt 
libi populi , & adorent tt tribus : EJlo Dominus fratrum tuorum , Ó" incut- 
vtntur ante te filli matris tua ( f ) , viene per confeguenza effere flato 
quel Perfonaggio villo in vifione da Daniele il Primogenito illuflre , il 
vero Signore, e il vero Padrone di tutti gli Uomini, come di fatto per 
fuo Padrone vien conofciuto da quel Profeta con umiltà gettato ai fuoi 
piedi per coftituirli fuo fervo . Il Primogenito adunque di tutti gli Uo- 
mini, quagli cioè, che di Primogenito di tutto il genere umano aver 
doveva i diritti , e la gloria vuol dire 1 * efprefiione antonomaflica : Il 
Figlio dell' Uomo , e quella portando feco tutto il maggior potere, e tut- 
to l’ impero , oh quanto bene , e con quanta gloria competer doveva al 
Signor G- C e quanto aggiuftatamente ad Effo fu data , perchè quegli 
è fenza dubbio, che di primogenito dell’ utnau genere ottenne i pregi , 
e la poflanza . 

•IV. 

(a) P/al. 8. ir. 5. ( b ) P/ol. 79 . & V. 16. 

(r) Pfal. 79. V 18. (d() Ezechiei. cap. ?7- « in molti de'/uptriorì. 

(#) Daniel, cap. 7. ir. 13. (/) Gtntf. eap. vj. ih. 19. 


Digitized by Google 



zc6 LEZIONE 

IV. Voi bea fapete non etsere flato confiierato mai Tempre nelle 
Divine Scritture per Primo-vniro il primo nato di tua Famiglia, nè 
quello dal Primogenito di ella proveniente . Un grave delitto commefTo 
dal Primogenita era fufficiente a privarlo di tant’ onore , e in Lot , e 
in Ruben ne abbiamogli efempli, ed una fpeciale elezione di D:o cofti- 
tuiva , ed oh quante volte! in primogenito chi più agli occhi Tuoi po- 
tea fembrar degno di tant’ onore * Ciò fi è veduto chiarififimamente ia 
Giacobbe, in Davidde, in Salomone, e in tanti altri per brevità trala-» 
(ciati di rammentarvi. Il Popolo elerto fu il primogenito popol di Dio» 
e fu di eflo popolo il primogenito Tempre colui eletto per divina difpo- 
fizione a tenere un legitimo impero Tu di effo ; ma allora quando ia 
pena delle Tue colpe ebbe quel popolo a fopportar le più barbare Tchia- 
viiù , e affatto mancar doveva alla Reale ftirpa di Giuda il Tuo Scettro» 
allora era il tempo già fiabilito alla nafcita di quel preveduto infia 
dagli anni pù antichi, vero, ed. illeftre, e nobiliflimo Primogenito, il 
quale regnar dovefle e Tovra il foglio di David, e nella caTa del Patriar- 
ca Giacobbe in eterno ; e quelli ficuramecte come già diflfe alla Tannili- 
ma Madre il Mefiaggiero celefte , fu G. C. avendo a Lei detto P An- 
gelo [di; Ftlus Altijfxnti vocabitur , & daùit Ei Dominus fedem Dai'id 
Fatris- ejuSy & ngnabit in Domo Jacob in aternum (b ) I * Il Figlio dell’Uo- 
mo chiamato per confeguenza , per additare quel Primogenito, a cui To* 
_ vra tutto il Genere umano fi riferbava l’ impero : Tovra tutto il genere 
umano confiderato non Iblo nella Tua pofieriore continuazione , ma ia 
fin dal ptjmo Tuo ellere ; imperdocchè , Te dopo il fallo dell’ Uom pri- 
miero tutto decadde nella più iufelice miTeria il genere umano , e noa 
vi tu. chi reo di colpa non foffc dinanzi a Dio , chi e(Tcr doveva un 
degtitfiimo Primogenito di tutto il genere umano , Te non quel Tolo » 
che nato appunto per foddisfare si debito- grande da tutti contratto col- 
la divina giuftizia , etfer doveva il mediatore pacifico , il rifioratore di 
tutti i danni 2 II Figlio dell Uomo per antonomafia chiamato , perchè 
il Tolo Figlio, il quaie nafcefie innocente , come innocente venne alla 
luce dalle divine mani 1 ' Uomo primiero , e degno cosi di quell’ impe- 
ro , e quella poffaaza » che data un giorno all’ Uomo innocente » noa 
competeva» nè potea più competere alL’ Uom. colpevole .. 

y V.. Di 


(a) Lue. Cdp*. I* Sf. 

[A] Grs* Grifo fi prvtifth t Regnurrr meutrr non eft de hoc mundo r 
i. Jean, cap^ 1 Dunque. il fio regno , tre /puntuale ctltfe : Rex lirici 
eft , quod mentes regat , quod. in «ternum coufulat » quod in regimiti 
cacio rum. credentes, «’.mantefque perducat : S. Agojiino tra#. 51. in Jo> 
n. 4., « (r gir computa il dominio ancir temporale^ Chriitus quamvis effet 
Rexconflituius a Deo, non tamen in terris vivens terre n um regnum tem- 
poraJicer adramitìrare roluit: S. Thomas j. p. q. 59. a. 4. Comunque peri 
]i prenda la (ofa ; la Regia fua dignità non intendiamo di dedurla dai- a 
natura umana , che alfunfe , ma dall amico de giorni , cioè dall' eterno fuo 
Fadrt , "cht giu fa le Scritture Dedit ei peteùatem , & honorem , & re- 
gnarti . .. . Dedit ei gentes hierediiatem, Se poffeilionem terminos teme, 
e da cui venne egli : confFtuius Rex fupcr Sior. raomeiu Tanólum eius. 
Nttif tuttecik a retta inttlltgjcmcji. di quante diciamo ». 
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V. Di qui intenderete, o miei riveriti Afcolraoti , perchè S. Luci, 
quando defcrive nel Tuo Vangelo la nafcita del Redentore , fiebbene uni- 
genito fofle della fantiflìma Vergine, col nome non già di unigenito, 
ma di Primogenito volefse efpriroerlo (a) per additarci 1’ illullre primo- 
genitura a Lui tiferbara fra tutti gli uomini ; di qui intenderete quell* 
alto divin confluito a noi altrove additato in qualche maniera da Paolo 
Tanto, quando tentò di fpiegarci , come doveva cffer quèiio il Primoge- 
nito tra molti Fratelli (/;) ,* di qui intenderete alla fine come , e perchè 
recafle a Tuo vanto Gesù di chiamarli il Figlio dell' Uomo , e con quello 
titolo additar volefss quella fuprema pofsanza , che aveva in Cielo , ed 
in terra . In fatti , fe Egli voleva fpiegare 1* autorità da Lui avuta di 
poter rimetter le colpe, di comandare agli Angeli fanti, di aver pcfsan- 
ya ancor fovra il di fellivo del Sabb.ito: Jl Figlia dell' Uomo fi chiama.* 
Ut autem fciatis , ywùFilius hopainis habet pott/latem dimittendi peccai j (c): 
Mittet Filius hominis Angelos fuos[d) : Dominus tjt Fiiius hominis etiam 
Sabbathi (e) . Se ci voleva additare il fine mirabile, per cui venuto era 
al Mondo, col titolo jllufirc di Figliuolo dell' Uomo fi chiamar Vemt Fi- 
Hus hominis falvare quod petierat (/) : fe finalmente per molte altre li- 
mili efprellìoni palfare fiotto filenzio, avea da intimare il rigorofo giu- 
dizio, che in fin del mondo a fare verrà degli Uomini tutti in lede di 
gloria , t di maeftà , ancora in tal calo : Il Figlimi dell ’ Uomo fi appel- 
la : Cum veneri: Filius hominis in fede majefijtis (ut , fune congregaùan» 
tur ante Eum omnes gentes J, perchè quello era il nobililfimo titolo , 
di cui per le di l'opra accennate ragioni fi gloriava . Nè quello 'era , o 
miei riveriti Afcoltanti in fin da qusl tempo fuori delia credenza , e 
della perfuafione degli Ebrei , e ne abbiam nel Vangelo una certifiìma 
piova . Volendo il Signore tra molti a Lui alfollatifi intorno annunzia- 
re un dì quella morte, che fovra la Croce aveva a folfrire , dille : O- 
portet exaltari Filium hominis . E a quello annuncio cofa rifipofier coloro 3 
Quelle precife parole : Nos audhimus ex lege , quia Chriftus manet in 
atemum ; & quomodo Tu dicis oportet exaltari Filium hominis ? quis e/l 
ifle Filius hominis ? ( h ) . Quegli , voleva dire , a cui fi darà per anto- 
nomafia il titolo illullre di Figliuolo dell’ Uomo, farà il Primogenito di 
tutti gli Uomini , farà il loro Capo , il folo Signore , farà il Me LI a , 
l’unto di Dio, il gloriofo , eterno Sovrano, -e come adunque Tu ima- 
gini il Figliuolo dell' Uomo un dì crocififfo ? di qual Figliuolo dell’Uo- 
mo Tu parli ì quis e/l i/le Filius hominis ! Da tutto quello , end* è di- 
moftrato non folo cofa importale di grandiofo, e di nobile 1* efpreliione 
di Figliuolo dell’Uomo, ma quale ancora era di quello , a tenor della 
legge, la perfuafion degli Ebrei , una giuftiftiraa conciufione tiriamo . 

VI. Era Gesù, e per gloria fua nomina vali il Figlio del’ Uomo, il 
Primogenito illullre nato innocente, come innocente era ufcito dalle di- 
vine mani l’Uomo primiero. Tutti adunque dell’ innocente Uomo pri- 
miero dovea avere i diritti , e Tempre vilfuto innocente quelli mede- 

fimi 

ftf] cap. Z. IV. 7» (£) Rem r. ?. V. 29. 

(r) Matth. cap. 9. 6. Luca cap. 5. V. 24. (d) Mail), c. 15, i/. 4r. 

(e) Math.c. 12. ih. 8. Marc. c. 7. y. 2S. (/) Matth. cap. 18. ÌT. if 

(g ) Matth. cap . 25. Ih. 32. (/;j Joan. cap. 12. Hr. 34. 
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finii dove* tramandare ai mortali, per ben de' quali era venuto fu que* 
Ila terra, che in lor farianfi diffufi dall' Uomo primiero, fe mantenuto 
fi folle innocente. Ora ficcome , allorché tale Egli fi foffe ferbato, av- 
xia tramandata a tutti i Tuoi Poderi una gloriofa immortalità ad eflì con* 
tefa foltanto dalla fua colpa , chi venne al Mondo per quella abbattere, 
ed a fua gloria il nome vantava , e aveva con verità di Figlio dell' Uo- 
mo , perchè primogenito , e in confeguenza Signore e Padrone di rutti , 
doveva a tutti ancor ridonare quella immortalità , fenza la quale con tutta 
la verità non avrebbe potuto avere , nè darli con tutto il pieno della più 
magnifica gloria un tal nome , Egli l'ottenne, e redento per mezzo fuo 
il genere umano , fe , come dice il Niffeno , e come è veriflimo , altro 
non è la Redenzione, che , torum , qua ccciJtrunt , in integtum rtfiituti * 
per refl.tuire quanto un di aveva perduto alla mifera umanità, doveva 
a Lei ridonarli oltre alla grazia di poter ritornare nella riaperta Città 
dell’ Empireo con una metà di fe (leda , colla fuperiore , e nobile parte 
dell'Anima, coll'altra ancora inferiore del corpo, fovra la quale aveva 
unicamente potuto avere la fua vittoria la morte , e fenza quefla non fi 
farebbon giammai potute verificare quelle profetiche voci ab/trpia eft moti 
in vittoria . 

VII. Quelle parole fon regiftrate ne! vigefimo quinto capitolo delle 
Profezia d’ifala, ma nella no (tra Volgata molto di ve riamente fi leggono, 
e più diverfameote nella verfion dei fettanta . Dice la prima : precipita - 
Ut mortem in ftmpiternum , dice la feconda divoravi t mora prevalivi , de- 
votavi: . Varie fono digli Efpofitori le fpiegazioni, colle quali intender 
vogliono tali parole, riferiscono EfS quell» parola mori alla morte di 
C. C la quale abbia abbattuta, e atterrata la noftra morte, c molto di- 
con di più, ma è cofa inutile il qui trattenerli, effendo il tefio citato 
da Paolo il tefio ebraico, ove fi legge appunto, come Egli fcrive abfoe- 
pia ejt moti in vittoria . Ora come potrebbe verificarfi tal profezia , fe il 
generate rifornimento de’ corpi Seguir non dovefTe nel giorno eftremo del 
Mondo? Per quello adunque: Oparttt corrttptibilt hoc indurrà incorruptio- 
a lem , & mortali hoc induirt immortalitatim \ c ben ghiftamente avverato 
vcdrafi il profetico detto in quel giorno, in cui veramente nel pieno di 
fua yittoria farà colpita , e farà rovesciata la morte , quando cioè aven- 
do tutti involti i mortali fra le ofcure tenebre della fua notte, coftretta 
farà a ridar fuori tutte le fue tante prede, ed a (offrire gli Scherni , che 
le tarati fatti dagli Angeli , e dai medtfimi Uomini un tempo fatti fua 
preda: ubi «// „ mori, vittoria mal Dove, o morte, fonie tue palme, do- 
ve la tua vittoria? Ubi tjlmorx, vittoria tua? Allora farà finalmente mer- 
cè l'invitta poffanza del Primogenito fuo, del Figlio dell’Uomo, torna- 
to il genere umano 2I primo fuo fiato , e tutto in fe mirerà il nobile 
effetto di quella grazia , di cui colla Redenzione fu fatto degno , e fi 
vedrà ritornato al fuo gloriofo effer primiero , giacché , come penfa il 
fovracìiato Niffeno , e contraffar non fi può que fpitatnr grati» nihil ifi 
thud , rjtia/n torum , qua eecidirunt in inttgrum rt/iitutio . 

Vili. Altri però fra gii Efpofitori , ai quali la difcordanza della 
Volgata dal teilo citato da Paolo ha fatto alti (Tì ma Specie , non avverten- 
do il puutual teff» ebraico, hanno creduto qui non citata da Lui la pro- 
fezia. 4 fiala , nu i altra di Ofea , e quella non Letteralmente , ma in 

». quatte 
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quanto at frnfo . Dice Ofea : Dt manti mortis Hbttabo tot , de manu morti i 
rtJimam tot [a], le quali parole fan pure un fenfo medefimo colle citate 
da Paolo.- abforpta tfi mori in vigoria ; ma e (Tendo vera le traduzione 
del tefto Ebreo da me riferita fu rantoliti dell’a Lapide, pare affai piè 
verifnnile elferfi avuta in mente dall' Apoftolo ta profezia d’ Ifaia conce- 
puta colle parole medefime , ehe l’altra d’Ofea in tutto diverfaj e quan- 
do a quella creder fi debba aver effo avuto riguardo, non fo perchè a 
quella , e non a tante altre, le quali fparfe li leggono in tutta la faera 
Scrittura , e delle quali in altra Lezione Io mi ricordo di avervi a lun- 
go parlato . Ma in quel gran giorno , in cui dovrà , come è di fede , e 
come è per tante ragioni g i ufi 1 {fimo , ognun ripigliare a vira immortalo 
riforto il fuo corpo , non folamente vinta farà la morte, perchè torne- 
ranno gli Uomini tutti allo (lato d’immortalità, nel quale erano prr» 
del peccato , ma con doppio vanto farà la vittoria contra la morte mag- 
giore , e p'ù (Irepitofa ; poiché la dove , come abbiam deno, pria della 
colpa area l’Uomo il pregio di poter non morire, allora avrà l’altro 
tanto più grande di non poter più morire. Non farà più in potere della 
creata umana volontà, com'era una volta; non lì potrà più morire af- 
folutamente : meri ultra non dominabitur (b) . Avea i’ Uomo una volta il 
poter non morire ; ora il non poter non morire ; allora poi avrà il nota 
poter più morire : Hobtbat in Paradifo homo pofft non mori , quia poltra! 
Urna non piccare, & ira non mori ■' hi bit in htc vita poft hpfum pofft mori% 
<& ncn poffe non mori: & tane habtbit non pofft mori . Così il citato Mae- 
stro delle fentenze. E chi da quello non vede quanto farà la vittoria 
del noflro Signore C. C. , del vincitor della morte maggiore, e quanto 
perciò oportet corruptibilt hoc indurii inctrruptiontm , & mortali hoc indua- 
te immortalhattm ? Ed oh gran motivo, e grande argomento d’inefplica- 
bile gioia per tanti ; grande , e forte argomento per tanti altri di lagri- 
m-vole pianto? Gioiranno gli eletti nei rimirarli all’ intorno i riforti 
Corpi adornati delle nobiliffime doti ad una, ad una da me fpiegate ita 
altre Lezioni, e mille, e mille lodi daranno al gran vincitore, mille • 
e mille benedizioni a quei patimenti , a quelle breviffime , e momenta- 
nee mortificazioni, mercè delle quali giunger poterono a meritar tatù* 
gloria . 

IX. A quello immortale riforgimento ebbe rivolto forfè il penderò 
il fanto Profeta Davidde allora che prevedendo della Redenzione il no- 
biliflimo frutto, doppo di ìver raofirato di quella Refurrezione de’ Cor- 
pi la neceffirà , perchè avelie Iddio quella gloria , che dar non gli av- 
rebbe potuto ficuramente una aaiferabjle polvere , o in nn fepolcro rac- _ 
chiufa, o fparfa fu quella terra , in tuono armoniofo in perfona fiia, di " 
tutti i Gialli cantò convtrtifli ptanflum mtum in gaudium mihi . Oh fortu- 
nate mie lagrime , oh fortunati fofpiri r coi quali ottenni pietà delle 
comnteffe mie colpe ! Eccoli tutti cangiati nella più bella allegrezza , nei 
più compiti contenti 1 Convirtifti planHium mrum in gaudium mihi . Fu 
rotto è vero il facco infelice di quello terreno, tnifero corpo, entro dì 
cui è r^cchiufa 1 ’ Anima mia con/cidilìi factum mtum , perchè voleva co- 
si la colpa fatale dcU'iogaanato Progenitore: Dato però il giudo compen» 

Tom' V. D d fo per - 

(<> Ofu cap. j 3. 'ir. 14, [b\ Ai Ksm. capi 6 , 
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fo per effa ali' oltraggiata Divinità, eccomi di effa veftito novellamente 
colla maggiore allegrezza , che mi circonda , e mi afforbifce dentro fe 
fletti; circumdtdijìi mi latitia , perchè polla Io con quelle medefime lab- 
bra , con quella lingua , coti quella voce , che con mia gloria avrò ripi- 
gliata, cantare a Te, eterno mio Dio , le tue lodi in tale maniera , da 
non poter elfer punto mai più da alcuna moleftia , o da alcun timore di 
un ancor lieve male , o piccola pena : Ut canttm Tibi gloria mea , & non 
tompungar , Sempre, fempre, e per tutti i fecoli eterni , o mio adorato 
Signore , o mio clementiffimo Iddio con Inni foavi di godimento , di 
«lattazione , e di lodi confederò la tua fublime grandezza , efalterò la tua 
infinita milericordia : Domini Deus mtus in attrnum confittbor tibi (a) . 

X. Ma e che diranno quei miferabili , che a non poter piu morire 
anch’effi codretti, in mezzo alla morte, in mezzo alle pene daranno 
fempre, e lenza ancora la miferabile, e trilla Speranza di poter edere 
almeno da una uccifi fra tante? Allora si allora lì svolteranno in varj 
linguaggi cambiati quelli, che chiamanti ora tanto dilettevoli fpaffi, tan- 
to gudofi piaceri! Si malediranno quelle ore già fpefe in meditar tanti 
inganni, in «feguire tante vendette, in mormorare alla peggio, e fi 
maledirà eternamente il non poter più morire . £ noi , miei Signori , 
farem fra i primi lieti , e felici ? Saranno le nodre labbra fempre im- 
piegate in benedire in mezzo ai godimenti più grandi il Signore , o fra 
quedi ultimi per fempre infelici , e fempre dannati ? Ognuno potrà efa- 
(tninare fe dedo . In nodra mano , o Signori , ora non è il poter non 
morire ; ma è in nodra mano il poter non dannarci . Tutta farà , non 
v’ha dubbio, mifericordiofa clemenza del nodro Dio il chiamarci alla 
gloria , ma tutti falvi «gli volendo , ed a chi fa quanto deve , e quanto 
può per meritar la fua grazia, mai non negandola, facciamo, o Signori, 
quanto dal canto nodro è neceffario, e quanto Egli chiede, e non diffi- 
diamo della fua grazia ; mercè della quale allora quando novijfima di • 
ftruatur mori. Noi fura fra quelli, che, componendo il Regno immorta- 
le della divina mifericordia, fempre podìam per tutta l’eternità goderlo, 
c lodarlo . 



(e) P/ai. ip, tt. 14- e l$. 
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Ubi efì , mors , vittori* tua ? Ubi e/l , mors , Jlimulus tuus ? 
Stirmlus autem mortis peccatum tjì , virtus vero peccati Lex . 
Deo autem grattar, qui dedit nobis vittoriam per Domi » 
num nofìrum Jcfum Chrì/lum . ltaque , Fratres mei' dilc> 
tti , j labile s e /lo te , & immobile r, abundantes in opere Do ì 
nwù femper , fcientcs quod labor ve/ler non e/l inanis ir» 
Domino . i, ad Cor. cap. 1 5. '{/'UT. 55. 5 6. 57. e 58. 


f* Uali infiliti fi debbano fare dai Giudi alla morte nell' ultimar 
giorno del mondo con quelle parole , colle quali gii l’ infultava 
ficuro della fua refurreiione S. Paolo , nella pafsata Lezione fu baftevol- 
mente fpiegato , ne farà necefsario di aggiungere a quanto fi difse in- 
torno a quello punto altra cofa . Riforto nell’ univerfale Giudizio il ge- 
nere umano, e tutte ritolte le Aie tante prede alla morte, farà alla fi- 
ne quella didrutta , nè più potrà dominare in eterno .• Mors altra non 
dominabitur , e vero emendo , come negar non fi può , quanto fu detto 
già nell' altra Lezione , cioè pena fol del peccato , e non , come altri 
harr penfato, umana necelHtà efser la morte, ecco, o Signori, a noi ad- 
ditata da Paolo fanto quella ragione fortidìma , ed unica r per cui farà 
annichilita , perchè più aver non potrà quel pungolo acuto , da cui fi fa 
ora tra (correr vittoriofa fu tutto il genere umano : Ubi rii mors flimulur 
tuus, tumulai autem mortis peccatum e/ì . Ora ficcome i Giudi nella celefte 
Gerufalemme faranno per fempre impeccabili, didrutto il peccato, fprone 
acutiflìmo a follecitare la motte , per confeguenza necefsariilfima viene 
ancor della morte la diftruzione , dovendo infallibilmente mancar l’ef- 
fetto, l’unica fua cagione mancando < Allora farà quel tempo felice < 
predetto già da Davidde , in cui farà ricevuto un fagrificio immortale , 
ma di giuflizia, e non fagrificio per i peccati, da Dio , come già inte- 
fe Gregorio- fanto, del Profeta , e defi’ Apodolo i detti ben combinan- 
do, e- (piegando magidralmente r Edificata ccltfli Hitrufaltm Sacrficiunt 
dumtaxat jujlitix , acctptum irìt D omino , quia ibi non erir opus offerti fa • 
crificium prò peccato , In hac ai or vita, quia in mtiltis dclinquimus , opor- 
ttr r ut contriti cordis , & contribulati Spiritus Deo facrificitim offtramus - 
In rtfurreUione autem , cum corruptibile hoc induerit incorruptionem , Se 
mortale ho* induerit immortalintem , r.ec ullus Santt-rum piccare pofimo - 
dum pcterit,. nec quifquam ad Deum prò peccato orabit , In tantum nam- 
que peccatum delebitur , ut etiam pena peccati omnino drfìruatur , ut fcri- 
ptum eft r Abforpta ed mors in viéloria , Ubi ed, mors, dìmulus ta- 
to? flimulus autem mortis peccatum ed . Ntcrffano ibi peccatum der(fe 

D d 2. con- 
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tonvineitur , «W mortis aculeus non inumi tur (a). Ma quinto Vira allori 
fori la cefsazione di quello acutiflimo (prone , tanto pur troppo è vero 
altresì renderli ora Tempre più acuto, perchè Tempre più fi vanno, o Si- 
gnori , moltiplicando le colpe, le quali tanto fi fanno più gravi , quan- 
to più fono dalla noftra Legge proibite , lo che vuol dire S. Paolo in 
quelle feguenti parole : Virtù s vira piccati Lex , la fpiegazion delle qua- 
li infiem colie altre a voi recitate il tema darà all’ odierno ragiona- 
mento. 

H. Non ▼’ è oofa alcuna nelle Divine Scritture più replicata quan- 
to ella è quella , venir dalla colpa ogni male , e dalla colpa venir 
accelerata la morte . Io mi ricordo di aver molto detto fu quello pun- 
to, quando venendo in un de' precedenti capitoli il noftro Maeflro S. 
Paolo a tefser la fioria di quanto accadde per i peccati al Popolo Ebreo, 
Io vi dovetti muovere a pietà il cuore , ora narrandovi una mormora- 
zione punita colla llrage di quattordici mila , e fettecento Perfone , ora 
inoltrandovi da un converfar difonello portata a ventitré mila perfone 
la morte , ed ora una , ora un’ altra delle più ignominiofe , e più fiere 
ftragi narrando per la colpa tutte accadute . Di quello , o di quel pec- 
cato parlando ìd particolare , ha Tempre 1 ’ Apoftolo in pena di ognuno 
inoltrato efeguirfi la morte . Narrò dei fovracitati il lacrimevole fine ; 
difse accader per un’ altro imbeccillità , e mali, e morti: Ideo inter vos 
nulli infirmi 4 & imbecillii, & dormiunt multi ; ed ora in generai della 
colpa , del grave peccato in pena giultillima , ed in necelsaria fequela 
dice , e di tutti : flimulus mortis peccatum e/l . Credete , o Signori , che 
Canti, e tanti Uomini, quanti e Si furon quelle migliaia fovraccennate , 

S iunti farebbero in un fol giorno alla morte , fe contro di effì da que- 
o acutiflimo fprone della lor colpa non fofse arrivata la morte? Quan- 
ti fra quelli faranno Siti della più robuSa, e più florida gioventù vigo- 
coli, ed arditi! Quanti perciò arrivati farebbero alla più decrepita, e 
più avanzata vecchiezza , fe non avefser peccato? E quanti ancora a d) 
coltri con occhio compaSionevole in un momento vidi mancare , quanti 
in mezzo alle fperanze più doride improvvidamente arrivati al fepolcro, 
appunto vi vanno, perchè colle colpe accelerati G fono la morte ! 

III. Io già non dico efser queSa una pofsente ragione , per cui , 
quando veggafi , o quando s oda un tal luttuofo accidente fi debba in 
confeguenza dedurre • Imperfcrutabili fono gli alti giudizi di Dio , e 
molte volte la fua infinita tnifericordia a legno si grande d' inefplicabit 
clemenza arriva pur anco , che prevedendo di qualche anima la precipi- 
tosa caduta , della fragile mortale carne improvviùmente la fpoglia , per- 
che appunto rapita fia a queSo mifero mondo prima che la malizia pol- 
la arrivare ad impadronirtene : Plactnt Dio faUus ej 1 diltflus , & vivent 
intir piccatorn , translotus tfi . Raptus ifl , ni malitia mutarci intelltflum 
gjus , aut ni fiUio diciperet animam ijus (b) j ma troppo è chiaro , e trop- 
po è generale il teSo oggi chiamato ad efame e Tempre dinanzi agli oc- 
chi aver li dovrebbe , e ognor replicati in ogni occalìone , in ogni ten- 
tazione > in ogni peti colo .- flimulus mortis pestatura tfi , come ci dice S. 

Paolo 


[a] In ftpttm Pfaì. P/al. 4. cap. zé. 
W Sap. tap. 4. VV. io. « 11. 
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Paolo aver Dio moftrato eoa tanti, e unti autorevoli palli, e con tanti 
e tanti lunedi efempii nel vecchio fuo tellamento . E fe nel vecchio te- 
flamento fon tali efempii , eoa quanto più di ragione dovrebbero ora 
accadere ! Dalla legge Evangelica ora da noi profetata tanto altamente è 
a noi proibito il peccare ; noi nel fanto Battemmo abbiamo foleunemen- 
te prometto di oflervaria : fon tanti , e si copiofi ora i lumi da Dio man- 
datici , tante le grazie , colle quali lì degna foccorrerci , tanti i Sagra- 
menti co’ quali ha voluto, e vuole aiutarci, e fe con difprezzo di que- 
lli Sagramenti fantilìimi , avendo in non cale le grazie f e da volontari 
ciechi chiudendo gli occhj all' abbondevole lume da Lui a noi donato, 
pecchiamo, quanto maggior vigore , e quanto più avran di pefo le no- 
ftre fcelleratezze ! Virtù s piccati Ltx : fpiega Cornelio a Lapide : Picca - 
tum maxime virtt extrit per ligtm , idejl per occafionem ligie vetantis ; f em- 
pir inim nìtimur in vetitum , cupimufque negata ; ma meglio di elfo , e 
più fecondo la da me addotta opinione aveva (piegato il Lirano , dicendo : 
Virtù c vero peccati Lex , qua fi dica t , peccatum magic viguit ex lege : non , 
come fegue Egli magiGralmeote a (piegarli , non perché di natura fua , 
e direttamente porti al peccato la lauta legge Evangelica , o perchè ven- 
ga a commandare le cole i mpofli bili , come empiamente ebbe temerità di 
mfserir Tolomeo feguace di Valentino (a ) , o perchè Ha Dio per quella 
autor del peccato, come già, beftemmie vomitando dall'empia bocca, 
infin dal fecondo fecolo ebbe ardir di aderire un Eretico per nome Fio- 
rino ( 4 ) , ma fol perchè 1 ' umana malizia viene ad e&er maggiore , e 
tanto più grande, e tanto meno degna di feufa , quanto da e(Ta con più 
fatali minaccie viene proibita la colpa , e con più nobili premi viene 
«fallata la bella virtù , e acciochè quella li abbracci , e quella fi fugga, 
più largamente Iddio le fue grazie , e i fuoi abbondantilnmi lumi com- 
parte . 

IV. Ed in fatti che pecchi un mifero Uomo fra gl'infedeli allevato, 
e privo del lume di quella fede, ond' è rifehiarata la nollra mente , «gli 
fe male; ma quanto li accrefce quello a difmifura , e fenza alcun para- 
gone, allor quando il male medeGmo commetto ne venga da uno alle- 
vato nel grembo della Cattolica Chiefa, e che fi _ fa pregio di feguitare 
una legge , da cui viene quello efprelfamente proibito ( c ) ì Erano , Io 
non dirà compatibili , ma in qualche modo degni di qualche feufa i Gen- 
tili , fe non nfchiarari da alcuna legge » non confortati da alcun ajuto 
in preda li davano delle sfrenate pafiioni , e feguitando di quelle la for- 
za in 

(a) Filaflrio de Hat. cap. 19. S. Epifanio haref. 35. S. Itene» lib. i.c. 1. 

( 4 ) IVanrafì hi fi. haret. & hceref. 

(r) Mi ha lecito di qui notare una giuftiflima fpiegazione di un 
dotto autore qual è Giovanni Crellio , che febben eretico , in quello ha 
fcritto pur bene : Peccare pojfent homines etiam abfque lege expreffe lata , 
cum adverfus natura legem , ftu confcientia fua diBamen delinquunt ; fed 
nifi nimis enorme fit facinus , baud paulo minorem babet vim ad hominem 
damnandum quam cum Deus ipfe legem tulit , & poeta comminationem e*- 
preffe addidit . T um enim & deliBum ip/um fit gravine , quia divinam ma - 
ftfiatem ac ligie auBoritatem violai , & lex fimul reatum ad poenam firmar t 
Cr hominem fupplicio magie adfiringit . 
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2a in vergogRofi eccelli ue trafcorrevano . Molti tra etti furono quegli 
eccellenti Filoiofi % i quali dal foio lume della naturai legge guidati in- 
fognarono tutta confiftcr T umana felicità nel trionfar delle padioni , e 
nel regolare con una efatta morale la vita . Socrate , Platone , Dioge- 
ne, Marco Tullio, e Seneca, e tanti,, e tanti de’ quali non è necerfa- 
rio di tefler qui inutilmente il catalogo, fempre confuteranno, e di un. 
amara vergogna faran cagione a certi perduti Scrittori del noftro fecolo , 
i quali, febben bagnati dalle acque battefimali , ciò non ottante non lì 
recarono a difonore di encomiare le sfrenate paflìoni , e di dare a quelle 
il non dato loro giammai da alcuno, e non meritato ficuramente nome 
vanidimo dì dono fpeciale dei Cielo , perchè fiano molli i miferabili 
Uomini a belle , e grandiofe operazioni , come il Voltaire , e il Rouffau 


hanno avuto il forprendente coraggio di fcrivere (a) . Le" abborrirono 
fempre , e come infautte cagioni di tutti i mali le ravvifarono ancor fra 
i Gentili gli Uomini dotti , e fcienziati , ma pochi edendo pur troppo 
quelli rifpetto all* innumerabife multitudine di tutti Quelli , i quali da 
fcritte leggi non ittruiti , eran feguaci dei loro malnati capricci , tutto 
era il mondo riempiuto di abbominevoli eccelli . Modo perciò a pietà 
il clemenriflìmc Iddio mandò quaggiù in terra il fuo Divino figliuolo , 
il quai colla legge da Lui dettata tutto inlégnade quanto evitar fi doveva, 
quanto doveva feguirfi, e quatta legge , mercè la quale deve fuggirli il pec- 
cato, quella è altresì, per cui fi rende maggiore, e ai colmo della fua forza 
arriva >1 peccato , come già fcride 1 ’ Angelico nello fpiegar quella frafe 
ci Paoio fanto r Virtus peccati lex dici tur y in quantum- per legem occafio * 
naliter ejl pcccatum augmentatum , & qua fi ad maximum fuum poffe pervi* 
nir [£] v come ancor chiaramente aveva l’ Apoftolo fcritto ai Romani r 
Ltx fuhintravit , ut aòimdaret dtlictum ( c ) , Occa/ìone accepta peccatimi per 
mandatum operatimi e/t in me cmntm concupì feentiam (d) ~ 

V* Ah fiati» pur troppo al male proclivi , mercè la' mi fera noftra in- 
ferma natura , e fiamo portati a quei defiderj a quelle operazioni , che 
quanto piu dalla legge fono proibite , tanto ancor piìz* fon da noi arden- 
temente defiderate ; ma dopo che ci fiamo obbligati coll* abbracciare Ut 
hnta. legge u tutto fuggire quel, che da eda è vietato , a tutto feguire 
quel , che da eda viro commandato, chi mai non vede giunger per que- 
llo all - ultimo eccedo la colpa, fe a brame, ed azioni iu^iutte , e catti- 
ve per loro (lede fi aggiunge di più la colpevole trafgreflìone di quella 
legge , che ci obbligammo di feguitare ? Ah quella accrefce a difmifura 
il ncttro reato , e degni ci fa di piu grave , e più ftrepitofa condanna p 
ma non per quello , come magittralmenre viene fpiegaro da Natale ab 
Alexandro , in chi ci diede tal legge, abbiam da rifonder la colpa, ma 
tutta iti noi, che mal ci ferviamo di ciò , che eder dovria un podetue 
simedio de* noftri mali - Giulia è la legge , agevole n’ è l’ efecuzione , e 

chi 


(a) Il Voltaire net fuo difeorfo che fa fu la natura del piacere non fi 
Vergogna di fcrivere una così fccllerata , ed empia m affi ni a j e il Rouffau da 
parimenti delle grandiffme lodi alle paffioni ne fuoi ptn fieri , cap. Paflìons 
pag. 20. e feg. edit. d’ Amtterdam 17 dj. 

(b) i. 2. quaft. 55. art. j. (c) ad Rom cap. 5. 1 Jf* 20* 

2. (dj ibid. cap. 7. V* 8. 
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«lii fi degnò di dettarcela , da fe medef.mo veder ce la fece prima efr- 
guita mirabilmente . Quod autem lex peccatum fortini , ac gravita fectrit 
cceaftone data , quia ad cognofcendttm p-.ecatum , & confequen'er ad angue 
dum fupplicium non pararti contulit , non tfi culpa in caclt/tcm medicarti 
refertnda , ftd in agrum , qui male ufus medicamento eli . Nam Cbrijìi quo- 
que adventus Judxis occafio fuit graviteli peccati y fed non ideo eum vìi tu- 
perabimus , immo admìraèimur , ilici autem magic odio habebimus , qui Ufi 
funi per ea , qux illii predejfe debebant . Nam ut fciai per fe vii n non de - 
diffe peccato , Cbrijlut ipfam toeam implevit , & tamen fine peccato fuit . 
Cosi il fovracirato Commentatore ; e cosi può refhre intieramente dilu- 
cidato il fentimento di Paolo fanto ancor riducendo il difeorfo fuo all* 
Evangelica legge, febbene i più fra gli Efpofirort portino opinione, che 
Egli qui parli della Molaica, e che di quella abbia fcritto : Virtus vero 
peccati Lite. Balli per tutti l’autorità di Guglielmo Eftio , il quale cosi 
commenta : EJl igitur hic fenfus : Peccatum mordi flimulttm ttfque adeo 
Lex per Moyfen data removere non potuit , ut edam virei ea majores ex oc- 
taftone fubminifìraverit . Per legem enim irritatur concupifcentia , & augnar 
peccatum, fi gratta diftt . Virtus peccati Lex : ait Augullinut {a) quoniam 
Lex probibendo auge! peccati cupidi! atei» , nifi dìffundit Spirititi charilattm . 
Siccome però l' iflelfo ha da dirfi dell’Evangelica Legge, alla di cui of- 
fervanza è pur necelfaria la grazia poilente del noflro amabilifiimo Dio , 
credo che tale fpiegazione convenga ancora , e ben giuftamente al tefto 
citato del nollro fantillimo Apoftolo. 

VI. Nulla conveniente al medefimo è fenza fallo la fpiegazione , 
che ne vien fatta dal Cardinale Gaetano, ciò non oliarne con brevi pa- 
role farà necelfaria accennarla . Ha Egli pretefo qui non pa. larii da Pao- 
lo nè della Mofaica, nè dell'Evangeltca legge, ma nulla più elferfi inte- 
fo da Lui con quella parola Lear, che la potenza di peccare. La greca pa- 
rola potentia ottimaraentetradotta nella noftra Volgata nell’altra virtus: virtus 
viro peccati lex , tradotta da Erafmo n etili parola, potentia : potentia vero 
peccali lex , portò quel per altro eccellente , e dotto Scrittore a ricer- 
care le più fottili fpiegazioni per foftenere un alfunto, che troppo lon- 
tano elfendo dal fentimento del noftro Apoftolo , non meriterà certamen- 
te , che intorno ad elfo ci dilunghiamo , legger potendo il tutto chi ne 
ha piacere nel fuo commento; e là riducendo il difeorfo ov’è portato 
dal noftro illuftre Maeftro per la totale conclufione di quanto ha detto 
in quello Capitolo, e pel noftro ne cellari i fiimo ammaefiramento , ancora 
da noi lì concluda Deo autem grattai , qui dedit nobis viti aria,» per Jefum 
Cbrifìum Dominum ncflrum . Sempre da noi fi rendano offequiofe , ed 
umili grazie all’ Altiffimo , il quale non ^blamente con quella Legge a 
noi pubblicata dal fuo divino Figliuolo, ma e molto più con quella gra- 
zia , che ci ha meritata colla fua morte , e della quale dal canto fuo 
non manca giammai di diffonderci i più copiofi_, e fplendidi raggi, ci fe- 
ce cosi vincitori del peccato , che contro di noi nulla può l’ acuto fuo 
fprone , fe non vogliamo , e vincitori un di ci farà ancor della morte , 
quando in fequela della vittoria del Signor nollro avremo a riforger glo* 
riofamente a vita immortale, e , fe la forte bellifiima avremo di elferfra 
i Giuili, noi pur difeioglier potremo a lieto feftevole canto le noftre vo- 
ci, e 

{«) lib. dt pitfeft. Jufl. cap. 6. 
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ci , e affatto diftrutta vedendo allora la colpa, e la morte, diremo: ubi 

t/l mors vittoria tua ? ubi tjl mors (ìimulus tuus 2 

VII. E per poter effer tra i fortunati , i quali difcioglieranno a que- 
lle giojofe efclamazioni le labbra , che far 'dovremo , amatiSEmi Afcol- 
tatori? Ben ce l’addita con quanto feguita a fcriver S. Paolo: ltague , 
Trarrti mti difetti, Jìabilts tfiott , & immobilts , abundantes in opere Do* 
mini ftmper. Sia Tempre fiabile la noflra Fede nella- Sicura certezza di un 
immortale riforgimento . Quali eflì Siano i travagli , quali le traverse , 
e gl’infortuni in queda mifera vita, fìan rallegrati i noftri penfieri d* 
quanto un giorno dovrà accadere infallibilmente. Quell’ immortale divi- 
no Sole , il raggio di cui ci traile da! nulla a refpirare quelle avre di 
vita, non ci creò per farci infelici .'Egli ci ha preparata una felice, 
beata terra, ove per tutta l’eternità polliamo goderlo. Vanti pur quella 
ingannatrice , e mifera terra ombre , e deliri ; venga follecita a palio af- 
frettato ancora la morte, finiran! quelle, e fe quella potrà far fua preda 
il nodro terreno , e fragile ammanto , difcioglierà dai lacci mortali il 
nodro Spirito , e lo farà volare a quel Dio , che in giudo premio dell* 
gloriola vittoria del fuo divino Figliuolo, fe lo confentiran le opere no- 
ftre , in una luminofa, eterna Regia l’afpetta, e nemmeno godrà lun- 
gamente di quella preda, che potrà fare del noftro frale, terreno am- 
manto , ma quedo pure dovrà fuo mal grado redimire per compimento 
della vittoria del Signor nodro. Ed oh, miei carilhmi Àfcoltatori , qual 
lo dovrà redimire per fuo obbrobriofo , e mallimo fcorno ! Dovrà redi- 
tuirlo, fe farem giudi , più non foggetto a veruna pena, ed infortunio 
veruno e lucido, e bello, e adornato di quelle doti , che mai non ebbe, 
ed avrà allora , ficcome in dilucidare quedo Capitolo abbiamo fpiegato 
abbondevol mente . A meritare perciò una si bella, e nobile forte, co- 
me ci avvifa il nodro Maeftro S. Paolo, da abbondante mai fempre di 
buone , e fante operazioni la nodra vita , ed occupata fi trovi continua- 
mente in opert Domini . Sia il folo Dio , e la fua gloria de’ nodri pensie- 
ri, dei nodro operare l’oggetto, e dal fuo volere il nodro dipenda* 
Non fi;. no a noi gravofe le per Lui fofferte mortificazioni, le per Lui 
intraprefe fatiche, e fiamo certidìmi, che non faran quede infruttuofe, 
e non faran fenza una abbor.de voi idima ricorapcnfa del nodro Dio : la* 
ber vefìtr non trit invanir in Domino . 

Vili. Gemano pure angudiati fu quella terra in numero grande i 
miserabili Uomini , i quali a fervir codretti tanti terreni Padroni delle 
fatiche loro svere non poflòno uno nemmeno fproporzianato compenfo . 
Studiano ] Letterari, e patfan le notti, e i giorni in faticofidìmi ftudj 
fu i libri, .e lungi dall’ effer, come dovriano , ricompenfati da tanti Si- 
gnori di queda terra , debbono in merito de loro ftudj vederfi antepodi 
in cariche illuftri , e lucrofe quei che più abborriron le drade di meri- 
farle. Efpongon il fiangue in fiere battaglie più valorofi Guerrieri, ed 
oh quante volte fono codretti a gir mutilati in quei medefimi Regni , i 
quali falvati furono dal loro corappio, per domandar fupplichevoli col 
folo redato braccio un miferabile fodentnraento f Ciò non accade fieura- 
mente col nodro Dio amabilidìtno . Non s’ intraprende per Lui fatica 
per Lui non fi fpende alcuna parola , ed alcun penderò , che debba effer 
privo di ricompensa. Ben tanti» c tanti Itfoi gloriosi, che avendo un 

giorno 
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giorno fatte per Lai azioni virtuofe fu quella terra ora lo godon felice- 
mente nel Paradifo, ne fanno a noi c'ertiffima fede, e quello medefimo 
potrà da noi fortunatamente fperimentarfi , fe di S. Paolo feguendo gl* 
tnfegnamenti, e (labili , e forti ognor perfiftendo nelle predicate Dottri- 
ne , tutte le vie cercheremo da fuggir tempre quelle operazioni, che alla 
fua Tanta legge (ì oppongono , e da farci adorni di copiofe , e fante ope- 
re, le quali non potranno altro recarci che pioja, e confolazione in 
quefta vita, e gloria immortale nell’ altra; gloria, che non folamente fa- 
rà contente le Anime noftre, quando, feguita appena la morte, porrata 
volare nella beata celefte Patria , ma fi dorrà un di diffondere ancora 
nei noftri corpi , come ha ben dimoftrato con tante , e tanto forti ra- 
gioni, e nobili efempli in quello Capiftolo decimo quinto T Apoftolo , 
quando diftrutta farà la morte , • farà coftretta a redimir fuo mal grado 
le innumerabili prede in mezzo apl’infulti, che fofifrirà dalle Anime gra- 
fie , da tutti pii Angeli , e tutti 1 beati , felici Spiriti del Paradiso ; ub{ 
tjl mtrs vicaria tua ? ubi t/l m&rs Jl intuì us tuus* 
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De Collctti autem , qua fiunf in fanttos , ficut ordinavi Ec « 
cleftis G alati*, ita & vos facite . Per unam Sabatbi unuf- 
quifque veftrum apud fe reponae , rccondcm quod ci. bene- 
placuerit , ut non , cum venero , colletta fiant . Cum autem 
.* prafens fuero , ^woj probavcritis , £cr eptjlolas , mittam 
pe'rferre gratiam vcfìram in Jerufalem • 1 . ad Cor. cap. 
... i5. i. a. c 3. 


I. C Iam finalmente all’ ultimo Capitolo di quella lettera ; a quel Ca- 
mpitolo , quanto più breve , tanto ancor con pochiffìme Lezioni da 
dilucidarli. Dividali quello in più parti: nella prima, e più fodanziale 
dice l’ Apollolo quanto dovette farfi intorno alle raccolte della Limofma: 
nella feconda promette a quei Popoli la fua follecita andata in Corinto, 
e loro da conto di molte fatiche a Lui preparate per la propagazione del 
Vangelo: Nella terza manda diverfi affettuofi faluti a più pie Pedone , 
e a tutte prega da Dio ogni maggiore felicità , e contentezza ; fulmina 
in fine nell’ultima una generale {comunica a tutti quegl’ infelici , i qua- 
li non fanno oggetto del loro amore il noftro Signor Gesù Cndo ; e 
ognuna di quelle parti il tema darà ad una particolar Lezione . Oggi 
adunque avremo a parlare di quelle Collette: Cofa ette fofsero: a quale 
fine ìllituite : e in qual maniera avefsero a farfi . Quelle tre cofe ofser- 
vate con efattezza ci faranno vedere , o Signori, aisai chiaramente, fe 
fon più in vigore ne’ nollri tempi ; fe puntualmente fian praticate ; e 
fe pratticate fiano in quella maniera grullamente prefcritta da Paolo fan- 

to. Incominciamo. . r . . . ... . ... 

IL Prima che la Cattolica Chiefa mcominciafse a dilatare ancora 
temporalmente il fuo Regno , e ricche di rendite avefser le Chiefe par- 
ticolari , e coloro di else addetti al fervigio , i loro afsegnati dipendi t 
lo che non avvenne, almenjn confiderabile quantità , fe non al tempo 
dell’ Imperator Codantino , il quale , febbene non fofse il primo fra 
gl’ Imperatori Cridiano {a) , il primo fu certamente a permettere ancor 

con 

(j) Che /’ Imperator Ce fantino non fo(ft il primo elei Ce/ari ad abbrac. 
fìar la Cattolica Religione fi vuole da molti , i quali han foflenuto che i 
due Filippi Padre , e Figliuolo prima di Lui /’ abbtacciaffero . Sono fra que- 
lli Eufebto : Stor. Eccl. lib. 6 . cap. 24- Ruffino lib.d. cap. 25. l'HuezioOri - 
genia», lib. r.cap.j. §. II. U Baronio ad an. Chr. 24 6. §. 5. Il Bona Rer. 
liturg. lib. 1. cap. 19. l'Orofie lib. 7. cap. 13. e il. Il Padre Meneglia Dome- 
nicano ba impugnato ultimamente una tale opinione in una fua Dijfertaziene 9 

non fon eosì forti le fue ragioni , che posano abbatterla , tome ho dimo- 
iata nel mia Farad* Riacquiftate Tornai. lib. i.pag. 14- not. lct. a. 
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con pubblica legge, alle Chiefe, e al Ceto Ecclefiallico l'erediti, ed i 
legati, altra maniera non v' era per follenrare ed efse , i loro minillri, 
ed i poveri, fé non fé quella delle particolari obblazioni , dai più ric- 
chi, e da tutti quelli, che lo poteaoo, fpontaneamente elibite . Quella 
parola oblazione è il termine univerfale, Cotto di cui più, e diverie co- 
le s’intendono. S’intendono con quello le offerte dai Fedeli fatte all’ Altare; 
s'intendono quelle delle primizie de frutti, e quelle fatte altresì di mefe 
in mele, di fertimana in fettimana, le quali erano infìeme ripolle per 
mantenere le Chiefe, e per fovvenire alle indigenze de’ bifognoli . Quelle 
eran chiamate Collette , e quelle fon quelle, delle quali ragiona in que- 
llo capitolo il nodro Ma; Uro S. Paolo . Le feconde chiamavani] Decime 
con particolare lor nome ; Le prime poi , cioè le fatte all’ Altare , chia- 
tnavanfi , e non fenza forte ragione , oblazioni . La ragione , mercè del- 
la quale le fatte all'Altare chiamavanli oblazioni , ed offerte, come eoa 
particolar loro nome , ella è, perchè non folo, a parlar propriamente 

S tianto prelentali a dirittura a Dio nell’ Altare dicelì offerta ; ma ancor 
i più, perchè non potendoli dare a Dio Padrone di tutto cofa veruna, 
che non fia fua , quanto è a Lui prelentato , oblazione lì chiama con 
proprietà di vocabolo, conciolìachè in tale incontro non abbiam noi del 
«offro , fe non la fola azione di offerire quanto noflro non è , ma di 
Dio , come ben faggiamente riflette il celebre Van-Efpen (a), e dopo dà 
efso l' accuratiffimo Padre Berlendi nella iludiata fua Difsertazione delle 
oblazioni all' Altare . 

III. Tutti coloro, i quali ad afliilere ai facri mifterì portavano , 
tutti faceano la particolar loro offerta . Era affai reprenfibile chi , po- 
tendo, nulla offeriva. Cosi una ricca Matrona riprefa fu un d) da Saa 
Cipriano: Locupleu , & Divts et, & Dominicani cete bure te credi s , qux 
carboni armino non rtfpicis ; qux in Dominieum fine fa orificio venir ; qux 
perirti eh Saerificit, quod pauper obtulir , fumis ! ( b ) Nè quelle offerte era- 
no fcarle in tal guifa , da folamente poter ballare pel fagrificio . Erano 
abbondantillime , e prefo di effe il fufEciente pel Sagricelo , diftribuivafi 
il retto pel mantenimento de’ Sacerdoti, e de’ Chierici, come ha dimo- 
Arato evidentemente Criftiano Lupo [e]. Che poi, oltre il pane, ed il 
vino, altro ancor lì offeriffe al fagro Altare , il miele cioè , il latte , i 
Legumi, i volatili, ed altri Animali, è quello ancora fuori di contro- 
verfla, e ben lì raccoglie dalla proibizione fattane nel terzo canone at- 
tribuito agli Apolloli , ove li legge : Si fuit E pi fio pus , aut Presbyter , 
prete t ordinationem Dòmini , alia quxdam in Sacrificio tjjfirat fuptr biliare, 
idefl , aut mel , aut lac , aut prò vino ficeram , aut confetta guadane, aut 
valsi ili a, aut animslia aliqua , aut Illumina, cantra conflitutionem Domini 
fedina i congruo tempore dtptnstur ; il qual Canone, febben dal feguento 
in parte è mitigato , ammettendoli io effa all’ Altare ancora le offerte di 
nuove fpighe, e d’ uri , e d'olio, e d’incenfo , ciò non oliarne lì or- 
dina che le altre cofe liano recate a cafa del Vefcovo , il quale fra i 
Preti, i Diaconi, e i Chierici debba dilìribuirle . Di quelle offerte pt- 
. E e 2 rò non 

(al Jus Eeclefiafi. Tom. z. trattar, de Jun Parodi, cap. a. j. t. 
y (4) lib. de cper. & elemo/yna . 

(f) Differì, z. proam. ad Dttr • & Can. Condì. 
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rò non ragiona in quello capo i’ Apollolo , e non ragiona nemmen delle 
Decime, e delle Primizie de’ frutti , e nemmeno dell altre tre enuncia- 
te fpecie di offerte , ma di una particolare , e di quella perciò foltanto 
ragioneremo . 

IV. Quanto alle LimoGne , dice S. Paolo , da raecogtierfi infra di 
yoi pel follevamento dei poveri Criftiani di Gerufalemme , fate quinto 
fio prefcritto alle Chiefe della Galazia; Dt ColleBis auttm , qua flunt in 
Santi os , ficut ordinavi Eccltfiis Geliti*, ite & vis fatiti. Quefte limoli- 
ne» delle quali qui fi ragiona , non eran nemmeno per fovvenire ai po- 
veri della Città di Corinto, e pure come ridettoli concori emeare il 
Crifofiotno , ed Ecumenio , non pregi , e non configlia S. Paolo , ma 
ordina affolutamente , perchè fi facciano: Non dixit auttm fuaft , & con. 
fu lui', ftd confluiti , quid tjuidem majortm olitndit aucloritattm (a) . Do- 
ttano mandarli in fovvemmento di quei Fedeli, i quali vivevano etìre- 
inamente angufliati in Gerufalemme, e quello dice colla maggiore chia- 
rezza nel terzo feguente verfetto di già citato : Cum auttm prxftns /«* 
ro , quos probavtrltts, ptr tpiflolas , hot mittam ptrftrtt grettam vtflram in 
Jttujalem . Da quanto fcrive lo ideilo Apollolo nella fua lettera indiriz- 
zata agli Ebrei fono accennate, e leggere appena fi polfono^fenza lagri- 
me , e le opprefiioni, e le ingiurie fatte dagli altri Ebrei odinati , ed 
increduli a quelli, i quali aveano abbracciata , e volevan feguire la leg- 
ge fantillitna di G. C. Ad ogni più afpro, e fiero tormento fi efpofero, 
fatti fpettacolo di tribolazioni, e di obbrobri, dovetrer foffrire di tutto 
le loro follanze la perdita : Remtmoramini priflinos diti , in quibut Ulte, 
minati mtgnum ctrlamtn fubflinuijlis pafflonum ; & in attiro quidtm oppro. 
iriis , & tribulationibus fpttlaculum fatii ; in altero auttm focii talittr 
tonvtrfantium tfftfli : nam & vinElis compajft tflis , & rapinam honorum 
vtftrorum cum gaudio fufeepiflis , cognofttntes vos balere mtliortm , Cf ma- 
vtntem fubflantiam (b) . Óra per quella povera, e tanto angudiara gento 
raccomandava S. Paolo per tutto , ov’ Egli fpandeva con tanta abbondan- 
za , e tanto fplendore il lume evangelico , il fovvenirli . In fanBos : Hot 
afl in Cbrifiianos ptuptres Hitrofolymis dtgtntts . . . Cbrifliani tnim , qui 
ilitrofolymis tram , a contribulibus fuis , utpott Judais actrbiffimit Chri/li 
hofiibus fuit bonit funi J pollati , & valdt afflisi . Di fempre penfare alla 
maniera di fovvenire quei miferabili fu all'Apodolo Paolo, ed a Barna- 
ba fpecialmente inculcato dal Principe degli Apodoli , e da Giacomo, e 
da Giovanni , allora quando furono dichiarati Apodoli entrambi , e fu- 
rono inviati a predicare ai Gentili , come PÀpodolo ideilo ci atteda 
nella fua ai Galati : Qui tnim optratus rfl Peno in jfpoflolatum circuenti, 
/ionis optratus afl & mibi intir gtntes , & cum cognovifftnt gratiam , qua 
data afl mibi, Jacobus , & Caphas, & Jobannts , qui vidtbantur columna 
affé , dtxttram dcdtrunt mibi , & Barnaba fteittatis , ut nos in Gtntes , ipfi 
auttm in cirtumcifiontm : tantum ut pauptrum memorts tfftmus [e] , per i 
quali poveri tutti comunemente gli Efpofitori intendono i già nominati 
di Gerufalemme. 


(a) U Crifoflomo a qutflo vtrfttto . 

(à) ad Habr. tap. io. VV. 3*. 33. a 34. 
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t 


* * 

CENTESIMA LXXVIIT. hk 

V. Come S. Paolo fi vanta nel fovracitato verfetto , follecito Tempre 

fu di adempire a quanto in ciò gli fu ingiunto da quelle alte colonne 
della nafeente Chiefa Cattolica : quod cttam follititus fui hoc ipfum fjeire* 
£ tanto altamente potè ifpirare nel cuore di quella gente , a cui predi* 
cava , la carità per quei miferi , che di Padre in Figlio pattando , fiamo 
da S. Girolamo renduti* certi di aver continuato fino al Tuo tempo l’ufo 
lodevole di fovvenirli con abbondanti limofine da tutte le parti ; ersi 
fcrivendo Egli contro di Vigilanzio , che forfè il primo di tutti . fi diede 
ad impugnarlo .* Hac in Judxa ufque hodie ptr/cxtrantt confuttudine , non 
folum apìid nos , fed & a pud HebrxoSy ut qui in lege Domini mtditantur 
die , ac ndlty & parttm non habent m terra , nifi folum Deutn , Synagc» 
gaxum , & totius orbis foveantur miniflertis : Dopo le quali parole così 

chiaramente moftranti un non interrotto mai in tanti fecoli lodevoiiffi- 
mo ftile di fovvenire i bifogr.ofi , e quelli maffìmamenre che, tutto al* 
mondo lafciato per meditar giorno , e notte la l«gge del Signor ncttro , 
racchiuG fi fono e fotto povere lane , in anguftimmi chioftri , prender 
potetter l' idea fallace di fottenere m qualche maniera ancora apparente- 
mente il peflìmo loro attuato e Guglielmo di Sant’ amore, e Giovanni 
"Wicleff co’ loro ingannati feguaci non fo vedere . Guai a noi , fe 
non vi fodero fifatti uomini , i quali contenti di quel , che ad etti li 
dà per puio caritativo foccorfo , e molto bene ricompenfando colle loro 
preghiere all’ Altiflìmo la carità de’ loro Benefattori, fono alla Chiefa , 
ed ai Regni illuttn foftegni , e non quali Erafmo di Roterdam {a ) , « 
Michele Agrippa (A) e Pietro Giannone ( c) ebbero ardimento di creder- 
li , e di pubblicarli , o quali, non men dei primi ripieno di mal talen- 

to rapprefentare li volle un’ altro reo miferedente col paragone intefo da 
Lui troppo male , ma giutto pure delle operofe Api , le quali pe ’l mi- 
fcrabilc lugo di fiori, e d’erbe, che prendono, rettituifeono il più foa- 
ve , e p : ù dolce miele colle loro fervoroGffime orazioni ( d ) . 

VI. Ma, ritornando a S. Paolo, ficcome quetta colletta non era co- 
me una di quelle impotte dal Principe , o dalle Communità , per le 

quali a tanto uno è tattato, e dare non può un foldo di meno, ma 

impotta foitanto dalla obbligazione della carità , dare doveva ciafcuno 
quanto poteva, quanto voleva. Ad ufo dell’altra univerfale iftituita pel 
mantenimento delle Chiefe, e dei bifognofi ingenerale di tutti i luoghi, 
ancora di quetta dire fi può quello, che della prima fcritfe Tertulliano ; 
Si quod Arcx gtnus e/i , non de ordinaria , in altra verfione fi legge hono- 
raria fumma redemptx Religioni s congregarne \ modicam unufquifque flìpem 
menflrua die , vtl cum velit , & fi modo velit , & fi modo po/fit , apponiti 
nam nemo compeUitur 9 fed fponte confert . Non era veruno forzato, 
non era veruno obbligato a quetta , o a quella fomma , ma folamente 
fi modo velit , fi modo po/fit \ e tanto appunto ordinava S. Paolo.* Per 
unam Sabbatbi unufquifque vefirum apud fe ponat , rtcondens quod ti bent 
placuerit : ponga ognuno da parte quanto gli piace , & per unam Sabba - 

ibi fia- 

* 

( a ) Lib. il. Epi/ìolar. Epifì. io. (b) De Vanii . Scientiar. 

(c) lfior . Civ. del Regno di Napoli Tom . 2. pag. 5Ò5. 57J. e 574* 

« Tom. 3. pag. 359. Tom. 4. pag. 429. ed altrove dell'Edi z. di Napoli dii 17*}.* 

(d) Panage. Qofiumi par . I. cap. 1. 
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ihi fiano raccolte di tutti le fante limofine. Sebbene il nome di Sabbato 
in particolare maniera lignifichi il giorno fettimo delia fettimana , ciò 
non ottante è ttato più volte ancora ufurpato per l’intiera fettimana , co- 
me l’eruditiflìmo VofGo ha più volte notato nei libri di Giufeppe Ebreo, 
e come abbiamo ancor nel Vangelo di S. Matteo (a) e in quel di San 
Luca (*), dove dicendo il primo Santo Scrittore efferfi portata Mari* 
Maddalena con altra pia Donna al Sepolcro di G. C. Vefpere $ abbai hi , 
qux lucefeit in prima Sabbathi , e nella narrazion del fecondo vantandoli 
un Farifeo colle ampollofe parole Jejuno bis in Sabbato evidentemente lì 
vede ufato un tal nome in vece di quello di fettimana. Secondo dun- 
que una tale ufitata , e giuttiffìma fpiegazione vuole dire S. Paolo coti 
quelle parole per unam Sabbathi in un giorno della fettimana. In quello 
luogo però m’ infegna l’AIapide elfer tale frafe un Ebraifmo, e la paro- 
la unam lignificare qui primam t cioè il primo giorno della fettimana prf- 
mem diem Sabbathi , come in quello verfetto nota ancor l’Eftio, cioè la 
Domenica, e quella è parimenti la fpiegazione del commentatore nafcofo 
Tetto dei nome di'Ambrogio, di Teofilato, di Ecumenio,e del Crifoflo- 
mo fovra ogn’ altro, il quale perchè appunto in limile giorno far fi do- 
velcro le ordinate collette, fece al Tuo popolo di Coftantinopoli una no- 
biliflirm al pari , ed eloquentiffima Orazione (r) . 

VII. E qui , Afcoltatori , non farà cofa fenza profitto il rintraccia- 
re per qual motivo abbia voluto S. Paolo preferivere nel dì di Domeni- 
ca tale raccolta , e non in qualche altro giorno della fettimana . San Gio- 
vanni 

(a) Cap. 28. y. r. # (a) Caf, 18. f\ 12. 

(c) Merita di effer qui riportata intieramente f efptfiztone dell' Ejlio {*• 
fracitato contenendo qualche ulteriore belliffinta rifìtjfione . Scrive adunque a 
queflo Verfetto : Singola» dies hebdomadse vocabantur Sabbatha , quarum 
cierum feptima quidem proprie Sabbatum erat , ac Tuo nomine fìgnaba- 
tur; reliqu* vero fu?s numeris exprimebantur hoc modo : Una Sabbatho- 
rum , fecunda Sabbathorum & c. Quod Se in confuetudine Ecclefi* re- 
manlìt ufque ad Auguftini tempora, ut loco feriarum diceretur fecunda, 
tertia , quarta, quinta, fexta Sabbathi, quemadmodum liquer ex ipfius 
Auguttini epiftola ad Cafulanum Preft . num. 8 6. Quamvis, ut feriae nun- 
cupentur fecunda, tertia 8ec. in ecclefiafticis Officiis ufitatittimum eli iam 
olim, etiam ante Silvettri tempore, qui decrerum ea de re fecit. Atque 
utinsrn id arque reerptun? effer ufu Icquendi quotidiano potius quam ut 
Planetarum , feu verius Deorum gentilium nominibus hebdomad* dies 
appellarentur a Chriflianis . Quem morem utique nobis ex gentilitatg 
reliquum vehementer improbat Auguttinus exponens , Ffal. 9?. titulum, 
in quo norainatur quarta Sabbathi . Improbat etiam. Se acriter exagifat 
Jacobus Faber in annas hujus loci . Igitur una Sabbathorilm erat quam Ec- 
clefia jam ab ilio tempore vocare capit diem Dominicum , quod in e* 
Dorninus refurrexittet a morte . Sic enim appellatur a lohanne Apottolo 
jfpoe. cap. t. ut proinde diei Dominio* nomen , Se inflitutionem ad A- 
pottolos referendam ette non fit dubitandum . Porro diem hanc , idett, 
Dominicam per unam Sabbathorum lignificar! , manifeftum eli ex locis 
jam citaris Evangelittarum , in quibus una Sabbathorum refurrexitte Do- 
minura tettantur. 
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Tanni Crifoftomo molte, e tutte Sortirti in: in poche parole ne accenna. 
Quello , Egli dice , è quel giorno , in cui dal nulla il mondo fu tratto ; 
quello è quel giorno, in cui risorgendo il Signore, il mondo perduto 
tolfe d’ affanni : quello è quel giorno , in cui diffufo lì ride fovra degl’ 
Uomini lo Spirito Santo ; onde e chi mai può efler di cuore si barbaro, 
e duro , che alla rimembranza di operazioni sì grandi del Padre , del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, che tanto per noi in si gran di di far 
il compiacquero , noi poi vogliamo negare per amor loro ai poveri no- 
stri fratelli , il ricercato follentamento ? Ili* die Deut mundum eteavit } 
ili» dii & ptrditum usuava , dum Chriflus di* Dominila nfuruxit , & di* 
Dominile mifit Spiritum Sanflum : ilio ergo die memtus tanta mi/ericordia 
ampia , ilio die in aliai quoque indigente s , noe ipft mi/eritordet , & Men- 
iti f.mui (a) . Quello è il giorno da Lui altrove chiamato Giorno di pa- 
ne , e giorno di luce (.li ) , da Sofronio Arcivescovo Gerofolimitano Si- 
gnore dei giorni (e), da Teodoro Studita Giorno di pace (d) j e qual cia- 
scuno di quelli nomi non ibmminillra forte motivo da efercitare verfo 
de’ poveri la bella virtù della Carità, per acquillarci nobil corona di lu- 
ce , con dare ad efli del pane , e far guadagnare ad elfi , e guadagnare 
per noi medefimi quella fantiflima tranquilla pace , in che confille la 
felicità Critiiana di quella terra ? 

Vili. Ma un’ altra più prattica , e più intelligibile a tutti, forte ra- 
gione a me fomminitlra un moderno dottiUìmo Efpofitore. Il giorno di 
Domenica Ei dice, è un giorno di orazione, e di limoline, ed è un 
giorno di limoline , perchè è un giorno di orazioni . Che nella Dome- 
nica chiamata dì del Sigaore , noi llrettamente liamo obbligati a tutte 
falciar da banda le opere chiamate fervili, e tutti intenti dobbiamo ef- 
fere in Santificar quel gran giorno , non coll’ udire la fola Mclfa , e an- 
dare cercando ancora la più sbrigativa , e più corta , mi colle orazioni, 
colle opere di pietà , e con cercare la gloria maggiore di Dio, alcun non 
l’ ignora , nemmen tra i fanciulli istruiti dei rudimenti primieri della 
Critiiana Dottrina \ ora cofa Siam noi , allora quando ci prefentiam Sup- 
plichevoli avanti al Signore ad orare , e pregarlo ? E non liamo noi 
tanti poveri , e tanti mendichi per domandare a Dio la limofina , o di 
quella grazia fofpirata , e da fo Spirar fi mai Sempre per effer Santi , o 
dell’ aiuto in quella neceffità , in quel bifogno ancor temporale , onde 
angustiati Siamo tali, e Solo per fua infinita tnifiericordia abbiam da ri- 
correre nelle indigenze noftre a Lui Solamente , e non vorrà in quel 
gran giorno , in cui noi chiediamo a Lui per noi la limofina , vederla 
fatta da noi i quei miserabili , nelle perfooe dei quali il medefimo Id- 
dio a noi la domanda? Quod uni ex minimi t mtit ficiflit, mibi feu/ìis [#>: 
per animar tutti a farla Egli medefimo di propria bocca dichiarare lì 
volle altresì di voier renderci la Aetfa mifura da noi fatta agli altri: 
Eadtm mtn/un , qui mtnfi fueritii remeiittur & vehit , Con qual corag- 
gio adunque potremo Sperar da Dio efaudite le noftre Suppliche , allora 
quando noi non vogliamo efaudire le fatte a noi nelle perfone de' Suoi 

pore- 


(a) Crifoft. in bunc toc. (b) Idem homil. 5. de Ref urtiti. 
(c) Orai, de Nativit. (d) Cath . l i. 

(«) Pfal. 49 . t. 12 . 
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poverelli da Lui ? Iddio chiede a noi la limofina ma non gii poi , per- 
chè Egli ne abbia bifogno : Dto nihil offertur , qua/i yel igeai Hit , qui 
mundum , non fibi % ftd homini fecit ; qui de fe tifi Si e furierò non dicam 
libi) mtus efi tnim irbis ttrrarum , & pltnitudo tjur (a) , vtl qua fi deli* 
(letur alia , quam pura , & refipif cinte Anima , abbiamo così nelle note 
ai Canoni del Sinodo Gangrenfe (b) . Se dunque a Dio (ì fa la limofina, 
a Dio, che bifogno veruno non ha, e folo l’accetta per noftro bene,» 
Noi la facciamo per meritarci la grazia fui ; e per tal motivo col nome 
appunto di grazia; mittam perfette gratiam veflram in } eruf alena : l’Apo- 
flolo la nominò, e tutti dobbiamo farla, e facilmente portiamo farla , 
tutto riuicendo grato all’ Altifiìmo noftro Signore , o fian dirette le no- 
ttre offerte a fovvenire i miferabili fuoi vivi Templi, o fnn dirette 
ad adornare i fuoi Templi materiali, ed a procurar dentro quelli a Lui 
il maggior culto , e la maggior decenza , e la più magnifica gloria ; ef- 
fendo un così benigno Signore , che ben fapendo le forze di ciafchedu- 
no , e non dei doni la qualità , ma quella del Donatore fol riguardan- 
do , come avvisò S. Leone : Novit Deminus omnium viret t & fòt , j*. 
flus infptBor , de qua mtnfuta quifque quid tribuat , JEquatur plerumque 
tntrito ^ quod di/lat difpendio (r), di quanto uno può, rimane contento, 
e tino di un bicchier d’acqua, ancor di un pane divifo, dato per amor 
fuo ci premette la ricompenfa: fedquiserit , efclama Cefario fanto, quia 
erit , qui ft poffit excufare , cune prò Calice aqua frigida mercedem fe De- 
minus redditurum pi orni ferit , & per Beatum Prophetam ait : Frange «fu- 
rienti panem tuum ; non dixit , ut integrum daret , eum pauptt ille alium 
ron habitat ( d ) . # 

IX. E per far poi con fomtna facilità una tal parte d* indifpenfabile 
obbligo, S- Giovanni Crifoftomo infegna a tutti i Fedeli una nobiliffima 
pratica. La vortra Cafa fra, Egli dice, una Chiefa. La carità, la mifq- 
vicordia Ga il Sacerdote di aue (la Chiefa . Abbiate una Cadetta per le 
iimofina nel luogo , ove a Dio dirigete le voftre affettuofe orazioni , e 

J iuante volte a porger quelle vi porterete, non tralafciate di porre in ef- 
a qualche moneta per beneficio de’ poverelli . Fate così , e poi doman- 
date con Gcurezza al voftro arnorofimmo Iddio quanto più - giuftamente 
bramar fapete , e fiate pur certi , cosi ne artìcura il gran Santo , che 
avrà la voftra orazione le ali prontiffime a così rapido volo , che tra- 
partati i Cieli, al foglio ne giungerà dell’ Onnipotente Signore i e paghe 
vedrete le voftre brame ; e rutti a quello conforta, a tutti fi cuore con 
una efprelEone, di cui la più bella, e la più efficace è imponibile: 
Da Pauperi y fi vis habtre Deum tibi debiiortm . Ed oh qual puntual de- 
bitore Egli è mai in corrifponder con efattezza a quanto per Lui fi è 
dato ai fuoi poverelli! Sono ripiene per ogni banda e le divine, e le 
Ecclefiaftiche llorie di tali prore, balli però per tutte una 'fola. Giunfe 
una volta in una Città lacero, e mal vellito , come era folito fempre di' 
andare, < quali affamato , e affetato il Profeta Ella, e fattaglifi innanzi 

una 

(a) N or, di Giovanni Quintino al Can. 5, 

- \b ) Serra* 4. de Je/un. decimi me.tfis • 

(/) S. Cefario Ar eia t enfi Sem . 2. 

( d ) 3. Reg. tip. 17 • ' vi 
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ana povera Vedova, a quella richiefe un poro di acqui per bere. Mentre 
la buona Donna andava per prenderla , Genti !e_ dille , portami ancor* 
un pizzo di pane. Ah! Dio mi è teftimonio , rifpofe la raiferabile f che 
non ho pane di fortj alcuna: n»i trovo foltanto un pugno di farina, a 
pochiifimo olio, e quello è per fire una piccola focaccia per me, e pel 
mio Figliuolo, e poi dovremo morir per la fame. B*ne , foggiunfe Ella, 
fanne prima una per me, e poi la farete per voi . Chi di noi non avreb- 
be mai detto, va in pace, non pollo in conto veruno a te dare quel, 
che non bada per me? Ma la pietofa , caritatevole Donna ubbidì, non 
guardò alla fui propria nrceflfità , lo confolò, e avvenne da quello, che 
non mancò di poi farina , nè olio mai piò in qnelta Cafa (*). Oh grand’ 
efempio ! Oh nobilidìmo avvertimento ! Approfittiamone, Afcoltatori, 
fe in quel gran giorno dell' univerfile riforgimento , di cui cui tanto * 
lungo abbiamo parlato, vogliam meritare da Gesù Crillo la regittrata nel 
fuo Vangelo amorofiflima fna efrrefiBone di aver ricevuto Egli Hello 
quanto avrem dato ai fuoi poverelli. Gran cofa ! dice il prima incogni- 
to , e poi noriflitnn Commentatore de' Salmi Padre Michele Ayguani 
Carmelitano: In Regno Cali totem omnibus Angelis , in convenni omnium 
refurgtntium , qnod Abtì ptffus fit , quod Abraham fidem incipit , quod 
Mcyfes ttgem tulit , quod Petrus Crucem nfupinus afeendit , Deus tacer , 
& clamai folum, quod commedie Pauper \ In die mala illi Deus libtrator 

£ ìt , qui a malis Paupirem liberai , & fine caufa accufant peccata , quem 
per encujat ; accufari non potefi, quem famts Pauperis excufarit ’b) . 

X. Ma ritornando per altri pochi momenti al tetto di Paolo , in 
quelle parole per unam Sabbathi unufquifqut apud fe panat , re condire; quod Ei 
bene placuerit han S. Tommafo, ed il GaetaQo penfato , che nel di di 
Domenica dovette ogni fedele depolìtare quanto a Lui più fotte paciuto , 
non per darlo in quel giorno , ma quando tutta la Gomma raccolta man- 
dar lì dovette in Gerufalemme. lo però crederei affai più probabile l’ 
opinione contraria , feguendo a dire S. Paolo, ut non, cum venero, coìte Eia 
fiant . Se tutta volea 1 ’ Apollolo trovar raccolta la fomma al fuo arrivo , 
non fo vedere dove aver polla attacco tale opinione -, ciò non ottante 
ardir non avendo di oppormi ai penfieri di S. Tommafo , al volito giu- 
dizio, Afcoltanti , Io vi veto di abbracciare o quella, o quella opinione, 
nulla togliendo, e nulla accrefcendo o 1 ’ una ,o l'altra a quanto infegna 
ai Corinti S. Paolo per fovvenire quei miferi ranro anguttiati in quel 
tempo in Gerufalemme , e per inlegnare a noi quanto dobbiamo fare 
per fovvenir tanti, e tanti , che fon miferabili ai noilri giorni . 

Torn. V. F f LEZIO- 

NI g. Reg. cap. 17. 

(b) In Pfaì. 40. V. t. in fine . Spiega pur bene l’ iftetto Autore il 
▼effetto undecimo del Salmo quarantèiimo primo : In die mandavit Do* 
minar mi feri or di am f'tam feri vendo nella feguente maniera . In die pro~ 
fperitatit mandavit nobis miftricordiam fu am farete , fiilicet tliis fubvtnirt , 
ut fcilittt alteri miftrealur framdum f acuii atem fua profperitatis . Sic enim 
pracipitur . Tob. 4. E* fubftantia tua fac eleemofynara, & noli avertere 
J-cittn tuam ab ullo p'upere . Si multnm tibi fuerit , abundanter tribù t 
fi txiguum libi fuerit , rtiam illud libcnttr impettite . Ideo enim diem pnf- 
feritatis altrui dot Deus , ut tamquam dijpcnfatot miftricordiam f adendo 
olio* illumina , 
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Cum autem preferii fuero , probaveritis , Epifiolas 

boi mi team per ferie grati am ve fi r am in Jerufalem , 

' y* di gnu m fuerit , «/ <2T Ego mw , mecum ibunt . Veniam au* 
rem ad vos , cum Maccdoninm per tran fero ,nam Macedoni am 
pertranfiko • Apud voi autem forfttan mando , vf/ edam bjte- 
• ♦ , »/ «*# deducatis quocumque iero . No/o voj 

wo*/o /» iranfitu videre , enim me aliquantulum tem- 

porii manere apud voi , fi Dominus permiferit . Permanebo 
■ autem Epbefit ufque ad Pentecbofien \ Oftium enim mibi 
, apertum e fi magnum , (T evidens , Ó" adverfari multi • 
VÌI. 3. 4. 5. 6 . 7- 8. e p. . 


I. Q ON fette intieri verfetti li da me oggi citati per tema , non dirà 
O di una teologale Lezione, giacché non ammettono alcuna difficol- 
tà da fpianarli , 0 punto difficile da elfer chiamato ad efarae , ma di un 
difcorfo , per cui fi rechino in noftra tofcana favella , e fcarfe , anzi fcar- 
itffime e (Ter potranno altresì le rifleffioni fovra di effi da farli • Voleva 
S. Paolo, come già udifte nella paffata Lezione tutta trovar raunata la 
fomma della Colletta importa , e tanto inculcata alla carità dei Corint; ; 
m del denaro, che in una Città così ricca, come era Corinto, atfoluta* 
mente dovea trovarli, in particolare in quel primo tempo della Cattolica 
Religione, in cui il fervore di carità tutti infiammava i Fedeli a dar 
quanto aveano in fovvenimento de' bifognofi , cofa aveva da farfi ? Quel- 
lo forfè, che a giorni nortri vede accaderfi in alcuni, ma lontaniffimi 
luoghi , ove delle Collette , qua fiuttt in SanHos, non fi fa mai dove va- 
dano a terminare i quattrini? Ogn’anno fi quertua per qualche Santo; 
'fi afpetta di £(To dna onorevole ferta atta a promoverne più la divozio- 
ne , ed il culto , e quella ferta mai non arriva . Appena fi fa avere Id- 
dio compartita ad interceffione di qualche Santo , di qualche Beato una 
qualche grazia, e fotto la fua efpofta Imagine companfce immediatamen- 
te una onorata cafTetta, e di quelle ogni dì fempre nuove , e multipli- 
care Collette in quelle Città lontanarne mai non fi vede alcun elico •« 
In quel primo tempo della Cattolica Ghiefa non accadeva così . Volevo 
il Signore , che a quel fervorofo di carità accefo Spirito regnante in quei 
fortunati tempi porto giammai non averterò oftacolo forte eolia loro efe- 
crànda avarizia anche alcuni Ecclefiaftici , i quali fervendofi della pietà 
de* Fedeli per empiamente arricchirli , giunfero a meritare da* Principi 
Crirtiani , e ancor virtuofi, quelle terribili leggi , che regirtrate nel Codi- 
ce 


. / 
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ce Teodofìano (4) a tanto difdoro dell' Ecclefialiico Ceto furono aferitte 
da S. Girolamo , il quale non della legge , ina della cagion della legge 
fi lamentava con quelle voci: Pudet diari: Sacerdoti 1 Idclorum , Alimi, 
& Aurigi, & S haria hxreditatts capiunt ; falìt Clerici ! , ac Monachi! hai 
lega probibttur , & prohibttur , non a ptrftcutoribus , fed a Principibui Chri « 
filanti', me de lege conqueror , fed dolio cur miruimut hanc legem ( b ) . Quel» 
lo che fia però, e quel, che fucceda in lontani ffirai luoghi noi non cer- 
chiamo . Qui cofe tali Io non fo , e non le fuppongo , e tali nemme- 
no e (Ter vi credo Ecclefiaftici , che da moribonde Perfone in pregiudizio 
de' Poveri loro Domenici vadan cercando in un Col Legato doviziofe Col- 
lette , come coloro, dei quali la fopraindicata legge parlava. 

IT. S. Paolo tutto volea radunato il danaro , perchè s’ inviale im- 
mediatamente a quei poveri anguftiati in Gerufalemme , de' quali coll* 
ultimo ragionamento parlammo , ne di quella fomma volea S. Paolo un 
menomo foldo in Tue mani ; ma fo! voleva da loro medefimi elette due, 
opiù Perfone, da cui fi recaffe in detta Cittì, offerendoli Egli di accom- 
pagnarle colle fue lettere , o colla perfona eziandio , quando fi fofTe cre- 
duto conveniente •• Cum auttm prxfeni futro , quos probaveritii , per ipi « 
fidai boi mi tram per ferri gratiam vtflram in Jeru/altm ; quod , fi dignum 
fuerit , ut & Ego e am , me cum ibunt . S’ impari da quello , dice Natale 
ab Alextndro, con quale cautela, con quale efattezza camminar debbad 
in una mareria si fatta (e) . Ma di una bellifTìma riflrflione a noi & 
maeliro Ecumenio in una delle citate parole . Già, come udifle, quello 
denaro , che aveva a mandarli in Gerufalemme , era denaro raccolto per 
elemofina : ora perchè S. Paolo , in vece di dire , manderò il voflro ar- 
gento , il vollr' oro , la vollra li mofina , dice , mittam perftrrt gratiam 
vtfiram? Parla Egli forfè con cerimonia , e vuole ferviti! di quelle frali 
ulate da noi allora, quando volendo da alcun qualche cofa, fogliamo di 

F f a una 


M lib. 1 6. tir. 2. de Epifi. hg. lo- 
fi) E pi fi. 2. ad Ncpotian. 

(ti Hi verfus tria documenta compleduntur . i- Pallore* , Se mo- 
deratores confcientiarum fummopere cavere debere , ne turpi* lucri fuf- 
picionem incurrant, colligendo eleemofyias , quas dillribuant paupcri- 
bus ; aut a pcenitentibu* eligendo , ut fidei fu* committaot quod pau- 
peribus erogare debuerint , aut voluerint , fed probatis ex propria cuiuf- 
que Parochia difpenfatoribus , vel difpenfatricibus miniflerium iflud de- 
mandetur . Quoi p’cbavtritii . _ 2. Eleemofynam gratiam effe refprflu di- 
vitum : magna enim Dei grafia eli , quod in eo charitatis rfficio Dei 
procuratione erga pauperes fungantur , St quali Vicarii fint divine prò- 
ridenti* ad fucrurrndum egenis . Magna graria , quod velut lecundum 
baptifma in eleemofyvs habeanr quo peccata abluere , Se redimere pof- 
fint . Magna gratta quod Chrillo >n pauprribus indigenti aliquid «pen- 
dere poflfint de ejus donis, ac datis, cibos, aut numm^s pio fanguin* , 
prò Regno Ooelorum . Mittam per fiere gratiam ve/irjm i> Jer-c'alem. 
a. Nullam ruram , nuMum minift-rium , nullam operarti , qi* pauperurn 
levamen. Se fubfid’um fp £ler, Pallores , Se Apoltolicos Vir* dedecere. 
Quod fi dignum fuerit , ut & Ego uni, me rum ibunt . Così il citato ab 
Alexjiidro nella fua morale fpiegazione a quelli veifetti . 
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una grazia appunto pregarlo ; venendoci da alcuno promefa fogliamo 
accettarla con dir di ricever le grazie fue? In qu*-de, e Umili cofe non 
era allora in codume un cerimoniofo parlare. Tale IimoGna aveva a 
farli per gente Tanta ; De ColltRis , qux fiunt in SanSlos . Era per quelli, 
che febben dai travagli angui! iati , di tutto il lor bisognevole adatto 
fprovifti , per la comtnunione della medefima fede non tralasciavano di 
eller veri fratelli, mifierum , dice Ecumenio, miferum erjt tleemofiyn x vo- 
cabuhem , & indignum Sanciti , qui itlud aceepturi crant : vile era troppo un 
tal nome per quel i,i quali , 'quanto erano piu miferabili delle terrene cofe 
nei corpo, tanto p;ù ricchi «anodi ce letti benedizioni nell’ Anima, eco:mi 
in sì fatta guifi di meriti, che già da tutti eran chiamati, e venerati per 
Santi in Sanflos . Con alto adunque, e forte miiìero l' Apodolo , in ve- 
ce di dire ai Corinti la vodra Limoiina , dice , la volita grazia, per lo- 
ro indicare la grazia , che avriano per quella da Dio , la ceiede benedi- 
aione , che confeguita ne avrebbero, mercè le loro preghiere, e la per- 
fetta comtnunione dei meriti dt tanti Santi , quanti eran quelli , a cui 
recato fariafi con elfa ajuto, e foftenramento: Significai etiam quod ipfi 
grattar» reccpturi ejfcnt, nimpe pricaliones illorum (a). 

III. E per verità da tale principio animati che mai non fecero 1 
Cridiani nei primi fecoli della Cattolica Chiefa ! lo mi ricordo di aver- 
ne a voi parlato , Afcoltanti , abbondevolmente con riportarvi in una 
Lezione un nobilidimo al pari , a antichiflimo monumento, ma la- 
sciando ancora da parte le numerofiflìme autorità de' Padri , e de’ Cat- 
tolici jtludri Scrittori, non hanno potuto negare ad elfi un tal pregio gli 
(ledi più fieri nemici di nolira Fede. Tali lì debbon confiderai fenza 
alcun dubbio e l’empio Luciano, e l’ Apollata Giuliano, e pure loro 
malgrado entrambi dovettero encomiare dei Cridiani la Carità, e l’im- 
pegno fortifiìmuf, che fi prendevan di lollavare non fidamente i bifognofl 
Fratelli , ma ancor gli deli! nemici (a) . Era di tutti jndifpenfabile carico 

il fov- 

(«) Luciano, quell’empio chiamato dal Lami nel fuo libro De Erud. 
jfpojl. cap. 3 . Divum , & bominum irrifor , nel luo libro De mone Pere- 
grini dopo aver detto non fenza falfità, che i Cridiani cercavan tutte le 
vie di edrarlo dalla prigione , in cui veniva ridretio, cofa lontana affat- 
to dal vero , perchè i Cridiani godevano e nelle carceri , e nei tormen- 
ti, fcrive così. Deinde animad: enentes hunc cona'.um fru/lra effe , mhil 'a- 
men ex altero , quo Captivus xgebxr, obfiequio , intcrmtlebent ; veruni omnia 
rum magna fide , & diligemia prxjlabant . Ac mine quidem illtco ridere 
irat juxta Carcerem prxjìantts anus , viduas qvafiam , & erbos pattulos ; 
'illorum vero pars etiam una intus cum ilio fomnum capieb.it , corruptìs pi - 
eunio tuftodibas . Exin omnìt generis citnx inferebantur varia , ac fiacri inter 
fefie fiermones dictbantur . Atqui optimus tilt Peregrinar ( adhuc tnim hoc no- 
mirtis obtintbat ) novus quoque Socrates ab illis nominabatur . Quin etiam 
in Afta pltrafioue urbes fuifje tonfi at , a qttibus venerunt quidam latori xu- 
ailium , Chri/ìianis mittentibus ex publico , ncque non colloquuturi , & vi* 
rum confiolaturi. Incredibile vero ejl quantum fiudium , & ctleritatem in hoc 
rfiendant , fi quid tale vulgo irmotuerit . lUico tnim nulli rei parcunt . Per- 
i ndt Peregrino quoque multa lune opet ab illis mitltbantur &c. preffo il 

Lami 
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il fovvenirt ancora i lontani più poveri , e Covra di tutti gli altri in 
ciò fi diftinfero fingolarmente i Romani . A fomiglianza di quelle qui 
ordinate da Paolo facevanfi in Roma ancora dello raccolte, e parla di 
quelle abbondevolmente in più Cuoi difcorfi il gran Pontefice San Leone,' 
e da Sozzomeno fiamo renduti ficuri con una lettera da Lui riportata (a), 
e fcritta al Pontefice Sotèro da Dionifio Vefcovo di Corinto, tale effere 
fiata dei caritativi Fedeli di quella Chiefa verfo le altrui indigenze , e 
dei popoli ancor lontani la compaflìone, e la pietà, che tutte le afflitte 
Chiefe avevan da quella i più graziofi conforti ( b ) . 

IV. Promette S. Paolo ai Corinti di pattar predo tra loro , e forfè 
ancora di foggiornarvi 1’ intiero inverno, acciochè, quefto pattato, folfe 
da etti accompagnato dovunque fi rifolvelfe di andare : Ven'tam autem ad 
l 'OS y tum Macedoniam pertran/itro , narri Macedoniam pertranfiùo . dpud vis 
autem f or [itan mantbo , vel ttiam hyemabo , ut vcs me deducatis quocuhque 
itro . Non così un tenero Padre, allorché [lunga ftagione è fiato lontano 
dai fuoi diletti Figliuoli, e dall’amata Famiglia, brama fotleciro di ri- 
tornare a mirarli, e di provvedere ai bifogni nella fua lontananza oc- 
corfi pur troppo, come bramava S. Paolo di riabbracciae i Corinti, quei 
fuoi diletti, e tanti Figliuoli e col fudore, e col fangue da Lui partoriti 
alla fede:- Nolo enim vos modo in tunfitu vidtre , /pero enim me aliquan - 
tuhim tempori s manere apitd vos , fi Dominus permi ferit ; dalle quali paro- 
le ben fi comprende il fuo grande affetto per quelli, come dalle antece- 

den- 

Lami loc.cit. pag. 52. Il medefimo Lami poco più fotto pag. 54. feguit* 
a fcrivere . Tanta erat Cbri/lianorum veterum bcneHcentia , Ó" erga egencsy 
ac mi f eros quofqut largii as , & libera li tas , ut ipfos etiam Ethnicos juva~ 
reni , atque alerent . Julianus Apoflata . Epifi. ad Arfacium inquit nutriunt 
Galilsei prater fuos , etiam nofiros . 

(a) Sozzomeno lib. 5. cap. 16. 

\b) Il Godau nella fua Ecclefiafiica ftoria Sic. z. lib. 3, Tom. 2. pag. 
2to. e zìi. dopo di aver riportato quanto qui fi afferifce, conclude, che 
prima ancora dell’ Impero di Coftantino fotte molto ricca la Chiefa di 
Roma, e molto catitatevoli i Criftiani , che la componevano. Quanto 
però è giuftifiima quefta feconda fua conclufione, fembra altrettanto po- 
co probabile la prima, come farà palefe ad ognuno, il quale rifletta alle 
orribili pcrfecuzioni , da cui fu travagliata in quei primi tempi , e an- 
cora rifletta alla generai povertà, che era allora in tutte le Chiefe, le quali 
non pofledevano di fiabile cofa alcuna , e benché, come fappiamo da tanti 
Padri , che riferiscono il Martirio di S.Lorenzo , e ( come vidi ben rilevato 
in una affai dotta panegirica Orazione fatta in lode di demo Santo dall* 
erudito Sig. Can. Vincenzo Baroni Revifore di quefta mia opera , il quale 
compiacquefi di communicarmela , come ancora tante altre dortimme 
produzioni della fua eruditiiiìma penna; fi potette rilevare ,che fotte af- 
fai ricca , e per i vafi facrj , e per i denari, che pottedeva, e che il det- 
to Santo diftribuì ai poveri, ciò non ottante non provenivano quefii al- 
tronde , che dalla Carità de’ limofmieri Fedeli . Quanto fi è detto nella 
qui apporta parente!! è fiato aggiunto dopo la revilìone del Sig. Canoni- 
co con approvazione , e con loie del Pad. e Revmo Inquifitore , giufiif- 
fimo cimatore del merito di così degno Soggetto . 
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denti.* Ut vot me deducati s qualunque uro , a maraviglia ben fi raccoglie 
il contracambiato amore di quelli per Lui, nel mentre ad Effo compa- 
gni aveano ad efporfì a lunghi viaggi per feguitar con rifpetto il lor ve- 
nerato Maefiro . • 

V. Si prattica ora un’eguale rifpetto per quelli , che fi affaticano, 
e fudano , e a lunghi viaggi anch’ elfi fi efpongono per venire ad an- 
nunciare a Noi la divina parola? Dopo un intera predicazione o d’ un 
facro Avvento , o d'una Quarefima a chi tutto hi fatto dal canto fuo 
per ritirarci dal male , e per infiammarci di amore pe ’l noftro Dio , fi 
prattica , Afcoltatori , Io non dico tanto , ma qualche fegno almen di 
rifpetto, di riconofcenza , di offequio ? Eh imaginatevi ! anzi di piti, fa 
vuole l’onore del compatimento di certi tali , efea mai fempre con pel- 
legrini penfieri , firn ben ponderate le più pulite frali tofeane, non ab- 
bia un gefto , che non fia efatto, non abbia una voce, che non Ila gra- 
ta. Se nota vuol rifeuoter da certi altri per fegno di offequiofa corrifpon- 
denza una buon ora di mormorazione , fia sbrigativo , non parli di certi 
punti , i quali udir non fi vogliono , in fomma fi regoli ben con politi- 
ca . Oh fecoli primi della nofira fantiffima Religione , voi , che mirali* 
i più ragguardevoli e per fantità , e per natali illufiri Fedeli efpofii 
alle pene di faticofi cammini per afcoltar la divina parola ; voi , che 
gii li mirafie o racchiufi per afcaltarla nelle Catacombe più baffe , o ef- 
pofii alle intemperie delle Ragioni nelle più aperte campagne , e ad on- 
ta del gran difagio , tutti li miravate tornare e lieti , e compunti per 
quanto avevano udito, cofa direfie al tanto cambiato cofiume degl’ in- 
feliciffimi tempi noftri ’ Sono pur troppo , ed oh con qual folla frequen- 
tati , e riempiuti nelle più buje ore , nelle Ragioni per la rigidezza ec- 
ceffi va , per l’ecceffivo calore ancora più tormentofe i Teatri , ne par- 
tono tutti allegri , e contenti per aver udito , Iddio noi voleffe , cofe o 
contrarie, o di troppo inciampo alla falvezza dell’ anima , e nelle più 
proprie ore, nelle Ragioni men rigorofe fi veggono vuote le Chiefe , o 
partir da effe, dopo accoltati i divini ragionamenti, all'ultimo ecceffo an- 
noiati quei Crifiiani, i quali dovrebbon trarne fptrituali vantaggi. 

VI. Ma, ritornando a S. Paolo, per non rammaricare, cred’ Io , 
quella gente , che tanti meli aveva ancor da affettarlo , rende a Lei 
conto di quanto aveva da fare, e del luogo, ove fi aveva da trattenere. 
Permanebo autem Epbefi ufque ad Ptnthxoften (a J , Oftium ertine mihì aper- 
tura eft mapnum , & adverfarii multi . Era la Città d' Efefo di tutta l’A- 
fia minor la metropoli : Qui rifedeva di rutta quella Provincia il Pro- 
confolo , ed era di popolo grande ripiena , e v’ erano molti , anzi mol- 
tiffimi dotti Uomini; effendo quelli quella Città , ove fiorivano al fom- 
mo le feienze, per quanto ci attefta Filoflrato (é) ; e quello che è peg- 
gio , non folamente le naturali feienze in quella fiorivano , ma vi ap- 
pellavano ancora le diaboliche, e inique di magiche arti, e d’ incanti, 
come ricavali dall’ autorevole Roria degli Apoffolici atti là dove fi narra 

nel 

fé) Erafmo ha creduto con queffa frafe ufque ad Ptoth-coftin non in- 
dicata da Paolo Saato la feRa di Pentecoffe , ma folamtate il numero 
di cinquanta giorni , che da tal parola è lignificato. 

[b) In Vit. A pillanti lib. 8. 
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nel decimonono Capitolo , come moltiffìmi libri di quelle empie arri 
dovette bruciare S. Paolo , allora quando tanti abitanti di quelle mura 
alla fede ridilli e di Gesù Grillo : Multi autem ex tis , qui futrunt curio] a 
fidati, conlultrunt libros , & combufferunt coram omnibus ; & ecrbputatis 
pnliis illorum , inventrunt ptcuniam denariorum quinquaginta millium («). 
In quella Città adunque voleva di più foggiornare 1 * Apofiolo ; ed oh 
quanto mai doveva efler grave il campo ad Elfo appreftato di far novel- 
li feguaci al Vangelo! Ojtium enim nubi apirtum tfl magnum : Quanti 
effer dovean gli Avverfarj ! Et tdverfarii multi in tanti ingordi, ed 
avari Sacerdoti degl’ Idoli in numero grande in quella Città venerati ; 
in tanti idolatri in conto verun non propenfi ad abbandonare per un Cro- 
cifilfo Signore una multitudine immenla di Numi, che, chi di un vÌ2Ìo, 
chi protettore di un’altro, tutto ad erti accordavano quanto era da oue* 
Ho vietato; in tanti olLnatifìimi Ebrei , foggiunge 1 ’ Edio, i quali in 
numero grande facean dimora in quella Città , ed erano i più fcoperti , 
e più perfìdiolì Tuoi contradittori , erano tutti e formidabili, e fieri ne- 
mici, i quali un' atroce guerra, com’ Egli già prevedeva , avrebbero mof- 
fa all’ApofloIo. Ciò non oliarne qui , ov’ è maggior la fatica , ove le 
pene fono più gravi , ov’ è più gagliarda la contrarietà , vuol fermarli, 
perchè maggiore può effer quivi il frutto da ricavarli pe ’l fuo Signore . 
Ed ecco un chiariflimo , e nobile èfempio per tutti animare gli Eccle- 
fiallici a non temere i pericoli , a non sfuggir le fatiche , quando li trat- 
ti di far del bene , e di procurare la maggior gloria dell’ Onnipotente 
Signore, che deve mai Tempre effer di loro la principale, e l’unica cu- 
ra , e alio» procurarla con più d’ impegno , e con ficurezza di più prò- 
moverla , quando maggiori fono gli oflacoli , che fi frapongono , come 
da S. Giovanni Crilbflomo a maraviglia viene fpiegato : Si multi funt 
qui infidiantur , hoc fignum tft proftdus Evangelii . Numqtiam min magic 
favit , ac furie f celti atus tilt Dxmon, quam cum ex fuis vafis , & infitti- 
mentis multa vidtt diripi . Et nos ergo , quando magnum aliqued , & pra- 
eia rum opus genie votuerimus , ne hoc conftdtnmus , quod magni fu labori s, 
fed ad lucrurh afp'tciamus . Vide Paulum non propurea veriri , ac dubitata 
nec propterca refrigeri , quod multi fini advtrfarii ; fed quoniam magnum 
arai oftium, tnjlare , & permanere ; nam hoc erat fignum quod nudarci:, r , 

& fpo- 

{a) Ador. cap. 19. V. 19. Dal prezzo di Tquefli libri fi può argo- 
mentare quanti elfi foffero . Il Calmet porta opinione effere flato il de- 
naro ebraico dell’ illeffo valore del Sieio d’ argento , e corrifponder que- 
flo alla valuta di tre giu!) romani, e alcuni baiocchi . A quello conto 
la fomma di cinquanta mila denari afeenderebbe a feudi romani quindici 
mila, e più centinaia . Predicando Io la Quarefima del 1774. nell' in- 
figne , e nobiliffima Metropolitana di Ferrara, della qual Città non fa- 
rò mai per dimenticare le finezze, e gli onori a me compartiti , viddi 
nel famofo Mufeo , che efille in quella univerfità tra le monete ivi adu- 
nate con fomma attenzione di tutte le nazioni, e di tutti i tempi dei 
quali fi fono potute aver», uno ancora di quelli denari : effo è d’argen- 
to della grandezza poco più di mezzo paolo , ma erto affai ; non mi 
parve però che afeender poteffe l’intrinfeco fuo valore a tre paoli. 
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& fpel'tentuT Diabatuf ; non tjl tnim tjus , qui parvi gtffit , iut mala , 
tnalam itlam befliam irritati , con quaoto fegue divinamente nella Aia 

3 uarantefima terza Omelìa . Era però sì grande verfo Corinto del gran* 
e Apoftolo Paolo l'amore, tale la follecitudine , che del fuo vero be- 
re in cuore nutriva , che quanto più impedito vedevafi di là portarli , 
tanto altrerì bramofo di non defraudare di fpirituali conforti quel popo- 
lo , pensò di mandarvi un altro fe ftelTo, un fuo allievo, un tedeliflimo 
fuo Discepolo , il quale in un tempo ftelTo potelfe loro ridurre in men- 
te le da Lui prodicate Dottrine , e confolarli della fui a (Lenza , ed aiu- 
tarli nei loro più gravi fpirituali bifogni . Chi però folTe quello , e in 
quale maniera a Lui preparale la via in quella lettera , farà , a Dia 
piacendo , dilucidato colla Lezione ventura . 
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Si autcm ventrit Timor bcus, videte , ut fine timore ft apud 
vos ; opus tnim Domini operatur , ficut & Ego . Ne quii 
ergo illum Jpernat , deduciti autem illum in pace , ut ve* 
niat ad me , capetto cairn illum cum Fratriùut . De apol- 
lo autcm Frane volti s notum facio , quoniam multum rogavi 
oum , ut venirci ad vos cum Fratribus , utique non 
fuit voluntas , ut nunc vcniret , veuiet autcm , cum ti va- 
cuum fuerit . Vigilate ; fiate in fide : virilirtr agite , & 
confortam'mi . Omnia vcftra in charitate fiant . I, ad Cor. 
cap. ló.tif. io. n. u.i$.e 14. 


I. Uello , che diffe del condannato profano amore il Poeta effe* 
ciofe ripieno mai Tempre del più angofeiofo rimore > 

Rit tji follitki piena timorit amer . 

di ogni altro amore ancor virtuofo , e innocente pur (i verifica . Amane 
i Genitori i loro Figliuoli , e temon perciò ad ogni menoma idea di lo* 
ro pericolo ; amano il loro diletto gregge i Pallori , e Tempre perciò ve- 
gliando folleciti al loro bene ad ogni ancor malamente imaginara firen-. 
tura in grave timore fi pongono . Qual' dovea adunque effere verfo gli 
amati Corinti l’alto timore di Paolo, che in Gesù Criflo e (Tendo di it- 
ti amorofiffimo Padre, e primo Maeftro, e vigilante Pallore , tanto per 
effi più dovea paventare, quanto dagli occhj Tuoi , dalle Tue maflime.o 
dalle da Lui predicate dottrine ben li fapeva lontani ! Tutto era oggetto 
e di afflizione , e di timore al Tuo cuore . Gli fcilmi nati fra loro per 
uu affetto dlfordinato ai propri Maefiri ; il vano piacere di un ampollo- 
fa eloquenza ( a ) le impuntì fenza riempio (ti) le liti inforte con un gra- 
ve fcandalo, e con pregiudizio notabile della nafeente Religione (r); ì 
non lodevoli efempli dati da molti in cibarli di carni agl’idoli fagrifìca- 
te (d) le irriverenze a T Eucariflia facrofanta , e a quelle cene dì carità 
cambiate in conviti di confulioni , e tumulti (*', e tante altre cofe ad 
elfo ben note , e in quella lettera redarguite prave pur troppo facevano 
il fuo timore , «he a peggiorare non s’ induceflero . Sarebbe perciò volato 
Tom. V. G g per- 

( • ) V'tgcfi la Ltz.6. Tom. I. fag. 36. e ftg. 

[*J Vnganf, le Lezioni 39. 40. 41. 42. 4}. e 44. Tom. t.ptg. I. * ftg. 
(r) V’ggtnfi le Lezioni 4^. yfi. 47. e 48. Tom. 1,‘pag. y6. e ftg. 

[f] Vegconfx te Lozioni tot. io?, e 104. Tom ?. pag. 177. t ftg. 

M Vtgganft le Lez’oni tu. nel Tom. 3. ptg. 134. « ftg. * 113. 114. t 
ftg. Tom. 4. pag. 1, » ftg. 
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perlonalmente in quella Città per dare un giudo riparo , ma trattenuto , 
come vedemmo nelia pallata Lezione , a far maggiori conquide pel fuo 
Signore entro le mura di fifefo, quella lublime lettera ad «di invia; e 
per aggiungere a qu:da una maggiore prova dell' amor Tuo verfo quel 
popolo, e più calmar quell'alto timore, ond’ era agitato, il Tuo più cg- 
ro Difcepolo , il fuo duetto Timoteo ad elfo ne invia, perchè del bene 
di tutti, vivo, e fedele interprete della fua mente al pari di lui procura- 
re potsffe il vantaggio. Quali però intorno ad effo furio gli avvertimen- 
ti dati a quel popolo , qual la premura verfo 1 ' amato Difcepolo , e qua- 
le perciò di Lui tonnare li debba vantaggiofiftima idea, farà in primo 
luogo coll'odierno difcorfo ben dimoftrato , e poi patteremo dei futfeguen- 
ti verfetti alla facilitfima fpiegazione . E diamo principio. 

II. Era quedo Timoteo, di cui qui lì parla, della Città di Lidri , 
e benché nato di Padre offùfcato dalle dente tenebre del GentileGmo , 
aveva cosi corrifpodo alla Diyma grazia piovuta fwra di Lui, che or- 
nato dei più efemplari , e più edificanti codumi , allorquando giunfe in 

S uella Cittì 1 ' Apottolo Paolo , ed alla nobile indole da Lui mottrata vi- 
e corrifpondente non fol di tutti gli Abitatori della fua Patria , ma dei 
vicini altresì la più favorevole opinione [a] Gccome era già battezzato, 
e fido feguace dell' Evangelica Legge (b) prender lo volle per fuo com- 
pagno , e Coadiutore fedele di lue fatiche . All’ Indole docile , ai buoni 
.principi della più efatta morale, all’efercizio continuato delle più belle 
virtù, G aggiunga 1 ittruzione , la compagnia, 1’ efempio di un Paolo, s 
agevolmente porrà raccogliere un ciafcheduno qual divenire lotto un 
Maeliro sì grande il fortunato Difcepolo . Suo Figliuolo cariffimo Egli 
Io ha nominato in quella medeGma lettera , quando ai Corinti nel fuo 
principio ha annunciato di averlo ad etti fpedito; ideo mift ad vos Timo- 
tbeum , qui tjt Filiut meus carijfimut , & Fidehs io Domino , qui vos com- 
tnonefacitt vias mtas , qua fune in Chriflo Je/u (c). In Lui s’ ideò il grand’ 
Apottolo di dare alla Chiefa di G. C. il vero modello di un Santilfimo 
Vefcovo con quei precetti , che gli traimife nelle amorofe fue lettere a 
Lui dirette, e che dovrian fempre tenerfi dinanzi agli occhj, e fcolpite 
indelebilmente nell’ Anima da .tutti quelli , i quali han coraggio di defi- 
derare un formidabile pefo , o ad etti fi trovano fottopotti ; e bene riufcl 
Del fuo defideno, ettendo fiato quello Timoteo il primo gloriofiffimo Ve- 
fcovo di Efel'o (dj e avendo ai fin coronata la fua carriera con un gene- 

rofo 


(a) Attor, cip. 1 6 . i. 

[bj Veggaft I’ Eli io nel fuo Commento al V. 17 . del cap. I. di quella 
latterà e nell' altro del cip. t. della prima lettera ftritta ad Timotbeum . 

( c ) i. Cor. cap. i. 17. 

(d) Q^.ello , che diia Palladio nel fuo Dialogo dilla vita di S. do. 
Crifo/lomo , più della fua a me piace la qui offerita opinione , che , come mo- 
lila il Baromo ad an. Chr. 109. 4 . 55. ì fondata fu qu-lla ferie , che digli 
'E.fefini Vefcovi troviamo teffura net quarto Ecumenico Concilio Ca'cedontfe , 

’fcnza che a quefio repugm quanto fcnlfe S. Girolamo de Script. Eccl. cap. 
9. 0 quanto fcrtffe prima di Lui Tertulliano li b- 4. contr. Marcion. cap- J . 
aome ha ben moftxtto il Sandini nella fua Apoftotica lftoria , parlando di S, 
Giovanni . 
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rofo martirio* Querto adunque e per Dottrina, e per Santità così rag- 
guardevol Soggetto mandò in luogo Tuo 1’ A portolo Paolo in Corinto, 
perchè fu le traccie da Lui lafciate averte a condurre quei popoli per i* 
incominciato cammino delle difficili rtrade del Cielo ; ma perchè troppo 
amava Timoteo, e troppo ben conofceva il rivoitofo operar dei Coriutj, 
che mai non dice, quanto non raccomandali , perchè ficuro apprerto di 
loro Egli fìa , perchè operar porta con vero zelo , ed ottimo frutto l’al- 
to volere di Dio , e falvo , ed illefo a Lui tornar porta in Efefo prima 
che porti il fuo piede lontano da quelle mura . Si auttm yenerit Timo • 
theus , vidtte t ut fine timore fit apud vos , opus tnim Domini operatur , fi « 
cut & Ego ; ne quis ergo illum fpernat ; deducile auttm illum in pace , ut 
ven/at ad me y exptSìo tnim illum cum Fratti bus, 

HI. Ma tale effendo, ficcome abbiamo accennato il merito, e la vir- 
tù di Timoteo, come poteva in cuor di S. Paolo nafcere il dubbio, e il 
forte timore di poterlo udir difpre zzato in Corinto ? Egli medelimo con 
quanto feguita a fcriver ne porge a noi una forte ragione , e voi medefi- 
mi , Ascoltatori , fe averte in mente quanto fi dille fin dal principio di 
quefta lettera , al fol nominar che vi feci Apollo , il tefto leggendo, di 
cui parliamo, agevolmente l’avrefte ben conofciuta. Oh quali fcifmi , e 
quali dirtenzioni nacquero un giorno in Corinto per querto Apollo ! Io 
tutto a voi fpiegai , quando non corto tempo ci trattenemmo in con» 
fiderare i partiti inforti in quella Città , ove divifi quei popoli, altri per 
Paolo, altri per Apollo, grande Oratore, e illurtre Promulgatore dell* 
Evangelica legge ancor erto, altri di querto , altri di quello vantar fi volevan 
veneratori, e feguaci (a). Or tanta era la loro fmania di novamente udir 
sì grandi Oratori, che non potendo Paolo portarfi ad appagare i lor de- 
sideri , la fua autorevole mediazione aveano interporta , perchè almeno 
Apollo li confolarte (b) . Fece 1’ Apoftolo quanto potè per render paghe 
le brame loro, e molto fi affaticò , molto difle , e molto pregò, perchè 
Apollo andare voleffe in Corinto ; inutili furon peraltro le fue premure, 
ìnfrurtuofe le fue preghiere: o non potè, o non volle portarvifi Apollo. 
Sebben per Lui forter nate le fopraccennate dirtenzioni in Corinto , ben 
conofcendo S. Paolo , non aver dato a quelle un moto ancor menomo 
Apollo , e del fuo valore , della Dottrina fua , e della forza di fua elo- 
quenza ben perfuafo, con tutto l’impegno operò, affinchè ritornarte dove 
afpettaro , e gradito un frutto ben copiofo produr potea al commune Si. 
gnore ; ma cortantiffimo nella ficuramente appoggiata a forti ragioni re* 
pulfa, andar non vi volle (r), e ingenuamente ad erti lo fcrive: de jlpol - 

G g z lo 

^ * 

(a) Veggaft la fefta Lezione nel Tim, i. pag. ^6. e feg» 

( h ) I Greci F.fpo fuori pretorio opinione , ibe {effe penfitr di S.' Paolo il 
voler mandare apollo in Corinto ; ma Haimo , il Lombardo , t altri molti 
tre don , che dai C tinti ne foff; pregato. 

(e) E' fiato ferino di molti celebri Autori , e ancora da S. Girolama 
in cap. 5 . Epift ad Titum , ehe quefto apollo (offe già fiato preventiva- 
mente ordinato Vefcovo di Corinto dall' ifiejjo S. Paolo , e thè per le nata 
òifTrnzioni foffe partito da quella C-ttà y t ritirato fi (offe con tetto Zena 
nell' 1 fol a di Creta , di dove poi fi uniffe in Efefo coll’ ifleffo S. Paolo. 4 

- metti if 
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lo aatem Fratte vobit no um fedo , quoniam maltu n rogavi curri , ut vtniret 
ti vos cum Pratnbus ; & utique non futi voluntas , ut none vtniret ; vr- 
n ut autem cune ci vacuum fuerit . Or quale accogli meato potevi fperar& 
da un popolo deDderofo di avere o un Paolo , o ua Apollo , per un for- 

S ! incognito Giovane in vece dell’uno, o dell'altro arrivato? Per graa- 
i , e cofpicui , che elfer poteflero i di Lui pregi , non li poteano i Co- 
rinti nemmeno penfare eguali a quei dei primi da loro cosi venerati M»e- 
flri , aver non porca n di Lui veruna efpenenza , e troppo perciò poteva 
elfer facile un freddo , e poco piacevole accoglimento . A quello fcanfare 
adunque i'ApoHolo, colle citate parole tutte ne impiega le lue premure , 
e caldamente ad elfi lo raccomanda^ e da tutto quello ancor li raccoglie 
quinro Da falfa l' opinion di tutti coloro, i quali han penfato , che da 
Timoteo intiera con altri Criiluni Fratelli quella lettera folTe portata in 
Conato. Vedremo in altro difeorfo quali di elTa foffer gli apportatori; 
non lo fu «certamente Timoteo. Oltre che ciò ricavaD ad evidenza da 

S panto leggefi in quella raedefima lettera nel Capitolo quarto , ove Egli 
crive di averlo ad elfi di già fpedito: ileo mift ai vos Tìmuhtum, qui 
t/i Filius mtut cbarijjintus (a) ben G raccoglie ancora dalla premura qui 
dimoftrata per Lui , che non gli avrebbe giammai permeilo di là man- 
darlo improvvifamente all' azzarda, feoza aver prima per Lui accordata 
la più graziofa accoglienza . 

IV. Quello che fu di quello però , giacché, quando trattali di quei 
primieri eletti Campioni di noitra Fede , pretto de’ quali più degli onori, 
erano in pregio i difprezzi, elfer potrebbe del tutto fallo un tal razioci- 
nio, vigilati , continua a fcriver a tutti S. Paolo , vigilati, flati in fide, 
vinlitir agiti, eonfort amiti j ed oh quanto inliaua, quai nobiliflimi av- 

vertimenti, nel terminar la Tua lettera dà ai tuoi Corinti 1 ’ ApoDolo f 
Vigilati. Sempre vivete folleciti della voflra eterna falute , e tutte perciò 
•fuggite le inlidic dagli voSri nemici contro di voi apparecchiate. Oh 
quante mai fono quelle, e quanto gagliarde, e quanto frequenti! Stabi- 
le , e fermo Da il vollro cuore in quella Fede fantiliìmi da me predica- 
ta, e da voi con fornaio coraggio abbracciata, e immobili in quella 

ognora 


metter peri in dubbio grandi il fu o Vrfcovato, mi femhra molto valevoli la 
rifttjfiont , che fa /’ Angelico in dilucidar! qutflo vnfetto , mentri pir veri- 
tà non farebbe ftmbrata degna di feufa, non chi lodevole, una così lunga af- 
fiata da un popolo , fovea del quale aveva da invigilar comi Ve f covo j t tan- 
fo più, quandi era pregato a tali ritorno dall’ Apoflolo Paolo. 

(a) Cap. 4. v. 17. Quefìo altresì fi dimoflrj dalla dubitativa frafe dì 
Paolo Santo D venerit ad vos Timotheus ; plichi, ft aveffe /' A po fluii 
/fedita per Lui quella lettera , non avrebbe jtritto D venerit , ft verri , ma 
tffolumente venir ad vos Timotheus, vieni a voi Timoteo. Pei quanto fi 
pub raccogliere dai pù accurati Scrittori, Egli non tra in Efefi , quando 
fcrijfe S. Paolo quella lettera. Era gii con Eraflc , t con altri partito per la 
Macedonia, ove l'aveva fpedito l' ifleffo S. Paolo , coll' elfer da Lui incan- 
tato di ptffar nel ritorno da tal viaggio ptr Corinto. Siccome però varj ac- 
1 idilli dar fi potevano, ondi impedito nflaffe da tal prffaggio , ferivi perciò 
in dubbio /’ Apoflolo 0 venerit ; in tifo che venga , frafe adattata a tbi 
fi.JJt a pofta fpedito ptr arrecar qutfia Istltra, 
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•gnora , t codimi , eoo forte petto , e degno dei ^veri feguici di G. C. 
non vi atterrite alle di già imminenti periecuziotii , e a vi ita ancor del- 
le pene le più crudeli , dei più fpietati tormenti, delle più barbare morti 
tonjurttmmt . Rechino a voi gran conforto i premi immortali , e le sfol- 
goranti , eterne corone ai vincitori promette dal nofiro Signore : fia di 
conforto, e di allegrezza per voi quell' immortale riforgimento , che av- 
rà da feguire nell ultimo giorno, e paghi di quella gloria, di cui faran 
rivettiti allora quei corpi ora da voi polfeduti , non vi atterrifean le pe- 
ne , e le afflizioni di pochi giorni , giacchi quanto quelle faran maggio- 
ri , maggiore farà altresì il voftre memo , e la voftra gloria : vigliti», 
fiali in fide, virilità agii» , CT confortamini . Di /aiuti vtjlrt , (piega COSI 
un Efpolitore duttiliirno ; di f aiuti vt/irt /dittiti ijioti , Ò" a mah /na- 
dir, t uni infidits cavcie , ne /dii vejira fiiutrirttem corr timpani . In fide , quam 
acttpijin , inconcujji , tX immobili! permaniti , forti! ifioti , ut viro! C hri- 
juanot dici! , & advtr/u ! per/tcutionts Religioni! confa vobit imminente i 
antmam obfirmata (a). Tutto, alla fine conclude, da voi fi faccia in iharì- 
tate : ornata vejira in charttau fiuti, e con quello folo dà tutti i più ne- 
ceflarj, e più profittevoli infegnamenti , imperciocché tutto è efrguito , e 
tutto eleguito perfettamente quanto prefenve la legge Evangelica , quan- 
do per regola, e guida fi abbia la carità . Ah non farebbero , con degna 
di Lui aggiutfanflima rifleliione, (cri ve il Crifottomo , nati in Corinto 
tanti diiordini , quanti ne ha in quella lettera Paolo fgridati, fe tutto 
quegli Abitanti avellerò regolato colla carità. Oail’aver negletta una si 
bella, e &1 neceflaria virtù ebbero quelli l'origine; nam fi ia , dice il 
Santo , non fuitJee neghili , non fui[jent inflati ; non dtxtfftnt Ego quidem 
fum fault. Ego auttm Apollo. Si tpfa adfuiflet , non forti judteio conten- 
difient , immo nec canttndtffent qutdim . Si ipj a adfutffet , lite uxori m Pa- 
tri! non aciepiffa ; fratrie, fui irant infirmi, non eoniempfiffent , hxrefri 
non habutffent , proptir eborifmata inanim gionam non eancepijfent (b) ; e dall’ 
etter negletta ancora a dì nottri , nafeono , Afcoltatori , quei tanti mali, 
onde pur troppo allagate fono le noftre infelici contrade , e finirebbero 
tutti , ie la carità precedette alle operazioni di tutti . 

V. Deve etter quetta, dice il dotiflimo Caffuno, come un immobi- 
le centro nel nottro cuore, a cui facciano un giallo circolo tutte le al-- 
tre Virtù ir lui centrum immobihttr flxum per univtrfa operum , mditionum- 
qut no^i ramno ( e ) • Quando formiamo un circolo, fcrive il Mattouliè, noti 
tifiamo imobih , bitogaa che (fumo Tempre in moto ; ma il moro i re- 
golato dal centro, in cui ttiamo immobili. Cosi un Anima dee coltiva- 
re tutte le virtù, ma dee regolare i Tuoi eferciz), e le fue azioni coli* 
carità, come centro della perfezione, da cui non deve mai frpararfi . 
Ogui az one etter deve una linea, che efea da un tale centro, e in que- 
llo modo 1* Anima refierà felicemente racchiufa nel circolo dell'amo- 

i« 

(«) Nital, ab Ahxandro hit . 

(b i. G o. C> l/oli. fiom 44. di futfli iifordini pi mancanza di cariti 
frgnami In Corinto, Jgndjtt di Paolo Santo, fi fino futi parti olart dtftorfi. 
Vtg^anfi n-t Tarn. I. h L z. VI. VII ," nei Tom. II. Ir Lez. XXXl X» * 
Jrg. XLV. XLVI. t fig. nel Tom. III. Il Lev. CXXV. CXX VI. * Jrg. ^ 

(cj C -fiìait. Cullai. 14. cip. 6. ' 1 
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re (a). E rimanendo in quello felice , in quello fortunati ffimo circolo, 
nè fuori che da un tal centro linea veruna venendo a trarfi, oh quanto 
bene tutto faria regolato nella più bella , e più perfetta maniera , come 
anche animella la necelfaria diftinzione fu quella terra di tanti gradi , e 
di padronanza , e di fervitù , e di fapere , e d'ignoranza , e di polfanza , 
e di debolezza, tutto andar lì vedrebbe colla più efatta armonia , perchè 
ifpirate farebbero le operazioni di] tutti , e le idee dalla Carità : fivt 
quiffftam increpat , ftvt imperai , ftvt parti imperio t ftvt difcit , five docet , 
omnia cum charitate (b) . 

VI Ed oh con quanta ragione quello ai Corinti raccomandava San 
Paolo, con quanta ragione lo debbo Io a voi raccomandare, Afcoltanti ! 
Quella è quella illudre virtù , che per fuo oggetto avendo mai fempre 
1’ ultimo fine, cioè l’eterna beatitudine, fi Hende perciò qual Sovrana 
Regina fu tutte le operazioni di nollra vira, come infegnò 1 ’ Angelico 
Dottor S* Toramafo: quia charitas habet prò objeEìo finem ultimum buma - 
va vira, f diteti btatitudinem aternam , ideo extendit ft ad aSlus totius Hu- 
mana vita , per modum imperii (c) , e quando di quella fiano efeguiti i co- 
mandi tutta è adempita la fanta legge da noi profetata , ed in un fo!o 
precetto epilogata altrove da Paolo Hello, allorqurndo fcrilfe a Timoteo : 
finis auttm practpti tft charitas de corde puro , & confà entia bona , & fide 
non fi&a (d) . La carità , la quale però provenga da un puro cuore , vale a 
dir, da un cuore fincero , e del tutto oppollo al finto operar di coloro,! 
quali mollrar li fogliono e colle parole, e coi gelli troppo diverti dal lo- 
ro interno, e non per bene del prolfimo , ma fol per proprio vantaggio 
altrui amoroti li inoltrano ; ed abbia per fuo foftegno , e per fua bafe una 
cofcienza illibata, e fappia perciò ifpirar folamente quelle operazioni, 
mercè delle quali non polla quella rellare offefa , ed arda animata da vi- 
va fede, per cui li porti a tutto operare per quel gran Dio, ;che la co- 
manda, e che ne promette la ricompenfa , era, o Sig. quella virtù, che 
Paolo voleva regolatrice di tutte le operazioni de fuoi Corinti , che re- 
golatrice Io vorrei di tutte ; le voftre , perchè care a Dio , ed utili al 
profumo, ed al nemico dell’uman genere, all’ empio Mollro d’inferno 
e (Ter polliate terribili . Dar non li può una virtù a Dio più grata di que- 
lla, fe con più calore non ne ha commandata alcun altra, e più d’ogti* 
altra ci ha dimollrata quella in fe Hello ; dare non fene può una più 
utile al proflimo , fe fol da quella in efTo proviene tutto il vero van- 
taggio, che può recargli fi e nella vita, e nell’ Anima, e nell’onore; 
dar non li può una virtù > di cui più tema il Demonio , fe qulla è l’uni- 
ca , che T avvilifce • 

VII. 

(a) Trattato dtlf amor di Dio par. ?. cap. z. in' fin* E* beli [fimo il pa- 
ragone fatto da qutflo eccellente tutore della fede per if piegar la condotta 
della carità ; perché come quella riguarda molti oggetti , e produce per confa - 
guenza metti atti differenti , quefìa altresì abbraccia molti , e diverfi oggetti^ 
la differenza , e la di J uguaglianza de' quali non ne impedifee una perfetta 
efeeuzìonr . Vegga fi quanto Egli ferivo nella fopra citata opera par. l. cap. 6 • 

(b) f* Gio. Crifoflomo nel luogo fovra citato- 
le) Secunda ftrundx quafl. 2?. art. 4. ad 2 » 

(d) 1. ad Timoth . cap. i* V. 5. 
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VII. Ciò feriamente un di meditava Ugon Vittorino, e dati una oc- 
chiata alle più belle virtù, netfuna nè ravvisò così di affanno, e d'alto 
timore al Demonio quanto la carità , per cui con bel vincolo ftian Tem- 
pre uniti i feguaci della Cattolica tede. Diltribuifcafi pure. Egli dicea , 
quanto abbiamo a riguardo del Sig. noffro, quello non teme il Demonio, 
perchè non poffiede veruna colà'. Ha macerata da lunghi digiuni la no- 
(Ira carne , quelto nemmeno molto lo afflige, perchè di cibo veruno non 
fa Egli ufo llum vigilanti , e la vigilanza noftra a Lui non^reca gran 
pena , perchè di tonno veruno non ha bifogno . Ma diamo unni in vin- 
colo tanto di pace, di carità, e Idi concordia, e quindi Egli ritrae il 
più crudele tormento, perchè ci vede capaci di efeguir quello, che non 
fu capace di efeguir etfo nel Cielo; nibil ifi quod tantum Hit ( Diabolus ) 
timeat , quantum cbaritatis unitatem ; nam fi dijtribuimus taluni , quod ha - 
btmus propter Deum , hoc Diabolus non timtt , quia ipft nibil pofiìdet ; fi 
jtjunamus , hoc ipft non mttuil , quia cibum non fumili, fi vigiltmus , inde 
non ttrrttur ; quia fomno non utitur ; jtd fi charitatt conjungimur , indi vi - 
htmcnttr ixpjvtfcit , quia hoc ttntmus in arra , quod ipft in Costo contem- 
pfit / errare {a) . Tutte le cofe adunque ancora da voi, Afcoltatori inebe- 
titati fiant : omnia vifira in charitaie fiant . Cum ebaritate col nobilitino 
impullo della carità, cambia Erafmo, il tutto da voi li faccia, e ancora i 
penfieri , ancora le volontà , foggiunge la Griaca para fra fi, da quella virtù 
liano in voi regolate; e tutte le voltre cole , quelle di tutti i Fedeli, 
della Cattolica Chiefa andranno benilfimo , e con util noliro, e gloria 
di Dio , che Tempre liimo obbligati di procurare con ogni impegno mag- 
giore , e nafee di qui la forte ragione, per cui colla feorta di $. Agoili- 
no (6) e di S. Tommafo (r) follengoa concordemente gli Efpofitori più 
do ti effer racch ufo in quelle parole di Paolo e per i Corinti, e per noi 
uno (treno precetto di Tempre Teguire in ogni nollra operazione virtual- 
mente la carirà , di mai non tener difcodi da tal fubliine virtù i nofiri 
penfieri , come contra il Gaetano, e contra alcuni altri, i quali han pen- 
Tato racchiufa in quelle parole una femplice efortazione, fotliene I 1 E- 
dio {d ) . E per verità. Te T Evangelica legge è tutta fondata Tu quella 
virtù , fe nell el'ercizio di ella per detto infallibile del Redentore Maefiro 
tutto conGlle de' Tuoi precetti l'adempimento, non può nvocarfi in dub- 
bio da alcuno , come meglio di me fapcce ATcoltanti , e non farà perciò 
v * ne- 


( a ) Ufo Viftorin. in Reg. Augufiini cap. r. 

[A] Eothind. tap ■ ili. (c) In ixpofir. hu/us tixt. 

[dj Nannutli . . . . Apojioli vtrba accipiunt txhortantis tantum, fiat, quo- 
modo Cajctanus loquitur , ixcitantit , non auttm ut prx: ipirntis . Sed sa 
profitto nimis lata i/t interpretano tini infigus ftntentif, nec convenirne cum 
prxcidentibus vigilate, Hate tc, , qux utiqut prxcepti funi ; drinde non ac- 
tommoda fopo , quem intendi! Apofiolut. Refpicet tnim ai difi] tia , conttn - 
f Ionie, & .tmulationee fubortas in Eccltfia Corinthiorum , partim propter 
Mafifitos, de quo cap I. & 5. partim occaftone chatifmatum, de quibut 
cap. iz. 1?. & 14- qux mali prafenti txhortatione vult lanari ; quod parum 
efficaciter fiat, fi id ad quod exhortatur , non fit prxcepti , fed confitti tan- 
tum . Quare phriqui Expo filone tam Greci, quam Latini locum bum ita traflant. 
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uecelTario di ulteriormente parlarne. Solo ri aggiungerà, che giacché 
noi Tempre dobbiam conferire la miferabile ttollra , ed in felici (fi ma con- 
dizione , mercé la quale nulla poffiamo da noi tnedeGtni , e nemmeno i 
buoni penfieri Caino capaci di concepir colle nollre forze noi fumus, Vo- 
me c’ mfegna altrove S. Paolo , non /«nw fufficientet cogitate aliquid n t 
nobìt, qua ex nobis , feci fufficientis noflra ex Deo efi (a) ad Elfo porgi s- 
itio continuamente le noflre umili fuppliche, perchè degnare lì voglia di 
render Tempre infiammati di carità i noftri cuori . Allor che quello a 
Lui umilmente fi chieda , Egli , che è pronto a Tempre verfare in noi i 
doni Cuoi , quando con giufie illanze lo fappiam muovere a compartirce- 
li', tal ei darà acce lo amore nell'Anima, che non refpirando fe non per 
Lui, farem vigilanti , faremo Aabili, opereremo da coraggiofi,e tutti fen- 
tendo in noi i più dolci conforti faremo in tutte le azioni nollre a 
Lui cari. 



LEZIO* 

*t fi Faiilrn hie aliquid natgnum , & ntttffartxm prèti fèti. Et qxiJtm A- 
guinat fie inerpretatter . Omnia vedrà in charitate fiaat y tdaft : dt- 

bent rtftrtè ad finem , eharìtatit . 

(e) a, éi Cor. taf. j. V. 
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Qbfecrt autem vos, Fratres : nojìis domum Sttpkannt , & For- 
tunati , & Acbaìct t quoniam funt primiti te Ac ha; te , (T 
in minifterium fanftorum ordinavcrunt feipfot , ut d* vot 
fubditì Jitis tjufmodi , & ornai cooperanti , (T labtranti , 
Gaudeo autem in prefentia Stepbarue , Ò 4 Fortunati , <JT 
Acbaici quoniam id , vo^ii decrat ; ìpfi fuppltvtv 
rune ; refecerunt enim & mtum fpiritum , (!r vcfirum . 
Cognofcite ergo qui bujufmodi funt . I. ad Cor. cap. l 6 , 
tv. i s. itf. 17. m8. 


I. T A Gratitudine , quella fublime virtù lodata da tutti', ed efercita- 
1, i ta da pochi , è quella , o Signori , al di cui utile acquilo ane- 
lare dovrebbon continuamente gli Uomini tutti , «(fendo efsa da tutfe 
le leggi prefcritta, e con gran calore inculcata. La noftra fantiffitna 
Legge Evangelica tutta fondata fu la Carità ia ogni fuo capo 1' ifpira , 
e la comanda: non men di quella pur l'ifpirava l'antica legge data nel 
Sinai, e quanti mai fono fiati i Legislatori dei popoli ancora più bar- 
bari , da quello numero toglier nemmeno dovendoli il falfo Profeta 
dell’ Alcorano , tutti con gran premura, e con foramo impegno hanno 
prefcritta , e caldamente raccomandata la gratitudine. E ben fenza lume 
fuperiore quella da cffi pure aver fi doveva in pregio grandifiimo , ef- 
fondo, non meno che dalle divine , ed umane leggi, da quella eziandio 
della natura inculcata continuamente . Aggirali quella , come vi è no- 
to, nel Colo principio lodevolilfimo di fare agli altri quanto vorremmo a 
noi fono nelle circofianze medefime . Quale per tanto più giuda cofa , 
a più naturale a ben fotti animi , che cornfponder con gratitudine a quel- 
li , i quali han per loro in qualche maniera operato , e fiudj , e fatiche 
confiderà bili per utile loro, o per loro onore intraprefero , e non guar- 
dino nemmeno a fpefe , a rifchj , a (udori per fare ad elfi palefe il pro- 
prio amorevoliffiano attaccamento ? Quello fenza alcun dubbio tutti per 
noi brameremmo , quello dobbiamo tutti far per altrui . Ma oh quanto 
mai d'ingrati è piena la terra, e quanti fono quegl'infelici , che lungi 
affai dal vederG ricompenfote le degne pure di ricompenfo opere illudri 
ad altrui bene , e ‘gloria ideare , e pofcia efeguite , debbon di poi fognar- 
fi della più ingrata corrifpoadenza ! Di un animo vile cosi non era al- 
certo S. Paolo . Grato oltremodo a tutti coloro, i quali per Lui, e mol- 
to più per 1' union de’ Fedeli , e per procurarne in qualche maniera i 
vantaggi , vedea impiegati , e ne palefa i meriti eccelli , e ne promuove 
la dima , e ner vuole ad cffi fenduto da tutti il dovuto offequiofo rifpet- 
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to , quali in particolare quelli follerò, perequali vie giungessero tanto, a 
meritar dall’ ApoDolo, quali dobbiamo trarne per noi utililfirui avverti- 
menti , coll’ odierno difcorfo farà moftrato . • 

1 I< Un legno ben grande di gratitudine nel noDro Maeltro b. Paolo 
Verfo di alcune Famiglie indefellamente impegnate per il luo bene , e 

? uel dei Fedeli, lotto il qual nome, proprio fol tanto per verità dei 
attestati , ma dato allora a quelli altresì, i quaji iDradavanfi ad efser 
tali, « s' illruivano nelle leggi della Crilìiana Religione (a), un bell elo- 
gio per quelle fi fcorge nel primo degli oggi citati verterti . 11 merito di 
quelle Famiglie era grande , fe a quanto ne dice S. Paolo fembra del 
tutto impotiibile l' imaginarne un miggiore : nojiis domum Sttphan* . & 
Fortunati , Ó 1 dchaici , quoniam Junt prilliti* Athajx . Stefana era quel for- 
tunatidìmo Uomo, a cui, come abbuiti tempo fa parlato, diede 1 Apo- 
flolo di propria mano il Ballettino , e con tutta la fua Famiglia recò l’ 
Onore di efler feguace di G. C. ( b ), e non men di Lui, e della fua Cala, 
Acaico , e Fortunato colle loro, creder G debbono d’ ogni virtù ripieni , 
•d adorni , elfendo chiamati onorevolmente col nome invidiabile di pri- 
mizie di tutta 1 ' Acaja • Non dobbiam creder, dice il Crifollomo, efsere 
fiati colloro i primi ad abbracciar la legge Evangelica , ma ben dobbiamo 
confiderarli per i primieri a dare in Corinto nobili frutta di Crifliane 
virtù, e a fpandere intorno i più lurainotì, e più ammirabili efempli, 
con ellerfi dati intieramente al fervigio dei già raccolti Fedeli colla mag- 
giore , e più veemente ardenza di carità, con tutto efpor quanto aveano m 
fovvonimento dei bifognofi , con far divenire le loro Cafe Ofpizj mai Tem- 
pre aperti all'albergo dei pelligrini, ed effere a tutti colle più eroiche 
Virtù d’incitamento e di (prune . Sunt puntiti* Aihajx , C/ in minijitiiun > 
Santlorum ordinavtrunt [t ipfot; fpiega il fovracitato Crifollomo ; non di- 
ti I tot printoi crtdidijft , fid fuiffi primittas , ojhndins , quod cuoi fidi vi tatto 
iliam optimam ofiindirent , tamquam tx fiuti ibut fi tmni tx parte digita s 
txbibenus (<J , e poco piu folto non entm dixit mim/lrant , ftd ordinavtrunt 
Jt ipfot , idrjt , hane vitam perpetuo tlegirunl , in hai fi txertenl meditarlo • 
ni . Il Miniiiero quivi accennato da Paolo , a cui ordinavtrunt fi ipfot 
era, o Signori, il lopra fpiegato loro eontmuo elercizio di opere fante 
nell’ aiutare i bifognofi , nell' alloggiare i pellegrini , nel fipvvenire i Fe- 
deli in taire le loro necelfità , e non certamente 1 ’ altro di efercitare Ee- 
clcfiaftict Offici, di pubblicamente infegnare, e di predicare nelle adu- 
nanze fedeli, a che non faritnG potuti ordinate per loro Delfi, ma ne- 
ceffaria farebbe Data una legittima ordinazione latta da chi ne avea 1 ’ 
autorità, come rid.-tton concordemente il Fromond , e F Litio, cosi com- 
mentando queDo un tale verfeito : non finta tamia Apijlatut i/ios , di 
quibut Uquitur , ordina Ji , aut ingifft[fi fimttipfit ad funthonem aliquam 
Eule/iijh.am , quod ilheilum r/i, & baritine foicm i» , qui. ad verbi mini- 
fitti u m propri i ipintut iq/lindu profilino!, non expeciata mijftont , <JT ordina- 
ti ont legittima eontra Smpturam : me quifquarn fumi fF>t honorem , Jtd qui 
Vocatur a Dio, tamquam Aaron ; t urum finfus ijt : bollii tliam quod ultra , 

, (bari- 
la) Mamach/ Orig. Ó 1 antiqui/. Cbrifliau. hi. 4. cip. |. §. 1. U 4 -p. 4* 
(b) Vtggafi U Ltz. 8. ml Torno 5. pagi 177. I 


CENTESIMA LXXXI. 243 

cbaritate urgenti , exbibuerunt , & addidtrunr ftft id miniflrandum Sanfìir, 
idtjl , ad txerctndum hofpitalitatem , & bentffcencìam erga fideles , peregri- 
no a , ac pjuperts , 

III. Grato adunque effer volendo S. Paolo a quei coraggio^ Tuoi pri- 
mi amati Figliuoli, e grati ancor tutti gli altri ad effi desiderando, *' 
tutti i Corintj porge affettuofe le fue preghiere, perchè ogni di più li 
onorino, ogm dì più li rifpettino, e non folo quelli, ma tutti quelli al- 
tresì ad efli compagni in afTarticarfi per promover continuamente la glo- 
ria maggiore di Dio : abftcro auttm vot , Fratrie , noflis dormirti Strphana , 
<& Fortunati , Cf Achaici , quoniam funi primi tia Ai baja , & in ani nifi e- 
rium SanRorum ordinavamo! fe ipfos , ut & vot fubditi fitte hujufmoii , Ò" 
omni cooperanti, & laborami . Ecco, o Signori , ciò , che in quel tempo, 
in quel felice, fortunatiiltmo tempo rendeva la gente degna di ©ffequio- 
fi rifpetti : Non, come a giorni noftri, a quelli portavano o le accumu- 
late ricchezze , o gli antichi illuftri natali , o le protezioni , e le amici- 
zie, 9 i fini politici delle mondane fperanze. Nò , quelle cofe tanto va- 
levoli a giorni noftri in quei primi tempi della Criftiana Religione nota 
fi (limavano . L’ optrare pel graode Iddio, 1 ’ efporfi per Lui a fatiche, 
ed a pene, il darò intieramente al fanto Servizio fuo , il farG Miniflri 
de’ Santi fuoi , quello rendeva tutti verfo coloro, che li recavano a fora- 
mo pregio di praticarlo , ed umili , e rifpettofi, 

IV. - Da quanto feguita a fcriver S. Paolo di quelle illullri Famiglie 
fi da motivo, e argomento ad una interelfante ricerca: gaudto autem , 
die’ Egli,'!» prjtfentìa Stepbana , (y Fortunati, & Achaici , quoniam id 
quod vobis detrai ? ipfi fuppleverunt . Il Padre di Picquigny feguendo di 
molti Efpolìtori il commento , ha quello verfetto in maniera paragrafato, 
come fe dir voleffe l’Apollolo efferG Stefana , e Fortunato, ed Acaìco 
portati a trovarlo in Efefo, di dove fu ferina gii quella lettera (a) l’an- 
no cinquanteGmo fettimo di G. C. : La prefmza di Stefana, ecco le fue 
parole, e di Fortunato , e di Acaìco mi fu di grande confotazione , per thè queffa 
fuppl) alla mancanza della voflra , ah' lo molto defidtrava . Ma con buona 

H h 2 pace 

(a) Nel teflo greco in fine della lettera ì po/la la data dalla Città di 
Filippi j da quanto peri fi dice in quefli ben ji tenofei effer f alfa , ed effer 
flora [crina da Eftfo . Dica /' Apoflolo in quefio Capitolo , a in uno dti ver - 
fetta [piegati eolia paffata Lezione veoism autem ad »os, cum Macedonia® 
pertranfiero , natn Macedoniam pertrafibo : dunque non era , quando ferivo- 
va qutfla lettera in Macedonia , dove era la Città di Filippi - Aggiunga fi s 
que/ìa la prova ulteriore , e non meno forte , tbt fi ritrae dai [aiuti da lui man- 
dati ai Corintj nei fuffegueoli vtrfttti per parte delle Cbitft dtW Affa , fo- 
gno evidente della fua permanenza' in Eftfo Città dell' Europa , t per parte di 
Aquila , a di Prifcilla di Lui albergatori, abitanti fieuramentr, non di Fi- 
lippi, ma di Efefo, oome rolla dagli Apòflolici atti at eap. 1 8. evi fi legge 
effer con quefli f. Paole andato in Efefo da Cotanto'. PaulllS veto, cum 
adhuc iuiflmuiffet dies raultos, fratribus vale faciens, navigavi in Syriam ; 

& cum eo Prifcilla , & Aquila devenitque Éfefum , & ilio» ibi’ 

reiiquit ih il. t8. a aq. tona altresì dagli atti mede fimi al eap. 19. affare 
rivettato S. Pa-lc in Eftfo V. «. * fe g. a coffa da qurffa lettera , cbt infitta 
con rffi Egli abitava. - ’ 
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pie; di quello , e degli altri Efpofitori , i quali Ino penfato uct tale 
viaggio, migliore e me fembra un altra Spiegazione*, di cui farem parole 
Ira poco, dopo averne recata un altra di Teofilato. Quelli ha penfato, 
• in tale opinione ancora fi ferman Cornelio a Lapide , ed il Fromond , 

{ inette perfonc effer quelle , per lo cui mezzo lì cren notificate a S. Pao- 
o le turbolenze, e gli altri gravi difordini nati in Corinto, e da Lui 
fgridati , e corretti con quella lettera , e a quello aver elio avuto la mi- 
la, quando all' efpreffione del Suo godimento aggiunfe l’altra di efTerli 
ricreato lo Spirito rtftctrunt tnim mtum Spiritum , & tejlrum con dare a 
Lui l’occafione, e l’utile ad elfi di poter riparar tanti mali incominciati 
in quella Città . Natale ab Alexaodro aggiunge di più etferfi portati co- 
fioro a bella polla da Corinto in Efefo per dar di tutti a Paolo raggua- 
glio , e Spiega cosi quello patio : Gàudio di idvmtu Stephen t , & F ottu- 
riti , & Achilli • Hi *i tim prò vobit omnibus venerati;; & pnpttr vos hoc 
itir fufctptrt , /intuir rtrum vtftrarum , dtfcBufqut vtflrot mibi uheriuj tx- 
plicituri . Rtftctrunt tnim mtum Spiritum , Ó’ vtftrum . Snà priftntii , & 
tolloquiit rtcreirunt , & tonfolati funt Animum mtum , qui & vtfler t/l 
vinati» cbiritatis . Cum tnim Animi una , & tot unum in Domino fimus , 
con/ oidio mia vtjìn quoque t/i . Rtftctrunt Animum Sentii Fiuti , ipfi rt- 
ftrtntu multo t adhuc effe in Ecdtj r ta Corimbi , qui vera dogmttt ab i/l* 
tradita ritintimi , pittattm , & pactm collant : reertarunt viciffim pits ilì*s, 
€um fignificartnt quo amori Paufus tot preftqutrttur. Cagno fcitt ergo qui bu - 
fu/modi funt : tot in honort biòtti (a) . 

V. Ma Senza un tanto lungo, e imaginato diScorfo, il quale può ef- 
fer vero , e può egualmente non elferlo, e non tralafcia di comparire piò 
del dovere ancora forzato, la più lemplice , e più appropriata Spiegazio- 
ne a me fembra quella d’ Ilario Diacono afcofo col nome di Sant' Aofel- 
mo. Interpreta Egli nella Seguente maniera; Giudeo in prafmtia Sttpha- 
na & Fortunati , & Acòliti , quoniam id , qnod vobit dttrat , ipft fuppla - 
vtrunl ; rtftctrunt tnim mtum Spiritum , & vtflrum . Gaudio in prafcntia , 
fcilicit , quia hi viri vobis preferita funt , al quod vobit dttft in fidi , & 
Dottrina Chrijiiana , ipft fup pliant , & doctant , vofqut in ta confirmtnt . 
Inefplicabile è il mio contento , perchè fon fra voi si degne perfone , Il 
quali colle loro esortazioni, colle loro fatiche , coi loro (Templi Suppli- 
scono a quello, di cui ancor mancate per edere (libili , e forti nella ere- 


deoza Evangelica 
di conforto , ed a 
la pietà, il defiderio di fante 


Quelli, che tanto fanno, fono nel tempo fletto a me 
voi : a voi, perchè v' iftillao nell' Animo la Dottrina, 

nelle 


la pietà, il defiderio di tante operazioni , e vi provvedono di più nelle 
temporali indigenze; a me, perchè ben lapeado di avere codi lafciaro - 
chi tanto bene, e indefettamerue Supplisce alle veci mie, ho men di do- 
lore di avervi si pretto abbandonati, e di elfere ancor trattenuto più del 

t< ’ , ' „ . „ . lem- 13 


.(«) Qutfla mtdefima opinimi ha pur avuto il Cardinal Or/i nella fra 
fiorii Ecclefiajtic* a! lib. i. §. 68. carni di gii fu afftrito con riportati lo 
fut paiolo nella Lez. 6. $. q. Tom. l. pag. 41. lo perì fin dt allora dub- 
bio fo fanti un tal punti , di cui mi riftrbavo di fan uno jiudio più ifatto in 
f Ut/io Capitolo, aggiunft , come Egli Scrive. Ceì fio notato , ptrchì alcun 
man creda mot la allora / ignita un opinioni in quitto Lezioni, in qutfla 
un altri . 
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tempo , ia cui da me fi fperava di ritornare a vede rvi , quelli rafeterunt 
me un Spiritum , & vejlrun , perchè fenza d’ elfi ah chi fa mai dove ar- 
rivate farebbon le voftre gare , i voflri litigi , e gli altri gravi difetti do- 
po la mia partenza pur troppo inforti fra voi ! Cognofcito ergo qui hujuf. 
modi funi, concicele bene chi fian coftoro , e quanto voi lor fiate obbli- 
gati , fe tanto han fatto , fe tanto fanno inceflantemente per voi per la 
voftra eterna falvezza , e ancor per le voftre temporali indigenze’, e con 
i fegni dovuti di offequiofa nconofcenaa , e foggezione fubditi fttis , fiat» 
ad e Ili ubbidienti, in tutto efeguite le loro iftruztoni , i loro comanda- 
menti. L' Angelico Dottor S. Tommafo, febben tutte due le riferite fen- 
tenze riporti, e non fi dichiari o piu per 1’ una , o più per l'altra prò- 
penfo , quella prima dell’ altra Egli adduce, e (ebbene Io dovefli pren- 
der efempio , e ((tallirmi per giufta legge la fua favii/ffima indifferenza, 
in non decider cola veruna fra due tanto oppofte fpirgazioni , non puff» 
a meno di non dichiarare per quella del dotto Monaco folto il nomo 
« occultato di S. Anfelino l’animo mio, più naturale al certo fembrando- 
ini , e più coerente a tutto il contefto . 

VI. Ammeffa quella, non v’ha alcun dubbio, a terra cadrà ilpen- 
fiero di S. Giovanni Crifoftomo , e di tutti quelli , i quali han penfato i 
fopradetti tre Uomini effere flati gli apportatori di quelta lettera in Co- 
rinto, e tanti fono, quanti fon quelli, i quali foftengono la riferita pri- 
ma lentenza, e credon colloro andati a trovar 1 ’ Apoftolo in Efefo [j] . 
Troppo naturale ad elfi venia la conl'egna di quella lettera, ammeffa per 
vera la gita di quelli a S. Paolo ; ma quando quella polla patire una ra- 
gionevol dubbiezza, quando di elfa noi non abbiamo altra prova, che 
da quanto diceG ofcuramente in quello verietto, e con maggiore natura- 
lezza, e più propriamente quello fpiegar lì può in altra guila.non credo 
cola malfatta l'allontanarmi dall'autorità per feguitare la più probabile o 
più adattata fpiegazione. E più mi conferma nel mio penfiero un altro 
forfè ancora non difpregievol rifletta . Si vuole da quali tutti gli Efpofi- 
tori e (tarli portati in Efefo Stefana , fortunato , ed Acaico per riferire a. 
S. Paolo i gravi ditardini infortì in Corinto, le diffenzioni , gli fionda- 
li, le liti, 1 collumi affai rilafciati e delle Donne, e degli Uomini e> 
tutti al fin quegli eccedi , de’ quali gli abbiatn veduti da Lui rampognati 
in quella fua lunga lettera. Molti eran ficuramente ed eran moltiiTìmi 
quelli , i quali in efiì cadevano , e abbandonate le fante maflime loro 
infegnate da Paolo , viveano a proprio capriccio: Intagliamoci , Afcolta- 
ri, che prefi da fanto zelo Stefana, Acaico, e Fortunato portati fi fode- 
ro in Efefo a render di tutto intefo l’ Apoftolo, imaginiamci , che edì 
taffer gli apportatori di quella lettera, in cui fi contengono le più feve- 
re riprenlioni , le più rilentite minaccie , e gli ordini 1 più precifi ancor 
di gravi caftighi contra 1 colpevoli j quale poGiam penfare f accoglimen- 
to, che da tutti quelli, i quali eran tanti, avrebbero dovuto avere in 
Corinto al loro ritorno ? Avrebbe S. Paolo avuto un bel dire con ram- 
mentare di quelli il merito . Li .avriano i colpevoli con occhio pò- 

et» 

(«) Vtggtfi /' Omelia 44. di S. Giovanili Crifoflomè in Epi/ìolo 1. ed 
Corimh. il Fromond , Notai. Altffandto , e il Calmo in Di&ion ad notai- 
eorutn . 
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o Diente proclive, quelli guardati, per cui cagione aveano a foffrire 
ua non ordinario rammarico. So molto bene non effer quello un forte 
argomento da far, ficuro un firail penfare, perchè trattiam di psrfone 
troppo infiammare di vero zelo* e non curanti perciò di fimili incontri, 
egualmente difpofte penfar doveadofi a foftenere onori , e deprezzi , rat ■ 
tonti e (Tendo del grande Apottolo Paolo in tutte le cofe la non ordina- 
la prudenza, tanta la fua premura, perchè onorati fodero cosi ragguar- 
devoli , e benemeriti Criftiani , a me non fembra probabile , che colla 
confegna di quella lettera efpor li voletfe di tanti cattivi agl' infulti , 
qualora eziamdio folTero Itati i relatori di tanti mali . *' : ‘ 

VII. Quello per altro a parte iafeiaodo, e dalle recate fpiegazioni 
fceglier potendo ognuno qual piò gli aggradi , ad utile nollro , che tra t 
dovremo dall’ odierno ragionamento? Molto, o Signori, fe alla gratitu- 
dine da Paolo voluta per quei foggetti, dalla cui mano aveano i Corinti 
fpirituali, e temporali fuffidj , rivolgeremo i nollri peofieri , e quindi li 
porteremo alla tanto maggiore da noi dovuta ad una inGgne , e ragguar- 
devol Perfona , per lo cui mezzo ha tutto voluto a noi compartire il 
Signore 9/ a Maria faotiffima, del cni Patrocinio vien celebrata in quella 
Domenica da Chiefa Tanta la fetta. Di tutti i favori, di tutte le gra- 
zie donate a noi dall’ Altiflìmo efser dobbiamo grati a Maria, fe, coma 
fcrtfse Bernardo Tanto ,* Omni» nos habtre voluti per Mortai» ( a ). Quella 
è quella eccelfa gloriola Regina, la quale, al dir dell’ efimio Suarez (6), 
può molto più prefso Dio di tutta infiem la Corta Celelle ; Quella 1 è 
l’amabile, e potentiflima noftra Avvocata, a cui cofe grandi fece 1 * On; 
nipotente , e la rivetti del più fublime potere in cielo , cd in terra , e * 
di tal maniera da non dover mai temer refiftenza alle Tue preghiere , co- 
me già fcrif se S. Pier Damiani i Fedi Tibi magna qui potè» s e/l \ & da- 
ta tjl Tibi omnis pote/las in Calo , & in terra , & ntbd tibi imponibile 4 
cui pojfibilt efì de/pera t os in fptm beatitudini! rilavare . Quomodo entro illa 
potejias potenti a tua poterti obviare , qua de carne tua carnis fufctpit origi- 
nerò ? Accedis enim ad illtd aurtum reconciliaiionis Altare , non fol«m ro- 
àens , fri ettaro imperane , Domina , no» Ancilla ( e ) ; non già che quella 
efpreflione non folum rogami , fed atiam imperane , Domina , non Ancilla, 
prender fi debba per asolato comando, come pretefer, calumando 1 Cat- 
vv hioU- tolici 

^ # • » ' 

• (a) In aquadutlu. *. t 

\b) Si vera fune , qua de ebatttate & gratta beata Vtrgmts tn fuptrto • • 
ribus docuimus , exiftimo , a beata Virgint in hac poteflate , & efficacia non 
(dura fendo t fmgulos , fed omnem atiam cale/lem Cunam fuptrari . Itaque 
fi togitatione fngamus, beat am Vtrginem aliquid po/l ul are , tetamqueCuriam 
sale/lem illi refiflere (ficut apud Danultm unus Angelus alteri tefiftebat) 
potentior tffei , myorifque efficacia , & valoris apud Deum , Virginia , quam 
rch quorum SanBorum omnium oratio . Et ita ejutdtm fentiunt SanSt Parrei 
pauto ante citati, efìque dignità ti Matris mattate eonfentaneum ptrfe - 

S iffima grafia ebaritatix Beata Virginis quodammodo debttum , & ideo Ec - 
tfta & frequentiti , & alt tori quedam modo orai ad Vtrginem , quam ad 
reliqxoj Sondo*. Suarez in 3- par. D. Thom. Tom. 2. quaeft. 37. art. 4. 
Difput. 23. fe£l. 2. io fin. - 
Xc) Strio, de Noi hit* 
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tolici di tale credenza, Calvino, e il Riveto , ma per ifpiegar la gran- 
dezza del Tuo gran merito, e 1’. efficacia di fue preghiere , come l'piec^ò 
contra il primo il Venerabile Bellarmino (e), e cootra il fecondo il Ve- 
nerabil Canifio (£) , e Giovanni Vefcovo Caftorienfe (*) ; e quella è 
quella , per cui a noi procede ogni bene , ed ogni più bella feliciti. 
Quanto dobbiamo adunque efser grati , e quanto divoti a si gran Donna, 
e quale efser deve verlo di Lei il nodro profondo , e rifpettofiffimo of- 
fequic ! Nemmeno alle Donne di regio fangue è dato permefso una vol- 
ta di portare il fuo fanto nome , e qualche Re credendoli indegno di aver 
a fe accoppiata una Donna fregiata di fimil nome, volle per uno dei prin- 
cipali Capitoli del luo Matrimonio , che non li dovefse di più chiamare 
con cfso Cd) . Ardire non ho di buGraare quell’ ufo comunemente in- 
trodotto di veder tante, e tante adornate di sì gran nome , anzi darò 
abbondevoli lodi alla divozione dei Genitori , i qufli in imporlo alle 
loro Figliuole han folo pretelo di farle in fin dalla nafcira fue umiiiffime 
Serve, e raccomandarle al di Lei potenridìmo Patrocinio , ma fibbea 
quelle coufiglierò a ricordarli deli’ alto onore ad efse accordato di poter 
portare un tanto gioriofo, e nobile nome, e a fempre averlo in penlie- 
ro , per non cadere in bialìmevoli operazioni indegne diefso, e di trop- 
po adronto alla fantidìtna Madre di Dio . 

VI IL Uomo non v’ è, non v è Donna entro il recinto della Cattolica 
Chiefa , a cui con inano benefica no fian da Lei appredati i favori , e 
tutti perciò dobbiamo inoltrarle la noftra aflettuofifiima gratitudine, ne 
meglio quella potremo a Lei dimoftrare, che col, fuggire le colpe , e quei 
mancamenti troppo contrari alla Legge del fuo Divino Figliuolo . Se 
quedo da noi non li fa, nè ubbidienti efser potremo al Figliuolo , nè 
grati efser potremo alla Madre . Credon pur troppo molti , e molte di 
avere verfo la Vergine una particolare divozione , perchè o ne portano 
il nome, o lo Scapolare, o la Cintura, o il Rofario , e prete di qui 
il foyracitato Riveto Eretico quell’ empia fua fcellerata propofizione de- 
gna , fecondo Lui, di efser notata : Notandum tft cum omnibus federi bus 
conjiji tre pofft in Papaia devottonem circa Deiparam ; ma per quanto dica 
codui , non v’ è tra i dotti Cattolici , e ancora fra i più divoti della 
Santidima Vergine chi non fappia quanto fia vera la giuda propofizione 
del già citato Vefcovo Cadorienfe Giovanni, il quale aderì francamen- 
te non fard mai ingiuria veruna ai fuddetti nobili fegni citeriori di di- 
vozione verfo Maria, fe, non odanti quelli, fi dica: hac nibil profu tura, 
da condigno , fi defit charitas , fi Chnjlum non facilius corde , qua m bar fym - 
boia carna gtjlamus (a) . Portiamo pure tutti i podìbili fegni di divozione 

fopra 


(e) Controverf Tom . I. lib. i. Da San fior, beat, cap, 16, 

( b ) De Marta Deipara Vergine lib. 5. cap. io* 

(r) De Sanflor. & precipue BB. Vtrgtnis Marta culla traR. §. ó^^eóó, 
(d) Alfonfo fello Re di Cajhgha , Uladislao Re di Polonia'^ e Cafvnit- 
re primo fimtlmente Re di Polonia diedero sì nobili eftmplt del loro ri/ peti» 
verfo Maria 5anttffima t come ci narra il Lambertini B nedeito XIV. nella fua , 
Opera delle Fefte di G. C. Signor no/lro , e della B. forgine Maria , Tom. 
a. della Feda del nome di Maria §. 1. 

[ejr Nell’ opera fevrs citata trattato primo §.5$. 
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Copra 1* noftra cane. Ce non fari la re ra diroaione rerfo il Figlinolo, 
• rerfo la Madre nel cuore, non gioreranno in conto renino. Vien det- 
ta, è rero, Maria Santilfima Rtfugium ptcmtorum , il refagio de’ pecca- 
tori , ma non di quelli, di cui parlata il nominato Riveto, ma fol di 
quelli , che han volontà di pentirli, e penfan con ferietà a ritornare in 
grazia di Dio , come f piegò 1' Autor del trattato dtllt dinotiti" tilt SS. 
Vtrgiut , t iti mito » Li dovuto , che rien creduto di Adriano Baillet, 
e come G crede collantemente dalla Cattolica Chiefa . Sia adunque in 
quello di dedicato al fuo Patrocinio fatta da noi una collante rifoluxiooe 
ai voler etfer mai tempre ferri fedeli , di tempre riandar colla menta 

S ali per noflro bene effi fieno qui hujufmadì [uni, e reri fudditi eden- 
del Figlio, fempre più vira, « più efficace fperiae areremo U pro- 
tesica delle Media. 
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Salutane ws Eccltfte AJtet. Salutant vos in Domino muhum 
Aquila , & Prifcilla cum domcjtica fua Ecclesia , a pud quos 
& bofp'uor . x. ad Cor. cap. i6 t Ifif. 19. 


1 . \ LI’ udire i perfetti a voi citati per tema dell’ odierno ragiona- 
mento, avrete creduto, Afcoltanti, nulla di più racchiudere in 
elfi , che le civili efpreffioni ufate ancora da noi in terminare le noftre 
lettere coi cordiali faluti e dei* domefiici , e degli amici . La convenien- 
za , e la civiltà non potevan reftar lontane /Scuramente dal cuore amo- 
rofo di quell' Apoflolo , che Tempre grato voleva mai Tempre a tutti rao- 
Ararli , ed a ciafcheduno, ma quello folo noi non dobbiam rilevare dai 
recitati verfetti. Più alta materia di prudentilfime, e di neceffarie riftef- 
fioni ci darann’effi , Te attentamente li vorremo chiamare ad efame. Sa- 
lutavi vos Eccltfia Afu t Egli ferire, ma quali, e quante eran quelle , 
e perché di elTe manda i faluti ai Corinti ? Salutoni vos in Domino multun» 
Aquila, & Prifcilla cum iomtfiita fua Eccltfia, opud quos & hofpittr ; ma 
chi eran colloro? Come fi deve intender la loro domeflica Chiefa ? Era 
poi certa la permanenza di Paolo nella lor Cafa > Son .tutte quelle, o 
miei riveriti Afcoltanti, quelle ricerche per noi da farfi in quell’oggi , 
e come quelle ci icopriranno del grande Apollolo i più lodevoli fini } del- 
la da noi profetata Religiose i fegni più gloriofi ; e d' una Crifìiana vi- 
ta le maffime più necefTarie, e più utili, ci fcopriranno in un tempo 
ftelTo quali fublimi Miller) velar volete in tali all' apparenza foli faluti 
l’Apoftolo. Attenti perciò, o Signori, e diamo principio. 

li. Benché, diceva il profondo, ed eccellente Teologo Contenfoo , 
fiano i Miller) della Cattolica Fede al di fopra della ragione, c balli 1 * 
autorità di un mafEmo Dio, che parla, per cattivare il nofiro intelletto 
ad una cieca credenza , ciò non orlante , perché , come dice S. Paolo , 
tffer dee ragionevole il nollro odequio, per tal motivo fe la da noi pro- 
fetata Religione non folfe evidentemente cred<bile, aè correrebbero ad 
abbracciarla gli eflranei , né ooi , che fa profetiamo , tenuti faremmo a 
difenderla : lieti M/fltrit Fidti nofiro fiat fupra rationem , & /ufficio! Dti 
lequtntis au&oritat , ut coptivet inttìlcBum noftrum in obftquium fuum , té- 
men , quia , ttfto Apoflolo , rationobilt dtbtt e[fo obftquium noftrum , idra 
nifi Rtligro nofira tfftl tvidtnttr fuptr alias omnts crtdibilis , irte ad tam 
ampleBtndem entranti , nec ad tam prepugnandtm domefiici Fidti Itnirtn- 
tur (a) j ora fra i varj fegni di quella evidente credibilità magiliralmen- 
te da Lui fpiegati due contar debhonlì fra i principali , cioè la maravi- 

Tom.V. li gliof» 

[a] The elogia mtnt'ts ,& corriti Tom. x. tib. 8. differì. 5. cap. 1. io 
evidenti credibilit. Rtlig. Cbrifl. & Canti. Edit. Tauri», an. 1770. 
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gliofa propagazione, e 1’ unirà della medefìma, e tutti e , due quelli fon 
da S. Paolo a maraviglia qui infinuati . Io eoa altra Lezione già tempo 
fa coll' autorità dei Padri più antichi, e degli dorici i più accurati vi 
diraoftrai in quanti Regni, in quante Provincie, in quante Città con 
ammirabil celerità propagata Tavelle l’Apoftolo (a ) ; qui reftringendo al- 
la fola Alia minore il difeorfo, veggiamo quante mai foffer le Chiefe ia 
effa fondate , e in nome delle quali manda ai Corinti affettaofi faluti : 
fa lutant vos Eccltfta Afta . 

III. Siccome portar dovrei a troppa lunghezza il 'difeorfo, fe a ra- 
gionar mi ponefti delle Città , e dei luoghi tutti , dove Egli fparfe con 
ammirabile zelo , e profitto la fanta legge Evangelica, contento farò di 
«numerar le Provincie di quella minore Alia, ov’ Egli fondò le fplendide 
■ Chiefe qui rammentate . Nella prima Panfilia , la cui Capitale era Side, 
9 nella feconda , in mezzo alla quale fignoreggiava con più fpiendor la 
Città di Perga, da cui prendeva il fuo qome una fallace Deità , fece P 
Apoftolo maravigtiofe prodezze , e non minori Scuramente nella Piflìdia, 
fe nella Capitale Antiochia li meritò di elTere eletto in Apoftolo , come 
fu già detto altra volta . Che mai non fece di grande , e di ftrepitofo 
nella Licaonia , fe converti nella prima Città di effa, in Iconio la nobi- 
li dima Vergine, e Protomartire illultre delle Cattoliche Donne, Te- 
cla (b ) , e nella non men faraofa di Liftri giunfe per l’eloquenza, e per 
la forza del fuo parlare ad elter creduto un Dio difeefo fotto uman velo 
dal Cielo? Nella Galazia , nella Frigia , e nella Mifia avvanzò Egli il 
fuo piede, e a guifa di Sole rifplendentiffìmo per ogni parte cacciando le 
folte tenebre del gentilefimo, ond’eran quelle in mifera guifa ingombra- 
te, in tutte piantò il facrofanto vedilo di noftraFede. Vadano pur tanti 
increduli, e fra coftoro in tuono più ardito alzi la voce il Freret , e va- 
da fpargendo tutta doverfi alle violenze di Coftantino, alle adulazioni di 
quelli , i quali penfaron gratificai i’ animo fuo con fecondarne le inclina- 
zioni, ed il genio, il dilatamento della Cattolica Fede. Rivolga però 
un’occhiata a quella veriflima , a quella da mente fana incontraftabiU 
fioria ; rivolgala a tanti altri non meno nobili , e men Sorprendenti Suc- 
cedi a noi regiflrati negli Apoflolici atti; rivolgala a quanto fecero per 
la di Lei eflirpaziooe i più violenti tiranni , agl’ innumerabili Martiri , i 
quali U confettarono col loro fangue , e conofcerà ad evidenza quale effa 
forte ancor ne principi fuoi , e quanto pur dilatata prima di Coflantino 
una Chiefa dal maflimo Dio (labilità colla fua mano, e colla forza data 
da Lui alle parole de’ fervi fuoi, e in particolare a quelle di Paolo (c) . 

IV. Ma a quella, non però inutile digreflione, facendo fine, tutte co- 
tefte nobili Chiele istituite nell’ Alia con tanto maravigliofa celerità dall’ 

Apodo. (*) 

(*) Vegga fi la Lez . 7 9. mi Tom. 3. pag. 17. e feg. q. e ftg . 

- Kb) Vtggafi la Lez. 19. §. 9. Tom. 1. pag. 19?. e feg. 

(0 li Freret nella fua opera intitolata Exam. criticq. des Apologià, 
de la Relig. Chretien. par. z. chap. 7. dice empiamente quanto in quefìo 
'paragrafo ì fiato accennato. Contro di quello ha fcritto affai bene V Abbate 
Gouchat alcune belUffime lettere , le quali han per titolo Analyfe, & refuta- 
*tion des diverf. ecrits & c. alle quali potrà ricorrere chi bramafja vederne mn 
intiera cenfut azione • 
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Apoftolo mandano a quella della Città di Corinto i loro faluti • Non de» 
▼e crederi}, come nel commentare una limile efpreffione pur regiftrata 
in fin della lettera fcxitta ai Romani ha l'Elio notato [a] che da quelle 
Chiefe aveffe S. Paolo una fpecial commiffione di tal faluto ma ben di 
effe fapendo l’intimo affetto, e la Carità, che con perfetta unione infletti 
le rtringeva, e tutte le univa per altro legno certiffimo dell’cvidentente 
credibilità de’fuoi Dogmi, e quella mollrar volendo, ad effa rinvia, in 
fatti nelle divine, antiche Scritture quella unione maravigliofa di fua Cat- 
tolica Chiefa fpiegar volendo il Signore, il nome le diè di Colomba: 
una efi' Cotumba mta ( b ) quella fpiegar volendo in quella medefima let- 
tera 1 ’ iflelfo Apoftolo, tutta la denominò un folo corpo: unum corpus 
muftì fumus , e altrove unum corpus, fcrifse , & unut Spiritus (c ) la qua la 
unità di Spirito proveniente , come Egli feguita a dire, perchè una Fi- 
des, unum Baptifma, unus Deus, & unus Pater omnium, meglio fpiegare, 
e meglio inoltrar non lì può , che cogli affettuofi faluti , mercè de’ quali 
{cambierò! mente bramanti tutti e felicità, e contentezze, in che allo- 
fcriver di S. Gregorio fi manifella evidentemente la fovranaturale divina 
viriù , per la cui forza foltanto innumerabili Uomini e di nazioni, e di 
qualità dittanti , e diverfi potfon vederli infieme congiunti in unità per» 
fettilTima di una intenzione medefima : folius divine virtutis ejt & dts<un~ 
(lis temporibus miffos infittii pradicatione con j unger e , & dijfimillibks virtù * 
tlbus prjAttos fulgore intentionis unire [d] . 

v. Oltre a quelli poi di tutte le Aliane Chiefe generali faluti un 
altro ai Corinti ne manda Paolo in nome, e !per parre di Aquila, e 
di Prifcilla, de’ quali non farà inutile il dir qualche cofa , grande oltre 
modo penfar dovendoli il merito di quelli illuftri Conforti, giacché te- 
nevano Paolo nella lor Cafa, ed era cambiata quella per i Fedeli in ef- 
fa adunati a glorificare 1 ’ AltilTimo , per le iftruzioni in effa afcoltate , c 
per i SagrificJ ivi offerti in una Chiefa . Errò certamente il favolofo Scrit- 
tore dell’ opera intitolata S/nopfis de feptuaginta Cbri/li Difiipulis affai 
malamente e con fomma ingiuria attribuita al fanto Martire Dororeo di 
Tiro, dalla cui penna ufeir non potean certamente i grfbi fpropoliti in 
effa ammaliati (e) in alferire quell’ Aquila un dei fetranta Difcrpoli di 

I i z C. C- 

, * \ 

(*) In Epifi. ad Rom. ca p. 1 6. V. 1 6. 

(b) Cautic. cap. 6 . V. 8. (c) Ad Epbef. tap.' 4, », 4. » 5, 

(d) Maral, lib. *9. cap. «5. 

(t) L' Autore di queflo libro , chiunque fi (effe , non merita alcuna ft- 
** • fi* fatto una tuttofa raccolta di tutti i nomi dagli antichi illufiri Cri- 
stiani [par fi in tutte le lettere dei Santi Apofloli , e degli Apofìolici atti , a 
lutti lì ha annoverati fra è fettanta Difcepoli di G. C. Tito , Timoteo , Lu- 
is , Filinone entran fra quefìi , banchi neffuno di tffi poteffe tffert in fimil 
numero, coflando evidentemente che Tito, Timoteo , 1 Filinone apprefero la 
legge Evangelica tanti anni dopo da Paolo fanto , » attillando S. Luca di 
fe mede fimo nel principio del fuo Vangelo di averlo ferino ficut rradiderunt 
qui ab initio ipfi viderunr, & Miniftri fuerunt (ermonis. La belliffimt 
è , che in guefto libro non folamtnte i fatto Aquila un dei fettanta Difce- 
poli , ma ancora Prifcilla , a Prifca , f uno, e Polito nome avendo da San 

...... . P**k 
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G* C. e non meno erraron coloro , i quali un giorno quello congiunsero 
coll’altro Aquila, che dopo i Tettanti fu il primo a darci la greca ver- 
done delle facre Scritture prefa immediatamente dal tefto Ebraico . Trop- 
po a quell’ Aquila fariafi allungata la vita per farlo albergatore di Paolo, 
e traduttor di quella versione , non effendolì quella fatta , fe non quali 
■n fecolo dopo nel tempo dell’ Imperatore Adriano da Aquila , non E- 
fcreo di nazione , come era 1 * Albergatore di Paolo , ma Gentile , e che 
dopo avere abbracciata la vera fede di G. C. tornò novamente al Gen- 
Cilefirao per onta, e difpetto , miferabil che fu! dei Criftiani, i quali 
im Lui fottrir non potendo un attacco difordiaato all* Aerologìa giudiziaria, 
e non ettendolì voluto corregere, dal loro ceto lo discacciarono . Aqui- 
la , di cui ragiona 1 ’ Apoftolo , era un Ebreo originario dalla Provincia 
di Ponto nell* Alia minore, ed era Tua arte il far le tende ai foldati , 
nella quale era ancora eccellente S. Paolo, e in quella occopandofi avea 
la maniera di guadagnarli il Tuo vitto. Siccome di quelle tende etfer po- 
teva maggiore in Roma lo fpaccio per quegli eferciti numerofiffimi allor 
polli in campo da quella eccelfa Regina delle Città, perciò con Prifciila 
tua Moglie in Roma queft’ Aquila fi ftabiil , e vi dimorò pacificamente , 
Énchè per editto di Claudio non furon banditi tutti i Giudei da quella 
Metropoli per le loro continue difpute, e dittenzioni introrno alla per- 
lona di G. C. [ b J. Partito da Roma fermò nella Città di Corinto il 
Ino domicilio , ed ivi la prima volta ebbe la forte di poter alloggiare 
S. Paolo j al quale con tanto affetto, e tanta venerazione fi unì, che da 
Corinto pattar dovendo 1 * Apoftolo in Efefo , efso, e la fua Conforte 1 * 
accompagnarono, e quindi partendo Paolo per andare io Gerusalemme 
lor comandò di fermarli iu quella Città , ed ebbero bene gran gioia in 
vedere da Dio abbondevolmente ricompenfi'a la loro ubbidienza , quan- 
do arrivato, poco dopo partito Paolo, in Efefo Apollo ceiebratiftìmo , 
di cui nel principio di quella lettera fi è ragionato non poco, e nella 
penultima Lezione altresì , della di Lui totale converfione alla fede di 
G. C. furono ellì fatti i fedeli, e fortunati Mimftri [ c \ . In quella Cit- 
tà rellaron per Àingo tempo, e ritrovati in efsa avendoli Paolo, quando 
tornò novamente in Efelo , infieme con loro albergò nell’ abitazione 
medefima . 

VI. Senza contrailo non è per altro fe abbia , « nò abitato S. Pao- 
lo in Efefo prefso coftoro . Non già perchè chiamar fi potefse a meno- 
mo dubbio la verità, quando Egli fcrivefse : jfpud quos & hofpitor , co- 
me leggiam nella noftra Volgata , ma unicamente perchè fi pone in gran 
dubbio, che tali parole fcrivette . Infatti nè quelle, nè altre equivalenti 
ritrovanfi nel greco tefto ; non le ha la verfione Siriaca , e mancano an- 
cora 

Paolo , cambiata di Donna in Uomo col nome di Prifeo , comi anche Evo - 
dia col nome di Evodio . Vttn rigettato adunque meritamente • un tal libro , 
qual parto di Doroteo , dal Baronio , e da ognuno di fona critica . 

(«) L'autore della vita di S. Paolo flampata in Roma nel 1750. 
Libro 4, capitolo 1. 

(b) Sutton . in Claud. eap. 15. Orfi Ifìor. Ecclefi itb. 1. $. t. pog. 

(c) Il fopracitato tutore della vita di S. Paolo lib. 3. cap. 7. Orfi 
Iftor* Eeelef, lib. 1. $. 64. 
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cera nelle più antiche della Latina , come nemmeno fono ne! fello, .e. 
nel commento dell’antico Vefcovo Attooe . Elsendo però nella noflra 
Volgata, ed aderendoli la Tua permanenza prefso di quelli nella inter- 
pretazione altresì di quello Capitolo , da Teqdoret**ii> noi non porremo in 
campo tal queflione, e diremo, che prefso di effi eflendo 8. Paolo, quando 
fcrivea quelita lettera , manda ai Corinti , ai quali bea noti ermo , i loro 
faluti, e della loro domeftica Cbiefa : friulani vos in \Domin» multane Aquila* 
tr Pri/cilla cum domeftica fra Etcltfia , alla qual frafe due egualmente proprie* 
ed egualmente giuftiffime interpretazioni lì polfon dare. Quella, con fuo 

E roprio nome Chiefa li appella , la cui antichità , come ferivo un cele- 
re Autore , forpalfa ogni qualunque memoria , la cui durazione non ar- 
ri fine, la cui grandezza paffa ogni meta, di cui ì glorioli Figliuoli paf. 
iano in numero le tlelfe arene del mare, e le madefime delle nel Cielo, 
la cui fantità ne ha, ne avrà la conlìmile . Quella è la Chiefa, che per 
fuo Spofo ha Dio , la grazia per dote , e per Kettor lo Spirito Santo ; 
ha per fuo tefiimonio il Verbo divino, la carne del Figlio di Dio per 
fno cibo , gli Angeli per cufiodi , titt bene infinito per premio . Quella 
è la Chiefa, che ha per Legislatore la Capienza, il fangue di Grillo per 
feme , e del Crocifìtto per fua inefpugnabil fortezza ha la virtù , mercè 
della quale da tutti gli sforzi delle infernali porte è ficura . Quella in 
fine è la Chiefa che ubbidiente ad un vifibile Capo, qual' è il Romano 
Pontefice, in tèrra di tutte le altre è Signora : è una , benché difperfa in 
varie nazioni, è Canta, benché di alcuni fuoi Figli pur troppo fit dalle 
fordidezze macchiata, fempre è la fteffa, benché in più gradi diftiata , 
Vergine è fempre, benché di innumerabili Figli fia Madre , ognora pa- 
cifica, febbene imraerfa nelle maggiori avvertirà, fempre vincitrice, fen» 
pre trionfante, e di tante nobili palme adornata quanti effi furon degl* 
infedeli contro di ella gli affai « . Quella , Afcoltatori , in fuo vero no- 
me è la Chiefa ; ma concoffiacchè dalla greca etimologia del fuo nome 
ben fi ricava non voler altro tale parola lignificare fe non fe convocazio- 
ne , o fia unione, e diffe il Signore nel fuo Vangelo , che dove foffero 
due , o tre congregati in fuo nome , Egli farebbe flato in mezzo di loro: 
ubi fu trini duo , vel tres congregati in nomine mto , ibi frm Ego in media 
trrum venne di qui 1’ appropriazione di ua fimil nome ancora a quelle 
famiglie, le quali, febben compofle di pochi, perchè meritavano colla Can- 
titi della vita di avere in mezzo di loro Gesù, furono ancora dai Santi 
Apoftoìi di un Ornile nome onorate . E quale da ciò non dee concepirli 
della famiglia di quei fomioatiffimi Coniugi, di Aquila, e di PrifcilU 
il merito illuflre , e la gloria? 1 v - i,- 

VII. Qua! folfe quello, e quale fia quella ben fu /piegato da Paolo 
ifielTo di loro parlando in altra liia lettera, in quella cioè indirizzata ai 
Romani, fra i quali abitando alFora ambidue aggiunfe ai faluti ad effi 
mandati l’elogio tanto di poi efaltato dal grande Arcivefcovo Giovanni 
Crifoftomo . Salutate , fcriveva Paolo ai Romani Prifcam , & Aquilane 
adjutorts mtos in Chrifto }efu ì qui prò anima mea cerviere fuas fuppofuerunt 9 
quibus non folus Ego gratias ago , ftd & tun& a Eultfta gentium (a). Quan- 
do pre&aller effi un sì grande ajuto a S. Paolo , quando per conferire 
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la fua preziofittima vita a rifchio ponefser le loro , non è fpiegno nel 
lagro retto, e troppo b difficile, anzi b del tutto imponibile Io ftabilir- 
lo. Varie, e graviffirae furono, e in molti luoghi , le perfecuzioai , i 

g ali , «d i tumulti , nei quali non fi cercava fe non fe la morte di 
«e in uno di quatti afsai grave, con rifchio grandilfimo della loro, 
ono a Lui i fortunati Conforti la vita, febben ci fia ignoto preci- 
ire qual fofse. Ed oh come bene e di quell’ opera grande, e di tan« 
te altro eccelle azioni, di quella coppia , merci le quali fi meritò il no- 
fiililfitno elogio di efsere Hata ad elso di aiuto nell’ operare per G.C. ad- 
futures nnos in Chtìjio ] efu rilevò la gloria fublime con aurea penna il 
Cxifoflomo! Qua) fi trovò. Egli dicea, così gloriofa Regina, quale più 
degna di venerazione, e di ofsequio di quello fofse la Moglie di un Fab- 
bricatore di tende? Quella con fortune lodi è in bocca di ciafcheduno, e 
tale farà non per dieci, o per venti annui, ma fino all'ultimo eftremo 
giorno del Mondo, fino alla feconda venuta del Signor nottro. Che di 
più grande può imaginarfi che efser di ajuto ad un Paolo ? Che aver coi 
propri pericoli potuto falvar del Mondo il Maettro ! Oh quante Regine 
giaccion fepolte nella oblivione più cupa , mentre la Moglie di un Fab- 
bricatore di tende col fuo Marito va gloriofa di bocca in bocca in tutte 
le parti del Mondo! Qufnam Rigiriti adtt fpltnduit , quxnam ita vmtran- 
d* fuit ,ac ipfa taiernaculorum ttxtoris Uxor ? llls in ori' t/l omnium , non 
diretti , aut viginti annos , fid ufqut ad ftcundum Domini advntum . Qtiid 
mojus , quid par iffi poltrir, quod Muliir illa Paul a furr'lt adjumtnto * 
Quod propriis ptriculis DoBorim Orili confervaverit ? Obftrva quot , & quan- 
ta Regina in obfcuro funt filmilo , dum ialina taiernaculorum ttxtoris Uxot 
eum fuo taiernaculorum textort cihiratur (a) . Ecco , dice Egli ancora , 

3 uali efser debban le Donne, non per le vane, e curiofe acconciatura 
ei loro Capi, non per l’oro, e per le adorne, preziofe vefli , ma per 
tali illuttri , e nobili fatti degne di (lima , e di venerazione : tahs o par- 
tii tfft Mulitns , non in tortis eriniius , aut aura , aut vijìimmto prctiofo ; 
taltbus faBis adornatas , & confpicuas . 

VIIL Ma la parola di domettica Chiefa può in quitto luogo effere 
ancor non rittretta alla fola Famiglia di Aquila, e di Prifcilla , e può 
aver un' altra ancora più ampia fpiegazione . Abbiamo di fopra accen- 
nato come la greca parola Chiefa convocazione lignifica , e 1 ’ union de’ 
Fedeli perciò fi chiama cosi , o perchè a fe tutti chiama , come notò il 
Contenfon di fovra citato , aprendo a tutte le nazioni il materno fuo fe- 
no , o perchè tutti quelli , i quali felicemente in ella hanno luogo non 
per lor proprio merito , ma per gratuita divina chiamata vel’ hannc - 
Nafce di qui, profegue ridetto autore, a quei fagri luoghi , ove con 
corrono o alla celebrazione dei divini Mitterj , o ad afcoltare di Dio la 
parola , o a ricevere i Sagramenti i Fedeli , il nome di Chiefe , perchè 
fono aperti mai Tempre a tutti , e potfono tutti andare in etti ad orare (i ) . 

Or 

(a) Hom. 30. in Bpifl. ad Rem. 

(a) „ Sciendum ett Ecclefiae nomen graccum latini convocatone m 
fonare . Sic autem appellatur Chrittianorum congregato , vel quia 
„ omues ad fe vocat, aperiens omnibus maternum fuum finum ; vel quia 

». qui- 
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Or non emendo in quei primi anni ancora innalzari quegli Edifici , o 
Templi, o Chiefe da noi chiamati, e al divin culto fol desinati , alle 
preferitte ore per gli efercizj della profefsata Religione, unianfi i Fedéli 
nelle abitazioni dei più diroti , e più fervoroli , e alle comuni preghie* 
re , all’ esortazioni , alle prediche , ed ai divini mifterj alfiltevano . Una 
di quelle cafe , fenza alcun dubbio, era quella di Aquila, e di Prifcilla 
aperta continuamente a tutti i feguaci della Cattolica fede in Roma , 
in Corinto , in Efefo , in ogni luogo , ove facean la joro dimora , giac- 
ché al notare dell’ Aletfandro .* Ad fanguinem prò Chriflo fundendum pi- 
ratinimi , facultates interim fuas fidelibus omnibus eomunts effe voluerunt , 
domumque fuam t non folum Pajloribus > fed quibufyis Chrijiianis aperuerunt ( a ). 
In quello cafo, come vedete, i faluti mandati ai Corinti per parte del- 
la dom\*(lica Chiefa di Aquila , e di Prifcilla non provenivan folo da 
quelli , ond’ era compolla la loro famiglia , ma ancor di più da tutti 
coloro , i quali eran foliti di radunarli nella lor Cafa per i fopradetti 
motivi. E l’una, e l’altra di quelle due fpiegazioni è giuftillima , e 
ten adattata al propollo verfetto , e tutte due non lafcian di dimollrarci 
il merito grande di Aqnila, e di Prifcilla, o venga conliderata la fantirà, 
con cui regolavan la loro Cafa , o la prontezza , con cui l’avevano aper- 
ta aL-héne di tutti , e come, riflette il Crifoliomo, elfer dovrebbe a tutti 
di fprone per imitarlo. Erano, dice il Santo, poveri A rei Ili , e pure si 
liberali li dimolirarono fempre con tutti, e tanto di utilità poteron re- 
care alla Cattolica Chiefa ; e quale feufa potran recar tanti ricchi trop- 
po crudeli difpregiatori dei Poverelli ? Non li rifnarmiarono nemmeno 
dal dare il fangue per G. C. e quelli rifparmieran pochi foldi ! Si enim 
qui manibus fuis viÈlum quarebant , officinxque praerant , tantam oftenderunt 
hbtralitatem , ut multis Ecclefiis effent utiles; qu am veni am babebunt di - 
vites , qui pauptres de/piciunt : Nam ili* quidem neque f inguini fuo peptr- 
cerunt , ut Dto placerent : Tu vero modicis pecuniis parets , tuam animar» 
tonttmnens ? ( b ) ; 

IX. Ed oh quante cofe , e quante diverfe perfone, foggiunge ì! pur 
citato AlefTandro , apprender porranno dal lor nobiliflìmo elempio ! Ap- 
prendano 1 Coniugati, apprendan le Donne, apprendan l’ ignobili nè dal- 
lo flato del matrimonio , nè dalla debolezza del fello , nè dalla vile 
condizion della nafeita poterli ritrar legittime feufe di non faper efser 
Utili alla Cattolica Chielà, quando per efsa in cuor fi nurrifea un arden- 
te amore , e pe ’l fuo dilettiflimo Spofo Gefù . E* bis multa difeimus . 
Neque matrimoni i Jtatum , neque ftxus infirmitatem , neque conditionts igne- 
bilitattm impedire quomtnus Ecclefix utiles effe poffmt y qui i/lam vere dili. 
aunt , & Jtfum Cbrijium Spon/um anrent (c) . Apprendano i Laici come 

alle 

,, quicunque in ea vivunt, non meritjs, & grafia precedente, fed gra- 
„ tuita Dei vocatione conveniunt . H/nc fa£lum eli, ut locus ille , quo 
,, Fidelium multitudo confluit , quia omnibus apertus eli , Ecclelìa no- 
„ minetur . Contenfon Differt. fuper. citai, fpeculat. i. 

(a) Notai, ab Alex, ad ty. a. 4. & 5. cap. 1 6. Epifl . ad Rom. w 
fenf. maral. (b) Homi l. fuper. citai. ; 

(aj L aicos interdum col ligi re gratiam , quam Ecclefiaftici Viri reijriunt\ 

Fide • 
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alle Tolte polso.» effi raccogliere i tati abbondai, delle grane ne- 
nligeotate dagli Ecclefudici - Impari «alcuno a «diluire delle fua Cafe 
Snfchi.fi.Tt cui la pieci fi profetò , e tatto rada con ordine , con 

modeftia , »n cariti/prefieda la pudiciiia . e cola profana non v in- 
troduca • fieno comuni mattina , e l'era le Oraaiom s fieno da. Genitori, 
dai Figli, da Servi i di debiliti al ricevimento de. Sagrameuti j fi leg- 
nano finti, e divoti libri; non fia discacciato dalla fila porta alcun po; 
vero , a tutti fi accordi con mano benefica la neceflàna limoline . GU 
Artefici ideffi di quanto lucrano ne. loro lavori pongan da parte una 
laiche piccola cola per difpenfarla nel dì da Domenica a. poveri, allor-_ 
ffi polsino, e quando nò, offendano a Dio il buon volere, e ancora da 
ouedo otterranno un' abbondevole ricompera , quando a. medefim. nel ; 
'Si a, tre cofe loro poflìbili fi voglian modrare giovevoli. Se agl inculcata 
comandi del Redentore , alla dottrina ckunffime del grande Apodo lo 
Paolo, al nobile efempio di Aquila, e d. PrifciUa fi regolaffcro tutte 6 
r * 1 * AS Criftiani . oh quanto bene andrebbon le cofe 



da tutte il grazioutlimo nome ai rraici» , c y 

dama, in quei primi tempi , e quanto ognun bramerebbe d. darne a fe- 
goi (inceri, ed effettuo!!, che n 1 erano dati una volta, e de quali difcor- 
reremo ttclU Lexione ventura. 
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r, dilts P a fiori bus , quemadmodum & P sfarti fidtlibur sniffimi conjunBot 
i„ Cbrifìo effe dtbert , «f nac sor perfacutio divi da t attorum Animar cangi u- 
tinat charitas . Uniufcufnfqua Chrifliani domum Eccfeftam affa debita pittati, 
prefazione* difciplinx ordine , modefaa , cbaritata . Hujttx Templi^ damejtici an- 
tifa r fit pudicizia , qux nitrii profanum. infarti fast . Ibi trattener in comu- 
ni fundantur mst utini s , # vaffartmir borir ; Sacramenta flati s diebur s 
Coniugi bus , Fili ir, Domtflicis frequintentur , fu libri lega n tur , maxima 
varo rtovum tefamentune 9 Pfaherimm , Proverbia , liber Sapienti* , & Ec- 
clcfafìicus , aliiqua Scriptur * Sacra libri , fttundum probatar ab EccleftS 
ver (tonar , & ad srbitrium frudtnr Pafarum *& Con fetenti* modera forum . 
Kullus a domo srceatur pauptr , nullut fina aleamofyns dimutatur , Opifices 
ìpfi ex Ut. qua labore manuum fuarum , lutrantur , fuponant aliquid Domi - 
nL die ad \auptrar juvandor , fi fseultas tllis ad fa : ahoqutn bonam va- 
luntatam »j fjfarsnt Dio t qui illam coronabit , modo alia » qux pojjunt , eba- 
oitatìs officia pauptribus impendant • Natal. ab Alex. loc lupcr» citat» 
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Salurant vos omnes Fratta . Salutate invi cent in efculo fan* 
óla, i. ad Cor. cap. i£. y. 20. 


• r\ UE 8 ran<li f e tntkhì Filolofi , Platone , ed Amrrse i 

JL / confideranno bea feriamente quanto difficil cofa ella fia il vive* 
re unici 9 e fra loro tanti diverfi , ed innumerabili Uomini, benché con 
pace tanto imperfetta , e tanto mancante , quale era quella , che regnar 
poteva ai loro giorni in mezzo alle tenebre della più cieca Gentilità * 
per trovare almeno un attacco-, fu cui fondare un’unione si fitta, s’ im- 
maginarono un’ Anima fola, dal primo chiamata U franile Idea , e dal 
fecondo aft ratto intelletto in ciafcheduno divifa in minuriffime particelle 
uniformi al fuo tutto , e da quella fola in tutti formarli le idee , 0 
mantenerli per confeguenza una fcarabievole pace , ed unione- fra tutti . 
Non è necefsario, riveritiffimi Ascoltatori, di dimollrare l’ inibiti (lenza 
U fallirà , e l’ imponìbile apparenza di una ancor mediocre probabilità 
in così (travolta opinione, oppoHa non folo a tutti i dettami di nollra Fe- 
de , ma a tutti quelli altresì di una materiale ragione . Come da una fola 
Anima , da un folo intelletto , che privo affatto di ogni qualunque mate- 
ria puro efser deve* e fpirimaìe , trarre fi pofsono , e a fante migliala , a 
tanti milioni afeendenti le particelle, che tanti fra lor divelli e d’ordine 
e di condizione animando i particolari individui, tutti fta loro unir li po- 
. tefsero e firingere in perfettiffima pace ì Sogni ion quelli , e vane chimere 
. di fantafia troppo fervida , e folo per rifo pofsono efsere fra noi rammen- 
tate , ed udite, e&endo affatto imponìbile quanto da efix fu imaginato. 

| Quanto impoffibir però è la verità del loro peniate * perchè imponìbile 
..afLtto n’ è la cagione , tanto , fe quella polfibil fofse, vero farebbe r e fea- 
. za verun contrailo I 1 effetto . Quale unione beiliffiraa e qual perfettiffima 
.pace ton regnarebbe, fe fofs*ro tutti gli Uomini fu q netta terra animati 
.da una fola Anima , la quale in tutti ispirando i fentimewi medefimi., 
e le ftefTe maffime , tutti vendelfe in quelle, e nell’ efeguirle perfettamen- 
te concordi ? Celiato farebbe ogni qualunque motivo e di difcordia , c di 
liti ; fi amerebbero tutti , e fi amerebero davvero , e pronto ciascuno ad 
affi fiere, e a follevare il compagno, o non vi farebbe , o tolta farebbe 
immediatamente ogni qualunque difuguaglianza, e fi riguarderebbero tut- 
ti * fi chiamerebbero e veri e amati' Fratelli. Quello però , che fatto 
fu , come fi died-ro a creder ben falfametlte i fovracitati Filofofl 
nella creazione di quello Mondo, fu ben voluto da Dio nella rinovazio- 
ne di etfo , quando r mercè l’efficace redenzione del fuo Divino Figliuo- 
lo, un ordine nuovo, e tutto diverfo fu dato per fua infinita clemenza 
a tutte le cofe fu quella terra , è per introdurvi , e per mantenervi una 
flabiitffima pace, fu coftituira per centro di una perfetta unità una Ani- 
ma foia . Anima grande, amorofiffima All'ima, che con prodigiofa , ed 
1 ora. P» £ 1& > inctfsao- 
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incelante diffusone di fé medefiraa tutti invadendo , t a tutti ifpirando 
le più virtuofe , e nobili xnaftìme , tutti rendette con perfettiflima pace 
uniti, e concordi. Voi già fapete e (Ter quella la Carità , quella vera, e 
quella perfetta , che diffufa tjl in cordfbus no/lrisper Spiritum San&um (*), 
* qual fi dovere prodar da quella nobile effetto , qual he dovette ettere 
un mifteriofo , e nobiliffimo contrafegno, in quello verfetto viene addi- 
tato da Paolo, e colla chiara dilucidazione di etto farà da me a voi 
mofirato . Attendete . . ^ 

II. Tante volre fi è replicata in tutto il deeórfo di quella lettera la 
Carità, che regnava in quei feliciflimi primieri tempi in tutti i Fedeli » 
*r che facea di tutti un fol cuore, e un Animi fola, ficcóme fcrive, c 
ilimodra con nobilittìme prove il Santo Autore degli Àpollolici atti :>»«/- 
titudinis autem crtdtntium erat cor unum , & Animi una (b) che non fà- 
irà necettario di aggiunger altro a quanto fi è tante volte detto pél Spie- 
gar la fincerirà del faluto mandato a quei di Corinto dai Crifliani di Èfe- 
fo colla graziola efpreffion di Fratelli : / aiutane vos omnts Fratres . Molto 
dir fi dovrebbe per deplorare i depravati coltami de’ giorni noftri , etten- 
do arrivati a tale infelice , e mifero tempo , in cui di Fratelli appena 
compete il nome a colóro, i quali fon nati dai Genitori medefimi , mi 
ancor di quello più volte avendo parlato, lafciamne pure ogni ulteriore 
difeòrfo, e fota fi aggiri il nodro penfiero in quell’ oggi intorno a queir 
'ufo allora introdotto tra i Crifliani di dimolirarfi nelle orazioni il loro 
fcambievole affetto col nobil fegno di un fanto bacio : « quanto fotte un 
sì fatto fegno efpreffivo , e mifteriofo , e caldamente perciò da S. Paolo 
■raccomandato non folo in quella , ma in altre lettere ancora , in fin dei- 
rle quali pure fi dice / aiutati invictm in o/culo fanElo , efaminiamo . 

III. Siccome ci dice S. Paolo , e ci confermano S. Giuftino ( c ) Ter- 
tulliano (d) Origene (e) e Sant’ Agollino (/), tutti i Fedéli , gli Uomini 
<cioè fra di loro, e fra di loro le Donne, al terminar delle pubbliche 
orazioni fi fa lutavano con uno fcambievole bacio. Non da vali quello per 
un introdotto collume da quelli, i quali in quel dì offervavan digiuno, 
e il fovracitato Tertulliano non tralafciò di fare di un tale introdotto 
ufo amare doglianze , sì perchè non fembrava ad etto fenza un tal bacio 
compita T orazione , e sì perchè il non darlo in quei giorni era un ma- 
tiifeftare il digiuno, che fi faceva, e che doveva occultarli: alia jam 
tonfuetudo invaluit : / ejunantes ha bit a ora t ione cum Fràtribus , fubtrahunt ofett» 
ium pacis , quod eji j ignaculum orationis . Quando auttm magis conftrenda 
tum Fràtribus fax tjl , nifi cum orario commendabilius a/cendit , ut tpfii de 
ftoftra opèratiòne participes , jam audtant dt fua paca Fatti tranfigtre ì. Qua 
'tratto cum divort’to fanali ofculi integra ? Qutm^Dotiino officium facienttm 
imptdit pax ? Quale facrificium efi , a quo fine pace ‘rtceditur ? Quacunqke 
ap tratto fitt , non erit potior prxctpti ob/ervatione , quo jubemur jejunia no- 

< •'VA**: - >r * T .’W-.r. -ir - • 

' >r , • • v J : <■,'< /.!•• T v . ~ 

. \ 

(a) Ad Rom, eap. 5. ìf. 5, (b) ASlor. cap . 4. V. 52. 

" r ^ \c) Precibus finitis mutuis nos iuviCem ofeulis falutamus Sin Gì** 
fiino Apolog. 2. 

(d) Ltb. de Orai, cap . 14. 
le) Hom. I. in Cantre, 

(f) Qx*fi» 87. in Gent f* 
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/Ira alare. Jam enim de ab/linentia ofculi agnofcimur jtjunantes (a). Era, 
ficcome ferire Tertulliano, un tal bacio il fuggello dell'Orazione, era 
il fegno di una perfetta, e vicendevole pace , era il compimento del Sa- 
grificio . Fu faggiamente quello introdotto, dice il Crifoftomo, per tutte 
ritoglier dai Cnftiani le diftinzioni , per far apprendere a tutti quella u- 
guaglianza ben neceKaria tra i Figli di un medelìmo Padre CelefteGesù, 
di una medefima comune Madre la Chiefa . Un fegno era quello, ag- 
giunge il Fromond , di un fanto , e callo, e lineerò amore, un fimbolo 
bello di pace , e di perfetta fraterna concordia , proveniente non da uma- 
no attacco, o umana amicizia, ma da quel nobile fuoco di carità, che 
verfo Dio il cuore accendendo, in Lui, e p:r Lui verfo il profilino di 
ardente fiamma avvampar ci faccia , e al dir di Gregorio Santo di due 
fra di loro dillinti amori, come di due diilinti anelli collituita lì vegga 
una fola catena, di due diverlì atti una fola virtù, di fiamme diverfe un 
fcl fuoco , di due appreffo a Dio dillinti meriti un folo : duo ijìi amorts duo 
anuli funi , ftd canna una ; dita aSliones , ftd una virtus , duo opera , fed 
una charitas , duo apud Dtum merita , Jtd unum fine alio inveniri non pott/l (b)» 

IV. E tutto quello a ben dinotare qual fi potea trovar più efpreflì- 
vo, e nobile fimbolo, Afcoltatori miei cari, di un bacio, ma bacio fan- 
to. 1 , come voleafi da Paolo? Santo, Egli aggiunfe, per ben diltinguere al 
commentar dell'Angelico, e di tutti quanti gli Efpofitori quegli empi ^ 
que’ fcellarati , i quali han fervito, ed oh quante volte ! o ad occultare i 
tradimenti più infami, o a palefare le palTioni più indegne. Un bacio 
c a ftj (fimo , un bacio fanto chiamato dall’ Alelfandro facra , e vn ittica ce- 
rimonia efprelfa figura delle più grandi , e più fante cofe di nollra Cat- 
tolica Religione: ofculum a charitate impreffum cerimonia facra , & myflica 
eli , rerum in Religione maximarum , & fanfliffimarum fymbolum . Simbolo 
Egli è, continua a fpiegare, dello Spirito Santo , qui nexus efì , & qua/i 
ofculum Patrie t & Fi Hi j fimbolo egli è dell’unione delle due nature di- 
vina , ed umana nell’ Incarnazione in G. C. unionis duarum in Jefu Chri • 
fio naturar um per lncarnationem ; dell’ ottenuta riconciliazione dei pecca- 
tori con Dio reconciliationis pecca terum cum Dto ; della fede , e della ca- 
rità Criftiana, che in G. C. tutti i Fedeli, e tutte le Chiefe Cattoliche 
umfee inficine , e congiunge : Fidei , & charitatis Chù/lianx , qua fideles 
tmnts inter fe con j ungi t (c). Un bacio , prima di Lui detto avea S. Torn- 
ii k i mafo 

(a) Tertull. loc. fup. cit* Per verità non (i pub penfare ragione alcuno 

fu cui fondar fi poteffe quell ’ ufo allora introdotto di ajìenerfi da quefto bacia 
coloro , che digiunavano . Sarà forfè Jlato co fiume di ftpararfi tutti i Fedeli 
fenia un tal bacìo y quando era un 'tverfale il digiuno , ma intorno a qutflo noti 
ho potuto trovar co fa alcuna . Convien però creder cos) per intendere in quat* 
ehe modo , come gli Offervatori di particolari digiuni fi fot tra* [fero da ftmiì 
bacio , e come giuftiffima effer poteffe la riprtnfmie di Tertulliano , che ita 
q ut/la guifa veniffero ad ifeoprtre il digiuno , che effi f oceano , e che avreb - 
ion dovuto occultare giufla il precetto del Salvatore in S. Matteo cap. 6 
if 1 6. per non imitare quegli Ipocriti , i quali tutto fanno ut appartasi 
hominibus j-junantes. - « 

( b ) L>b. 7. Mirai, cap. 10. 

[cj fiatai, ab Alex. in cap. 16. *d Rom . V. 16» in /ire/, motèl» ' 
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nufo p*r dir tutto quello, e qualche cafa di più , dato in fignum Tinti* 
Triniratu . fa] 

V. Ardendo un Uomo di vera , e perfetta carità verfo Dio, Aringa 
con Etto una vera, e fretta amicizia. Errore fu del Durando non poter 
darli fra 1 ' Uomo, e Dio una, che dir fi poffa vera amicizia [6] troppo 
contro di Lui apertamente parlando, e le Scritture, ed i Padri. La fa* 
pienza , diceva il Savio, ì un teforo ineditnabil per gli Uomini, e quei, 
che l'han confeguita, e ne hanno fato un ufo lodevole, fono flati degni 
dell’ amicizia di Dio ; infinitui thtfaurus tjl bominibus , quo qui ufi funi 
participet fatii funi amichi* Dei (rj . Furo» da' Dio col nome graziofo di 
Amici un giorno didimi Mosi (d) Abramo (e) Giambatttfta t/1 e tutti 
gli Apoftoli /am non dicam voi fervoi , fed amicar (gì, e non folamente 
umici di Dio chiamò i fuoi Servi Davidde, ma troppo aocora da Lui 
onorati ce li aderì : nimis honorificati funi amici lui Dtui (b) . Sebbene 
infinita diftanza patti fra il mailimo Dio , e noi miferabiii. Egli per fua 
bontà di tanti favori, e di tanti ornamenti di bella gloria volle onorar la 
aafra natura , e tanto arrichirla , che in qualche modo quella diflanza , 
come che immenfa , fi compenfalfe, non folamente ella elevando ad un 
mitezza tutta divina colla fua grazia ramificante , ma , e molto più , con 
averla alla fua divina natura ipoflaticamente congiunta . Siamo fuoi fer- 
vi , e fuoi vilifiìmi fervi noi damo : ma fia pur vero non darli mai fra 
i Padroni, e fervi terreni vera amicizia, non vale un tal paragone fra 
Dio, e i fervi fuoi. Non v'è tra quelli, perchè, fian Padroni, o fian 
fervi, cercan foltanto il lor refpettivo iuteiette. Vi è tra gli Uomini e 
Dio , perchè nella gloria medefima , che bgli vuole da etti, non il cerca (hi 
lor vero bene. Oc quando mai più in alto mandar fi pottoao dalla cari- 
tà , e più ardenti le fiamme fue, e quando per confeguenza dringer fi può 
Con nodo più force quell’ amicizia fantiffima di allora quando con lervoro- 
fe preghiere ne danno infieme ratinati i Fedeli, e tutti, ed un ciafche- 
duno, non men per fe , che per i compagni amati Fratelli, vanno implo- 
rando la fua infinita mifericordia ? Pur troppo, diceva Gregorio il gran- 
de, l’Anima nodra in tante mifere cofe occupata fu queda terra in varie 
mondane intaglili deve dittonlerfi in guifa che nè fe detta , nè la fua 
natura, non che l’Altifiirao fuo Creatore è capace di attentamente con- 
siderare, perchè quante fon le terrene imagini, intorno alle quali è rivol- 
ta , fono altrettanti dei fuo accecamento i motivi , e le cagioni . D’ uo- 
po ha perciò di raccoglierli, di confiderar quale fia raccolta in fe detta, 
c poi di elevarli fopra di fe, e con profonda contemplazione al fuo Crea- 
tore innalzandoli laceramente a Lui foggettarfi : meni nollra fi in caria - 
tibus imaginibus fuerit fpatfa nequaquam vel fe , vel Anima naiutam confi - 
derare fujficit , quia per quot eogitationes duc/tur , qua fi per tot oblia. ala ca- 
ratar : primus ergo gradui efi , ut {e ad fe colligai ; fecundus ut vidtat , qua- 
fa tft colletti ; tirimi , ut fuptr ftmilipftm furgat , ae ft conttmplationi ta- 
fferia 

(a) Nella fua fpitgaxiont dell' ifteffo 1 6. del eap. 1 6. dalla Lati et» 

di S. Paolo si Romani . 

lb) In 4. di/l. 49. quefl. 4. (c) Sep. eap. 7. 14. 

(dì Enod. tap. 3$. ÌT . il. (o) Johan. eap. 3. 'V. 19. 

[fi Joban. top. ìj. V. ij. ( g) Pfa\m. 138. V. 17. 
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Shrif invifi&iUs intendendo , o come* fi legge in altra edizione incedendo , 

0 come in altra ac fe in contemplatio’ic A udori s invifibtits incendendo, fub- 
priat (a). Ora per tutto quello il mezzo più proprio era, ed è , A reci- 
tatori , 1’ orazione , e a quello tendevano nelle loro fiacre adunanze quei 
fervorofi Fedeli. Divifi in quel tempo da tutte le cure del Mondo ben 
raccoglievan fie (ledi , e molto contribuendo a quello raccoglimento i 
fanti difeorfi , e gl'inni, e (almi, o detti, o cantati da quelli, che erano 
improvvifamente ifpirati , come accadeva in quel felicilfimo tempo , e 
abbiamo a lungo fipiegato in altre Lezioni, fi riempivano tutti di Dio, ei 
eran da Lui renduti ficuri dell’ amor fiuo, della lua graziola amicizia col- 
la diflufione dei più fingolari Tuoi doni. 

VI. Accefi per conseguenza verfio del loro amabili (Timo Dio del più 
fvificerato, e più intenfio amore , credeva ognun nel compagno , fie per 
l’umiltà ne temeva in fe He (fio , verificate quelle parole di G. C. Qjti 
diligi: me diligetur a Patte meo , & Ego diltgam enti, & manifejia'o ei 
meipfum (A) . Si quii diligi t me fermontm meum feruabst , & Pater m tua 
dilige t eum , & ad eum veniemus , ( 3 “ manfionem apud emn faeiemas (c) , 
e riguardando perciò ciafcuno il compagno qual vivo Tempio, in cui d£ 
abitare fi compiacefise il fiuo Dio, il Padre, il Figliuolo , e lo Spinto 
Santo, con un callo bacio ad etto fi univa, in fignum Sancì* T finitati s , 
cioè in ofsequio della Santilfima Trinità, che in Lui dimorava. £ non 
fiolamente quella fipiegazione dare fi può alle parole di S. Tommalo , 
ma di più un altra , per cui furie ancora più letteralmente s’ inrenda . 
Quando fi dice il legno di qualche cola, dire fi vuol di elfia il fimbolo, 

1 efprcliione , l' imagine . Troppo Egli è naturale in chi ama , quando 
veder non polla l’oggetto amato, di contemplarlo, e di venerarlo almen 
nell’ imagine . Ardenti perciò i Criftiani di belle fiamme d’ amor verfio 
Dio, infìn dal principio della Cattolica Chiefia ne incominciarono a far 
delle imagini per rapprefentarlo ai loro occhj in una , o nell’ altra delle 
maniere , fiotto le quali fi era degnato mollrarfi ai Patriarchi , e Profeti 
nelle Divine Scritture , e fien’ è foftenuto il lodevoliftimo ufo contra 

2 negli empi, che ebbero ardir d’ impugnarlo , con decifione giudi (Timi 
el fecondo Ecumenico Concilio Niceno . Incertiflìraa cofia è però , fe 
nei primi anni della nafeente Religione, e quando vivevano i Santi Apo- 
(loli, folle lattodotto un tale codurne . Favola è, che folte Pittore S. Lu- 
ca l’Evangelifta, favola è, che Egli pingede le imaginijdel Salvatore, e 
della Vergine Madre , come larà dimodrato da me m una Lezione fu 
gli Apoftolici atti , dove farò ancor vedere d’ onde nafcetfe ?tal voce : e 
la più probabile opinione nega in quei pruni anni un tal ufo . Non già 
perche gii Apodoli Santi voletfer difaprovare un giudo culto da loro già 
preveduto utililfimo ne’ fecoli podenori alia Chiel'a , ma e perchè quede 
abborrite erano dagli Ebrei, ai quali non fi volea dar motivo di aliena- 
zione, e d’ odio maggiore contro di e(fa, e forami cautela ufar fi doveva 
coi convertiti Gentili , 1 quali per le loro antiche , e ree coftumanze af- 
fai facilmente paffar poteano a dare alle itnagiai il culto dovuto foltanto 
al maiiimo Iddio. Non è però mai mancata una fua bellaffiraa imagine 

«al Mon- 

fc) Sup. Euechiel. Tom. 1, Edìt. Maur. lib. 2. bom . 5* w. S* 

Jahpa* ( ap . 14* XI» CO Ibld. lK« 13* 
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al Mondo. Fatta dalle Tue mani medefitne fi deve perciò chiamare la più 
perfetta, e quefta qual’ è, Afcoltatori , fe non fe l’Uomo, alla cui crea- 
zione venir volendo l’Auguftiffima Triade, d irte e per fna gloria, e per 
noftra: faciamus hominem ad imaginem , & fimilitudinem noflram (a)f 

VII. Portano tutte, non v’ha alcun dubbio, le Creature in loro flette 
la venerabile imagine del loro divino Fattore} partecipan tutte di Dio, 
e fe non d’ altro , della bontà fua certamente , per etter tutto fuo dono 
quello, che fono, ed è in fuo ertere ognuna un terfo fpecchio, in cui fi 
ravvili in qualchè maniera il Signore . Efcono tutte dalle fue mani , e 
tutte venendo da Lui ci portano tutte alla cognizione di Lui. Imagini 
per altro troppo imperfette fono colette , o Signori , e più che d 1 imagi- 
ni , il nome meritan erte di ombre , ficcome appunto un ombra della 
bellezza di Dio è il benché lucido Sole, un ombra della fua grandezza 
il febben vaftirtìrao Oceano , ombre foltanto della fua immenfità , della 
fua Onnipotenza il Cielo , ed il Mondo , per la qual cofa Paolo mede- , 
fimo, ancorché fcrirte invifiòilia Dei ptr ta , qua fatta funt, inttlletta con • 
fpjciuntur (ù) ciò non ottante a tali , e si fatte cofe dando un occhiata . 
non potè far a meno di non dirle tanto imperfette , che folo ci lafciaa 
veder qualche cofa por fpeculum , & in enigmate (c) . L’ Uomo è la più 
bella, la più efprefnva, la più perfetta imagin di Dio. Io non intendo 
qui di parlare del vifibile efteriore dell’ Uomo ; intendo di ragionare di 
tutto l’Uomo, e maflimamente della fua Anima, che non dubitò S. Ber- 
nardo di chiamar Trinità creata ; perchè come appunto nella increata , 
ed immenfa il Padre, il Figliuolo , e lo Spirito Santo , benché tre Per* 
fone dittiate , coftituifcono un folo Dio , in quctta la memoria , la vo- 
lontà, l’intelletto, benché tre dittiate potenze , una fola Anima cofti- 
tuifcono . Qual fegno adunque più bello , qual più efpreffiva , e nobile 
imagine fi può penfare di Dio ? Quando maflimamente quefta è veftita 
del nobiliflìmo dono della fua grazia , come penfar fi debbono quelle 
di quei primieri infervoratiflimi Criftiani . Quanto perciò con quei 
lauto bacio avvicinar fi potevano al loro Dio, quali da quetto etter po- 
ttan fufcitati ben fervorosi ptnfieri, e quanto perciò fu introdotto lode- 
volmente in quei primi tempi, e caldamente raccomandato in quefta, e 
in altre lettere dal grande Apoftolo Paolo [d]\ , 

Vili. Ed ora, voi mi direte, per qual motivo è andato in difufo 
un tale coftume , per qual motivo più non fi prattica nelle fedeli adunan- 
ze , nelle Ecclefiaftiche funzioni ? Non avrebbe voluto al certo la Chiefa 
mandar .in bando una ufanza così mifteriofa, e lodevole; ma troppo 
avendo déteriorato nei loro antichi , e fanti coftumi i Fedeli, e quefti 
veggenJo in troppo contrari , e fritti cambiati, è fiata coftretta , non fo» 
lo a tolerarne , ma ancor di più a bramarne l’abolimento. Ha ben la- 
nciato di quell' antichiflimo rito un vettigio ift quell’ abbraccio , e in quell* 
augurio di pace, che fanfi il Sacerdote, e i Mmiftrì nel fagro Altare, e . 

fu co» 

(*) Gene/, eap. r. 'f'. i6. (b) ad Rom. cap . I. V. io. 

(c) In quefta medcftma lettera cap. !£• 1 ^. 12* Vidi intorno a qutfto la 
Lez. 145. Tom. 4. pag. z;8. e fu. 

(d) flJon folamtntt infine dt quefta lettera , ma ancor dell'altra feri Ita 
ai Corinti , e in fine di quelle fritte ai Romani t ai Tejfalonicenfi fi legga 
falutau invicem in oIcuÌl 
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fa comandato di! Sommo Pontefice Leone Ili. come ci narra il Cardinal 
e ^ h * f ‘ “ e P « «8'tBcdofotw uniti inCoro , e che non 
fi dà nelle Meue dei Defonti, perchè fono fnon di quei pericoli , i quali 
poflon nel Mondo turbare la noflra pace, e non fi da per tal motivo nem- 
meno ai Monaci confiderà» , al dir del Durando , fuori del Mondo (6) • a 
in quella imagine fanta, al dir del Fromond (c) in molte Chiefe ancora ’in 
coftume , ma fra di noi ai foli Superiori , e Magiftrati data a baciare • 
generalmente però è flato abolito un tale coflume . Non ci diffondiamo' 
rivenutomi Atcoltatori, in cercare le molte, e varie ragioni , perchè 
farla una tale ricerca di troppa noflra, e troppo virtuperevole vergogna, 
begue però tal coflume .replicherete fuori dell’adunanze Ecclefiaftiche e 
nelle vie, nelle piazze , nelle convenzioni correr fi reggono ad abbrancarli 
tanti , Uomini; in fra di loro, fra loro ancor tante Donne, che fembran 
tornati i tempi felici dei primi anni della Cattolica Chiefa . Iddio lo vo- 
lefle; e non permetteffe giammai, che le finzioni, i fini diverG, e trop- 
po contrari * quelli fi neceffarj per coftituire i fanti baci allora voluti , 
« raccomandati da Paolo, non la faceffero a Dio abominevoli , e vergo, 
gnofiffiioi alla fu Chiefa . 



"LEZIO- 

(а) Rer. liturg. Uè. I. 

(б] Ruttanti. Uè. 4. ttp. 4}. (ivi) pii non datur , quii Mundo mot- 
lui reputantur . 

(e) Il Fromond n il fuo Commtnto si V. 1 6. dii cap. 1 6. della lettera 
di S. Paolo ai Romani ferivi così : falutate inviceli] in ofculo fando ide/l 
pie ofculum , quod efl /sudi, calli , & /inceri amorit fignum ; oftulwn enim 
l/lud primorum Cbri/lianorum trat fimbolum pacis , & fraterna charitatit , ds 
quo iterum prima ad Cor. Hinc mos in Ecclefia manfir, ut poti orationem 
fratres fe invicem ofculentur ai t Origents... Cum vero mutatii in pt/us 
moribus , periculum interdum effrt alicu/ut turpitudini t , ofculum facili in 
Itera tabella ofculum mutatum efl , ut bodic in ne ulti s Ecctefiis etiam videmut. 
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Salufatio mea manu Bauli . Si quii non am ut Dominum no • 
flrum Jefum Cbriflum fit anatbenu . Marsrt-Atb* i. a4 
Cor. cap. i 6 , if. 22. 
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t TN quella maniera medefiraa , che in un Teatro magnifico a lieta » 
JL e dilettevole (cena, mercè di cui fon chiamati a non ordinaria al- 
legrezza gli fpettatori , un* altra fuccede e tragica t e dolorofa , onde ai 
fofpiri vengati chiamati , ed al pianto , accade cosi , Afcoltatori^riveritif- 
fimi , a voi parimenti altrettanto ; che fé dal pacato ragionamento pren- 
der potette delle bellif&me idee di un graziofo conforto , prender non le 
potrete dall’odierno, fe non fe d’alto timore, e di non ordinario fpaven- 
to . Parlotti nella pattata Domenica di una perfetta unione voluta ancor 
da Paolo fermata col vincolo fanto di un catto bacio in tutti i feguaci 
della Cattolica Fede.* e deve in quelli parlarli della più amara divisone 
con voci orribili da Lui minacciata ; tutti alle prime fue affettuose paro- 
le rettar doveano contenti, e tutti a quelle di oggi, o per amaro ri mor- 
fo , o per filiale timore rammaricati . Egli medefimo di proprio pugno 
dopo di aver fin qui ad altri dettata quella fua lettera, aggiunge: falu- 
tatio mea manu Fault . Con quelle poche parole polle da Lui ordinaria- 
mente eziandio nell* altre ad atticurarle per fue, manda ai Corinti un 
affettuoso Saluto; ma por Soggiunge con formidabile fraSe: qui non amat 
Dominum no/iruw Jefum Cbriflum anatbema fit: Morati- a: ha . Chiunque 
non ama il noP.ro Sig. G. C. ha maledetto . Qual non dovette in tutti 
i Corint; inforger grave Spavento per quelle voci , qual non fi dee ca- 
gionare in noi tutti, amatiflìmi Ascoltatori? Spieghiamone prima accu- 
ratamente il lignificato , e a quelle rifleflioni ci rivolgererao^di poi. 
Incominciamo . 

II. Notiflimo è a tutti della terrtbil parola anathema il lignificato, 
e la forza, dnathema efl ret , qua cum cxeeratione fiparatur , ab/icitur , & 
defìtta tur ad txtremum esitium , quod in hominibus efl tetema damnatio , 
<cosl qui fcrive 1* Alapide . A troppo grande antichità portottt una volta 
tale parola, e il Significato di etta da tutti quelli, i quali credendo ve- 
ro l’apocrifo libro di Enoch, credettero ancora vera la favola ivi narra- 
ta , come liam fatti certi da Sant’ Ilario fa) . Leggevafi in etto come , 
poiché voglio!! di prender moglie fi erano a Dio ribellati molti Angeli, 
in fra di foro 6 ftrinfero con cfecrabili giuramenti Sovra <T una montagna 
chiangaxa Herman , vale a dire Anathema ; falfa è tal favola ; Supporto il 

* libro , 


(ai In PfitL a 3 r. 
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libro, ed i io tutto fallo quanto delie fcommuniche in elfo dicevafi , e 
io .atto lontana dal vero i’ arterzione di molti Ebrei dal Còlerò a noi 
riferita (j) , che Eooch forte i’ autore della grande fcomunica a noi ri- 
a eruditiflimo Giovanni Seldeno (h) della quale opinione ma* 
nifettifuma appare la falfità a chiunque la legga, veggendofi efpreffi in 
e ;Ta i nomi di ‘Mosè , Giofuè, Elisèo, Giezi , e tanti altri ancora di 
fecoa pofteriori ad Enoch . Ma fe a cosi favoiofa antichità portar non 
poniamo l ufo , e il lignificato di tal parola , antichiffirao è non ottante, 
con efla elpreflo trovàndofi dalle divine Scritture nel libro di Giofuè il 
totale ellermmio di Gerico: fuque C ivitas htc ANATHEMA , Cr om*ia % 
qux in ea flint, (e) , e cosi veggendofi ancor da Giuditta efecrata la robba 
tolta al decapitato Oloferne: porro Judith univerfa va fa fallica Holoftmis , 
qua aedi! tilt pnpulut , & conopeum , quod ipfa fubflulerat de cubili ipfius , 
obtultt m A NAT HE MA oblivionis (d) : di quella fi è mai fempre fervi- 
li a , n .° . A P atto ^ ca Chiefa, é fi ferve per feparar, come fradicie mem- 
Dra, dal miftico corpo fuo quegli emp; , i quali fuperbamente , e con per- 
tinacia (1 voglion moftrar contrari ai fuoi dogmi , e di quella iftelfa fer- 
▼ìr fi volle S. Paolo per maledire tutù coloro, in cuore de.’ quali non 
regna il necetfario amore verfo il nottro Sig. G-sù Grillo: qui non ama t 
Dommum no/lrum Jtfum Chriflum fit anathtma . Detto però tutto quello, 
fenza i di p>ù prolungare fu tal parola inutilmente il difeorfo, ficcome fe» 
gue I Apoftolo a fcriver di più Maran-atha , farà intorno a quelle più 
ueceflano di ragionarvi . .^. : X 

i j Erafm ?» *1 Bezzi , e qualche altro hanno portato opinione nul- 
la di piu volerli lignificare con quelle parole Maran-atha di quanto fi era 
prima fignificato coll’altra Anatbcma per una maggiore intelligenza in 
altro^ idioma pronunciata. L’Autore del celebre gran Dizionario della fa- 

qua- 
Athé 

P>de , colla differenza però , che quell’ ultimo non le chiama parole Cai- 
® ee , ma Ebreo Siriache , e non legge nella feconda veni et t ma venie . 
Qual fia di quello la verità non lo fo, non intendendo in conto veruno 
alcuna di derte lingue. Ma il fovraccirato Aurore Francefe è Maettro di 
una erudizione in quello verfrtto da tutti gli Efpofitoù da me veduti 
ztfa'to taciuta. Dice Egli effere ft^te in ufo predo gii Ebrei tredici di- 
verfe maniere di fcommunicare , e di maledire la Gen'e,di tutte le qua- 
li la più terribile , la più fpaventevole , la più efecranda forte appunto 
quella di Maran-atha , in leauito della quale tutti veniffrro i mali e 
tutte le pene nelle altre dodici fpecie di fcommuniche già comminate . 
Un lungo d'fcorfo fa fovra quello, ma, a dire il veto, come non api 
poaeiato a forta veruna d’autorità, non fo, miei Signori, qua! fede li 
porta a quello prefLre, ertendo di più il fuo racconto , per quanto par- 
mi, mifchiato di c.uriolìfTtme favoletre. Di comune confenfo di quali tut- 
ti gli Efpofitori viene accordata alle parole Maran-atha la fignincaziona 

Li, />*, 


era Scrittura infegna elTer quelle due parole Caldee, la prima delle 
li, cioè Maran dir voglia in lingua latina Dominus nofler , e l’altra 
voglia sdir veni et . Di quella opinione è Egli ancora il Lirano , e 1* 


TU 






(a) In vit. ipinofx pa(. ?T< 

{b) U *>. 4 * rap. 7. de jure nat Gent. 

(t) Jofut cap> 6. ÌT. 17. (d) Judith . cap, 1 6. ir. zji 
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Dominus nofter venir o vtnitt . Come però combinati quelle parole coll' 
intenzione di Paolo? Qual counellione p ottono quelle aver con quanto 
Egli fcrive ? Molta, ve n'han ritrovata tanto coloro, ai quali piace di leg* 
ger Dominus nojltr venir, quanto quegli altri , ai quali più piace di legger 
vtnitt . 

IV. San Giovanni Crifottomo , e Teofilato credon Servirli di que- 
lle 1’ Apollolo per tutti infiammar d’amore verfo di G. C. Ratio , cut 
anathema denuntiem tis , qui non amant Jtfum y eft quoti ipfe jam venie, vi- 
delicet in bumihtate ad jalvanium , ut nulla poffit effe eum non diligentibus 
aucufaùo * Cbrijii enim adventus , Ó* paffio adeo amortm conciliar , ut venia 
dignus non fit , qui eum non amavtrit . S. Girolamo penfa aver quello ag- 
giunto S. Paolo, ut infinuet , fcrive Egli, quod fuperfluum fit odiis perii- 
natibus adverfus eum velie contendere , quem veniffe jam coflat {a ) . Seba- 
stiano Caltalio ancor elfo leggendo venir fpiega tutto il verfetto di Paolo 
Santo quafi dir voglia : fe alcun non ama il nollro Sig. G. C fe non lo 
ravvifa , e non lo crede per quel Meffia cosi rcplicatamente prometto nel- 
le divine Scritture , in vano nè può afpettare alcun altro : fi quia non 
amar Dominum nofirum Jefum Cbriftum , fruflra alium exptfìat . Ifidoro Cla- 
rio alla fine crede con tale efpreilione etter ciafcuno ammonito dal grand’ 
Apollolo a fare con efatezza il proprio dovere.* uno verbo omnes admonuit 
affidi fui . Sant’ Sgottino leggendo Dominus venite le crede qui proferite 
da Paolo per dire; verrà il Signore , e verrà da ineforabile Giudice per 
con Sanare, e punire Severamente coloro, i quali non amano il fuo Di- 
vino Figliuolo Gesù: venict Dominus Judex , ut eum , qui Chrijlum non 
amet anathemate feriat y damnet , & puntar ìb) . Sant’ Anfelmo , o chi fi 
afconde in quello commento Sotto i» Suo nome , le fpiega : fi quis non 
amar Dtminum Jefum , ficut ei non tfì utili s adventus ejus , qui jam com - 
plttus ejl , ftc ad damnationem fit ei fecundus , qui adbuc futurus eft • 
Se uno non ama il nollro Sig. G. C. fia maledetto ; e Siccome per Lui 
non è utile la prima venuta Sua per Salvarlo', e per farlo Santo , così la 
feconda venuta Sua da ineforabile Giudice fia per Sempre precipitarlo in 
mezzo alle pene del fuoco eterno. 

V. Dalle citate parole di S. Agoftino, e dell’altro dotto Scrittore a 
Boi chiaramente è aperta la firada di confiderai quanto terribile fotte 
quella fcommunica, che colle aggiunte parole Maran-atha fi concepiva • 
Non So qual Fede meritar potta quell’ a me ignoto Scrittore, di cui è ri- 
portata una curiofa fioria dall’ Ellio per raccontarci d’ onde , e in quale 
maniera venilfero in ufo tali parole da Lui non credute in conto veruno 
qui proferite per dare un pefo maggiore alia preventiva Anarhtma (e) , e 

non 


(#) Epifi : 137 . ad Marcel lam. (e) Epifl. 178 . 

(f) Dopo aver commentato con riportar le diverfe efpofizioni di mol- 
ti, quello verfetto, aggiunge l’ Ellio ancor quella ftoria: caterum legi 
apud quemdam hujus f acuii S criptorem hoc , quod refero , quodque prò rece • 
pia factt interpretationc . Cum olim Judxi Meffiam fibi promiffum txpeSla - 
ttent , paffim in ore habebant banc vocem Maran, idefl Dominus nofter. Qj*i 
zero ex ea gente credehant in Jefum Chriftum , certi eum jam veniffe , dice- 
btnt illis . Maraa-atha Dominus nofter vemt . Quod eum illi ptrtinacittr 
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non mi tratterrò inutilmente a raccontarvela , Afcoltatori . Quel che di 
cerco aderir fi può , ed è nodiii.no a tutti i dotti, è edere date in (in dai 
principio della Cattolica Chiefa, nulla badar dovendoli a quanto dice in 
contrario il Wanhefpen , tre le diverte fpecie della maggiore (communi* 
ca . La prima col femplice nome di fcommunica li denotava \ la feconda 
con quel di Anathcma ; la terza infine colle altre molto più orribili di 
Maran-atha - Le due prime fpecie non differivano in altro fra loro , la 
non che la dove la prima colle fole parole li proferiva , avea la feconda 
inGeme congiunte alle parole, con cut efprimevafi , alcune folennità, o 
(Un ceremonie per loro (lede atte a denotare l'enormità della colpa, 
per cui fcagliavaG: la terza poi di tute piu orrenda, e formidabile que- 
fio aggiungeva di più all'anatema, che il mifero fcommunicato dalla 
communion de' Fedeli fi dovede per fempre irremiflibilmente tenere efclu- 
fo, uff ut dune ventai Diminuì fino all'efiremo giorno del Mondo, all* 
univerfale Giudizio, come dalla medeGma Etimologia del nome ben di* 
mofirato dal fanco Dottore Agalli ao c’infegna il Suarez («), e come (pie- 
garono ben chiaramente i Padri del quarto Concilio di Toledo tenuto 
l’anno àgi. in quella orrenda fcommunica con quelle parole medeGmo 
A nathema Mann atha fulminata contro i ribelli del Re , e del Regno, 
a noi riportate nel Tomo terzo della fua famofa raccolta dall’ Arduino ,, 
„ Hoc etiam tertio acclamantes , dicentes: quicumqne amodo ex nobis , 
„ ve! cunflis Hifpmiac populis, qualibet meditatione, vel Audio Sacra* 
,, mentum fidei fuae, quod prò Patri* falute , gentifque Gothorum fiatu, 
„ vel incolumitate Regi* potefiatis pollicitus efi, violaverit , aut Regem 
„ nece attre&averir, aut poteflate Regni exuerit, aut przfumptione tjr* 
,, Tannica Regni fafiigium ufurpaverit, anithemi Gt, in confpeflu Spiri- 
„ tus Sanili , Se Martyrum Chrifti j atque ab EccleGa Cattholica , quam 
„ petjurio prophanavent , efficiatur extraneuc , & ab omni communione 

Lia „ Chri- 

nt /itrt non dtfijlertnt , tffcEium tandem ut torum offenfi pertinacia Judai 
Cbri/iiani Maranos , feti Maranitat ilhis appellateti ; tamquam feda nomi- 
ne, quod fuum Maran ftmper ine uh areni , tot reciptntes Maran-atha* Hine 
primum apui Pala/i inos increbuiffe nome n Maranorum quod deinceps ufur- 
pitum fuent ab Ulta Chrijìrtnir , prafertim ab H fpioìs apptllantibut eo no- 
mine Judaos , & Araba, (tu Mauros , qui a fide Chrijiiana ( ad quam ab 
antiqua Regibut aliquando futtani adducìi ) pojlerioribus fxculii defecerunt , 
ad uomitum revtrfi pri/linorum trrurum - Sed de bac narrinone judieium eflo 
penes L'Botem . 

(«) De Ctnfuris Difp* 8. (é£f. 2. Che la fcommunica concepita colle / ad- 
dette parole Maran-atha (offe la pii terribile , ed equivalente alla maggiora 
tra gli Ebrei , lo dice il iridano , il quale / riti» motto intorno a quelle fcom- 
munirhe nella fua celebre opera de Sinedri is* & Prsef.fluris Juridicis Veterum 
hebratorum . leggali della me de firn e il lib. I- top. 7. Tom . ». pag. 71. a 
feg. de II’ Edizione dt Francfort dell' anno 1696. e il cep. 10. ivi olla pag. 
10 9. e feg. [piega principilnt'nte il Seldena qu-jìo pnpofizione di f. Paola 
Maran-atha nil cep. 8. pag. 143". e feg. dove tra le altre m Ite fpiegazioni 
porta , ed approva quella di U.gone Grozio , il quale n-l !ib. 4. de Jur. noi. 
& G'nt. cip. 9. die - cr Ea voce oratur D us , ur quam pntnutD talttn 
malc 5 cuin , & ùducLi.-in tollat ex honuaum numero . 
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„ Chridianorum alienus , neque partera juftorum habeat , fed cuna Dia- 
„ bolo, & Angelis ejus xternis fuppliciis condemnetur una cuna eia, 

„ qui eadem con jurat ione mtuntur , ut par pcena perdi tionis conflringat 
M quos in permciem prava focietas copular, tt ideo , li placet omnibus, 

,, qui adeftis , hzc temo reiterata feutentu veftrx vocis eam confenfu 
,, armate . Ab univerfo Clero , vel populo diftum eft : qui contra hanc 
,, noftram definitionem praefumpferit Anathema: Mara» et ha j hoc eft 
„ perduto in adventu Dokitni tir , & cutn Juda Scharioth partenti habeat, 

,, Se ipfi , Se locii eorunt Amen “ La qual formidabil condanna col me* 
de fimo rito, e quali colle parole medetime fu ripetuta ancora dai Padri 
del decimo fedo Concilio pur Toleuuo, come nell' idetfo citato terzo To- 
mo dell' Arduino li legge. E fe coatra i ribelli di un Re , e di un Re- 
gno terreno quei dottitiimi , e fanti Padri giuda credettero con tanto tre- 
mende voci una ferale fcommunica , quanto più giuda lì dovrà credere 
contra i ribelli del Re , e del Regno de’ Cieli . Qui non amai Damìnur» 
Jefum Chnltum anathema Jit i Maron-atha . 

VI. Formidabile frale! Tremende fpiegazioni ! Ma contro di chi 
veramente diretto era un tal fulmine , quali eran quelli , ai quali da Pao- 
lo un tanto male era intimato ? Nello fpiegare il quinto Capitolo di 
quefta Lettera , e la deplorabile dona dell' inceduofo della Città di Co- 
rinto molto fu detto in più Lezioni intorno alla fcommunica , alla ma- 
niera di fulminarla , ed ai fuoi terribili effetti (a) . Non farà però necef- 
fario di replicar quanto allora fi ditte, mentre non fon lontano dal cre- 
der, che tutto abbiate ancora in memoria ■ Mi aderrò adunque dal di- 
moltrarvi il divano fra quella , e quefta frapodo , e agevolmente da voi 
medefimi penfar potrete , che fe allora fu dabilito nemmen da quello 
parole tanto p,ù forti : Ego quidtm abjtnt cerpore prxfens autem /piriti» 
jam indicavi , ut prxftns , qui fic epttatus i/i . In nomine Domini nojiti 
Jcfu Chnjti , congregati s vobts , O" mto f piritu cum virtute Domini no/ire 
JeJu Chn/ii tradire hujufmodi Satana in mttrirum Camita ut Spiritu fal- 
vut fit in die Domini no/lri Jtfu Chri/ii , importarli una già fulminata 
vera fentenza , molto meno da queda potrà penfarfi . Furon qtfeife pa- 
role non di un giudo Giudice , che proferita per grave commetto de- 
litto contro dei delinquenti, perchè lìmo puniti, il decreto ,ma furon di' 
un Padre amante , che per abbonita temuta colpa ai fuoi Figliuoli dia 
avvifo, perchè o non vi cadano, o, fe caduti vi fono, fi emendino. Son 
funi , lo notò 1’ accuratlflimo Edio , «or» funt bete vtrba Pauli txeommuni- 
gantis . . . Jed vtrba funt txrcrantis , & intiritum denuncianti! tir, qui Cbri- 
jium Dominum non amante quod inttllige , nifi rtfipifcant . Ed oh quanti 
erano quelli, dei quali temer poteva f Àpodolo, che non «matterò nel- 
la dovuta maniera il nodro Sig. G. C. ? Veriftimo è , come nota il fud- 
detto Edio, etter amato il Signore non folamente dai Giudi, ma ancor 
da quelli , i quali fan penitenza , e cercai! perdono delle lor colpe , sn 
cora da quelli, i quali profettando la fui fannflima f-de , benché mala- 
mente vivano, e in qualche peccato trafeorrano, ciò non odanre odio 
non han coatra Lui , e per loro fupr-mo Padrone lo riconnfcono : Amane 
autem Chnltum non folum qui jujh / uni , vetum iti un ante penepiani fu- 

(a) Vegeti fi li Lezioni 40. 41. t 41. nel Toma 2. pago 3» t ftg . 
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flificationit grati am b orti Cathjtcumerri , (3‘ cmntt vere prcnitentu , f uibur 
proindt ab hoc Apo/loli anathemate non tft mttutmìum . Immo Chrijlum 
amane omnts Fidila , quotquot tega Chrijlum & Riligionam Chrijlianam 
bene funt affetti , ttiamfi multi eorum mala vivant ; ntqua tnim cmnit pte • 
cator aito matus t/i , ut Dium, aut Chnjìum odtrit , aut omnino non emet . 
Hec quippt malizia paucorum t/i , tadtmqut valdt dete/labilit . Veri filmo è 
turto quello ; ma oh quanti erano allora in Corinto , dei quali temer 
poteva S. Paolo, che non amalTero in conto verun G. C. ! E quelli , per 
cui nule erano tante diflenfioni , e tanti diliurbi , e quelli , ond’ erano 
tanti , e tanti fcandalizati , e tutti alla fine coloro, i quali in quella 
lettera di gravi difetti ha fgridati , e dei quali in molte Lezioni abbia, 
mo abbondevolmente parlato , erano tutti motivo di atfiizione , e di ti- 
more a S. Paolo , e quelli Egli vorrebbe corretti dei loro errori - Una 
verbo , Natale ab Alexandro tutti in poche parole inlìeme li flringe , 
Uno verbo cunttos terrei Apojiolus , fornicatori! , diffldiorum auttorts , idolo- 
thita manducante t , refurrtttionim non credente s , adtoqut omnet j implicite r , 
qui apud tot contea ipftut in/iitutionem , & traditionem agebant ; Hi enim 
omnts non amane Dominum no/irum fefum Chrijlum . 

VII. Altri per lo contrario han penfato non eller dirette tali parola 
ai Corinti, ed ai Crilliani generalmente, febben cattivi, ma alli veri ne- 
mici di G. C. ai contradittori di l'uà fantiflìma legge, agli oilmatiflìmi 
Ebrei , ed Eretici, come, leguendo l'autorità, e le Ipiegazioni del Lira, 
no, del Ligfoot , dell' Etìio , e del Mariana icrive il Calmet: Judaos p§. 
tiffimum hit ver bis pelere videi ur , nedum Jtfum non amantes , ve rum etta m 
aonvicia in Synagogit , Cf maledilla in tllum evomentcs . Così ancor le i n . 
tefe 1’ Angelico Dottor S. Tomtnafo , il quale nello fpiegarle fende in 
quedo verfetto : Si quii non amai Dominum ]efum Chn/ium , id ejt fi- 
dtm Chri/li , & i[ii funt hetrttìci . E quella opinione , per cui fol colto- 
re qui intefi ven gano, efler potria renauta ancor più probabile dal fufle- 
gunite verfetto , col quale a tutti i Corinti indillintanieote augura , e 
brama la grazia del noflro Sig. G. C. e 1‘ amor fuo y Grana Dominino- 
Jiri Jefu Chn/ii vtbiftum , charitat mta cum omnibus va bit, il qual' ultimo 
verfetto di quella lettera farà, a Dio piacendo, fpiegato nella ventura 
Domenica 

Vili- E {Tendo però in niente improbabile ancora la fpirgazione dei 
primi , riflettiamo un poco , e con ferietà , Afcoltatori , a quello orribi- 
le tuono , non fovra i Corinti foli , no , ma fovra di tutti ulcito dalle 
fantilfime Labbra del Predicator delle Genti . Si quit non amar Domi- 
num no/Irum Jefum Chri/ium anathema /ir : maran-aiba . Non è necelTa- 

ria veruna riflelTione agli obblighi grandi di amarlo avuti da noi , per- 
chè ri fon quelli continuamente dinaazi agii occhi , e 11 veggjamo con- 
tinuamente ancora in noi raddoppiati , in tanti favori , in tante perenni 
grazie dalle quali fiam circondati , e foft-nun di giorno in giorno , e di 
momento in momento per fua infinita milericòrdia . R flettiamo però 
feriamente Covra t.oi (ledi , e ved amo fe c< n lineerò, e puro cuore 1’ a- 
miamo . L armami attualmente con fare in tu-to il drcorio del giorno 
atti frequenti di accefo amore verfo di Lui 3 Oh quanti e quanre vi fa- 
ran pu.-e , che in tutto il di non fe ne ricorderanno giammai ! L aravamo 
abitualmente, offervando con fedeltà i Cuoi comandi , e la legge fua per 
, amore ! 
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amore! O per Io contrario vi è qualcheduno, vi fono molti attillimeli» 
te ia grave peccato, e nell'abito di trafgredirii l Se quello è , quanti 
mai fono di fitnil taglia tremino pure alla fpaventofa minaccia : Maran- 
atha : Dominiti no(ltt vaniti : verrà il Signore per loro dire , fe non (i 
emendano, partite da me maledetti , e andate all’ eterno fuoco. Dif cadi- 
ti a ma maltdiBi in ignim atarnum . E qui miei Signori , a ben conce- 
pir quella maflìma , e a far giudo efarae , fe polfiam edere nel trido 
numero di quedi infelici , o nel fortunato di quelli , ai quali S. Paolo 
nell’ ultima Tegnente verfetta di queda. lettera augurerà pace , e grazia, 
ed amore » poniamo un poco riandar colla mente le tante cofe nelle Le- 
zioni di queda lettera a noi da Edo ingegnate . Egli ci ha idruiti io 
quello, che deve fard, Egli ci ha chiaramente, e in lunghi capitoli an- 
cora didimamente parlato e dell’amore di Dio, e delle cose a quedo 
contrarie . Faciamo noi quant’ Egli ha infegnato ? Gli avari , Egli ha 
detto, i fuperbi, gl' impuri non amano il nodro Signor G. C. Non l’a- 
mano in fiae tutti coloro , i quali efeguir non vogliono la fua fa midi ma 
Legge . Ognuno potrà riflettere a fe medefimo , e dalle proprie opera; 
zioni prender la regola del fuo temere , o del fuo fperare . Io tal di 
voi , miei cari Afcoltanti , ho favorevol concetto, che tutti credo araan- 
tiffimi del noftro Signor G. C. e con impazienza ben grande vi afpetra 
nella ventura Domenica, per potere , come ai Corinti S. Paolo , a tutti 
voi replicare il fuo nobiliflìmo augurio di quella grazia , per cui e fece 
polliate ricolmi delle maggiori dinne beneficenze . 
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Gratta Domini nojìri Jeju Chrifti vobifcum , Cbaritas mtd 
cum omnibus vobis in Cbrijìo Jefu • Amen « i, ad Cor* 
eap. 16 . 23. c 24. 


I- OME rallegrali un Pellegrino allora quando dopo il lungo viag- 
gio di cinque intieri anni arriva pur finalmente alla meta, or’ 
«ran diretti 1 Tuoi palli , lo pur così ad allegrezza mi Tento modo per 
oggi vedermi alla fine del gran cammino , che Te uon dopo cinque an* 
ni, e a palli ancora affrettati, mi è riufcito compire. Alia fpiegazione 
iìam giunti degli ultimi due verfetti di quella profonda , e nobiliflìma 
lettera ferma dal grande Apoflolo Paolo ai Corinti , e tali fono da la- 
feiar tutti di gioja pieni , folo portando feco auguri felici di Grazia-, di 
amore , di profperita , e contentezze . Cadono ben in acconoio in que- 
fio , a cui per divina grazia fumo arrivati , ultimo giorno dell'Anno , 
Perchè dopo aver oei pailati colle natalizie folenni fefle del noflro Si- 
gnor G. C. udito intonarci al cuore, e all* orecchio quel nobiliflimo In- 
no, che incominciato dagli Angeli, e poi da Santi, ed antichiffimi Au- 
tori continuato (a) a Dio eccelfa gloria , e pace perfetta in terra all' uo- * 
no augurava , oggi , mentre fra pochi momenti dovrejno andare in quel 
Tempio , ove farà a Dio cantato quell’ altro d’ incerto sì , ma pur anti- 
co, e nobile Autore [à] con cui loderemo, e grazie daremo al Signore 

per 

[a] V Inno Gloria in exctlfis Dto è antichiffimo , effendo nominato 
da Sant' Atanafio nel libro de Virginitate num. zo. come dice il Card. 
Bona Rer. liturg. cap. 4. §. 4. Per ordine del fommo Pontefice Simma- 
co fi diceva nelle fede dei Santi, e nelle Domeniche dai foli Vefcovi . 
Vedi il Sandini in Vit. Symmachi adnot. 7. Al tempo di S. Gregorio di- 
cevafi ancora dai femplici Sacerdoti , ma nel folo giorno di Patqua , co- 
me fi ha nel principio del Tuo Sagramentario . Il Padre Le-Brun colla 
foprarecata autorità di Sant’ Atanafio ribatte affai bene 1 ’ opinione di 
quelli, i quali credettero Sant' Ilario autor di quell' Inno . Vegganfi 
prefso il detto Le*Brun le prove dell’antichità di quell’ inno nella fua 
fpiegazione letterale ec. della MelTa Tom. 1. art. 3. pag. 7$. della da me 
veduta traduzione del Padre D. Antonio Maria Donado. I Padri del 4. 
Concilio Toletano differo faggumsnte , che di quell’ Inno le prime pa- 
role furono proferite dagli Angeli, e le rimanenti da ignoti Dottori Ec- 
clefiallici furon compolle. 

(i>) Dell'altro pure famofo Inno Te Deum laudamus è incerto del 
tutto l’Autore . Fu attribuito una volta ai Santi Dottori Ambrogio , ed 
Agoflmo , leggendoli in una Cronaca attribuita a S. Dado Vefcovo di 

Mila- 

1 
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per gl’ innumerabili benefici da Lui a noi compartiti in particolare ma- 
niera in tutto quell' anno, colie ultime , e graziole parole del nollro 
Maeftro S. Paolo apprender potila mo cola da noi debba farli per meri- 
tarli ancor nel venturo, e in tutti quelli, che piacerà all' Aitillirao Dio 
di tenerci fu quella terra . Grétta Domini nojiri ]tfu Chri/ii vobifcum , 
feri ve va 1 ’ A portolo ai fuot diletti Corinti, per loro additare il fonte pe- 
renne di tutti i beni, di tutte le felicità ; Charitas ruta tum omnibus vo- 
bis in Chri/io Jtfu, poi foggiungeva, per loro additar quel mezzo valevo- 
le e folo atto a poter ottener quella grazia , a poter confeguire tutti i 
contenti . Spieghiamo, divoti Afcoltanti, le Aie parole, cerchiamo , per 
quanto ci (ia poffibil, di entrare a ben intenderne il fenfo , ed oh noi 
per Tempre felici , fe vorrem metterle in prattica ! 

II. Col bel augurio della poffente grazia di G. C. aveva 1 ’ Aportolo 
incominciata quella fua lettera ,- e coll’ ìllefTo nobiliflìmo augurio la ter- 
mina . Comincino pur aderto le nortre coi complimenti più rtudiati , ad 
erte dian termine 1' efpreffioni , ed oh quante volte ! ancor più lontane 
da un vero , e lineerò fentitnento del cuore : S. Paolo , che fol voleva , 

e defi- 

Milano , che dopo aver Sant* Ambrogio battezzato Sant’ Agollino G def- 
fero ambedue a comporre , e a cantare alternativamente ua tale Inno . 
Il Menardo però nelle fue offervazioni al Sagramenrario di S. Gregorio, 
e li Mabillon amai, vtter. PP. Tom. i. pag. fan veder chiaramente 
efler mal a propofito attribuita a S. Dacio si fatta Cronaca , il primo col 
rilevare la difuguaglianza dello Itile , e varie favolofe cole fparfe nella 
medefima , il fecondo con far vedere efler quella un ammalio di vari 
Scrittori, arrivando fino alleano 1067. quando fin dal tempo di Giufti- 
niano Imperatore S. Oacio era morto ■ La ftoria, che Ila quell' Inno dei 
detti due Saati, e comporto per la di fopra recata occafione è fiata anco- 
ra ultimamente difefa dal chiarilEino Signor Canonico Toramafo Deciò 
Penitenziere della ragguardevolifiima Chiefa d’ Ancona nella faticata fua 
Opera , di cui fi è degnato mandarmi una copia , intitolata : Dichiara- 
zioni di tutto rii , che vi ha 0 difficili a intindtr/i , 0 più intart(fante in 
ogni parta da I Breviario Romano , dedicata al nobiliffimo Cardinale Gio: 
Ottavio Bufalini Vefcovo di quella Chiefa, e vero fpecchio dei Porpo. 
rati, e dai Vefcovi, Io, che fra pochi meli, piacendo a Dio , dovrò 
rr-rrenermi per qualche poco di tempo in Milano, fpero vedere la det- 
ta Cronaca nella Libreria Ambrofiana, dove confervafi , e meglio giudi- 
care della medefima . Intanto ho chiamato, e chiamo incerto 1 ’ Aurore 
di un tale Inno , perchè ad altri ancora fi attribuire • Il Gavanto nelle 
• Rubriche del Breviario feti. 5. cap. 19. afferma , che nell’ amichiamo 
Breviario manuferitto del Collegio Aniciano di Roma tal cantico viene 
intitolato Hymnus Sanfli Abundii . Il Cardinal Bona d* Dm. Pfalmod. 
cap. 16. fcrtve non erterfi prima di ^.Benedetto mai nominato da alcuno, 
e nominarli da Lui nel cap. undecimo della fua Reeola. In un’ alt*® 
antico Breviario del Monifteto di Monte Cafino è chiamato Hymnut f. 
Sif'huti . In un antico Salterio latino francefe , del quale parla Giacomo 
Uifrrio nel fuo riattato de Symbolo Romana Eccte/ia , viene attribuito a 
S. Nicezio , incerto ptrò fe al Lugduncfe, o a quello di Tre veri . 
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e deaerava il vero ben di coloro, ai quali le Tue indirizzava, cosi le 
cominciava, co /1 le finiva per additare, dice il Crifoftomo , quale deb- 
ba elfer di tutte le nolìre cofe il principio , qual debba eterne il termi- 
ne : Vides unde exorditoda , & quo terminanda fint omnia ; nam & bina 
initium fecit Epiftolx , & bine illi finem impofuit Apofìolus ( a ) , ne 
cola maggiore , e più interdente , ' e più utile poteva al certo au- 
gurare , imperciocché nullameno di Dio medefimo con quella efpref- 
fione a tutti augurava . Colla Tua Grazia Iddio medefimo abita in 
noi , e foto con quella verificare fi può la fua graziola promefTa : 
Ecce Ego vobifeum fum omnibus diebus ufque ad confumationem fx- 
culi ( b ) , e quello era il gran defiderio di Paolo , quello è il de- 
fiderio ardentiflìmo della noli; a amabile Madre la Chiefa fanta , la 
quale perciò e nella Mefsa , e nelle altre fue funzioni fa falutar dai Tuoi 
Sacerdoti il fuo popolo, i fuoi amatilTìmi Figli colle parole Dominus vo- 
bifeum , parole, mercè le quali ad elfi è bramato il vero, ed unico be- 
ne, un bene infinito, il Signore. Quello faluto nntichilfimo nelle divi- 
ne fcritture , ed infegnato dagli Angeli , e praticato dagli Uomini , • 
prelo di poi perciò dalla Chi eia infin dai fuoi primi anni , come racco- 
ftliefi ad evidenza da un Canone del fecondo Concilio di Braga [t] , e 
ben rilevò S. Pier Damiani nel fuo elegantiflimo opufcolo fu tal faluto. 
e prima di Lui Remigio Antifiodorenfe (d) t è quel faluto medefimo qui 
dall’ Apoftolo fatto ai Corinti, e nelle Perfone loro anche a noi , e a 
tutti i Cattolici . La Grazia del noftro Signor G. C. e in confeguenza 
fia G. C. con tutti voi , fcriveva con cuore amorofo FApoftolo . Quegli, 
fenza di cui non può farfi menoma cofa , quegli , dal cui potentilfimo 
ajuto, come ben meditava il Santo Pontefice Zofimo , in ogni mometi- 

Tom. V. M m to ab- 

(a) S. Gio : Crifrfl . barn. 31. in Epi/i. ad Rom. 

(b) Mach: cap. 28. ÌT. ultimo . 

(c) In quello Concilio tenuto il primo di Maggio del <,63 contea i Pri- 
fcHiani/li fu ! labilito ancor quefio Canone . Placuir, ut non aliter Epifcopi, 
& aliter Presbytheri populum, fed uno modo falutent, dicentes Dominus 
vobifeum , ficut in libro Ruth legitur , <Sc ut refpondeatur a populo & 
cum Spiritu tuo , ficut 8c ab ipfis Apoftolis traditum omnis retinet Oriens, 
& non ficut Prifcilliana pravitas permutavi. 

.(d) S. Pier Damiani nella citata Opera così ferivi : Id , quod dicitur 

Dominus vobifeum Sacerdoris ad populum eli falutatio . Orat enim . ut 
Dominus fit cum eis, ficut dignatur dicere per Propheratn lnhabitabo in 
illis , & Salvator Difcipulis fuis , cunétifque Fidelibus Ecce , inquit , Ego 
vnbif um fum . Qui nimirum falutarion’s fermo , non moderno humanic 
adinventionis arbitrio confiiturus , fed ex anriqua facri eloquii auftorita- 
ta probatur aflumprus . Ubi , fi dil'genter requiritur , fiepius fingulariter, 
& pluralirer appofitus invenirur . Singularifer , ficut ad Beatam Dei Ge- 
nitricem Angelus dicit Ave gratta piena ; Dominus tecum . Ad Gedeonetn 
quoque ait falutando Dominus treum , virorum forriffime . Pluraliter autem, 
ut in libro Ruth Booz falutando MelToribus fuis ait Dominus vobifeum 
Et ficut Propheta a Deo milTus invenhur falutaffe Afa Regem Juda cum 
exerritu fuo viélor-m de prarlio revertentem, dicendo Drminus vobifeum 
quìa fui flit rum Eo . L’ illeso quali avea detto prima di Lai Remigio 
Antifiodorenfe •!« Expufit, Mtffx # 
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*o abbiamo bifogno, e Tempre perciò debbiamo pregare: QuoJ ergo 
ttmpus intervenir , quo Ejus non egtamus auxilio ? In omnibus igitur afti m 
èus, taftfque , cogitationibus , & motibus ad/utor , Cr prote&or orandut 
*fl » fuperbum ifi anim , ut quidquam /ibi fiumana natura pra fumai ( a ) » 
Quegli alia fine. Tenia di cui, diceva Celerino I., un minimo buon 
ufo far non polliamo nernmen del noltro , ancorché libero , arbitrio : 
Verna , nifi pie Chnjlum libero bene utitur arbitrio (b) j Quegli auguravalì 
dal Santo A popolo a tutti, e quindi può imaginarfi, Te un più bell’ au- 
gurio potea mai Tarli ad alcuno . 

III. Ben perTuafi credendo Io voi tutti , o miei ATcoltatori , e ben con- 
fatoli di quanto importi un tanto graxiofo , e nobile augurio, non mi 
•enderò Tu di elio in altre parole , e ben conoTcendo voi tutti , ed un 
•iafcheduno defiderofi di Tperiraentarne in voi flefli i vantaggioGflìmi ef- 
fetti , conGderiamo con brevità qual regola additi S. Paolo per confe- 
guirli. Una giultiffima, e certa ne inTegna Effo nel Tuffeguente verTetto 
ottimo : Charitas mea cum omnibus vobis in C bri fio Jefu . Non ci tratte- 
oiamo ad eTaminare , ed a fare una inutile quellione , Te nel greco tetto 
leggendoli, non, come nella Volgata : Charitas mea , ma charitas mei poffa 
•nere in quello Tcritto Tol per errore degli Amanuenfi Charitas mei 
• vada letto Charitas Dei cum omnibus vobis in Chriflo Jefu . BelliflSmo 
deGderio avrebbe moftrato verTo i Corinti l’ApoftoIo con bramare in elfi 
diffuTo quell’ ardenti tlìmo amor Divino, il quale tiretti, ed uniti li avef- 
fe tutti in vincolo Tanto di pace con G. C. , ma nella brama da Lui 
molimi della difTufion della Grazia nei loro cuori , aveva di già fuppo- 
Ha quella altresì dell’amore, di cui é eonTeguenza la Grazia , che non 
farebbe cosi largamente TparTa Tovra di noi , Te , quando ancor n' era- 
vamo indegni, non ci avelie amato il clementilfimo Iddio, come riflet- 
te , ed inTegna Sant’ Agollino nel tempo Hello , in cui altamente deplo- 
ra la cecità di noi miTerabili in non riamare chi tanto ci ama (e) . Sic- 
come però nella nottra volgati Tcrittura leggiamo Tcritto da Paolo Chari - 
tas mea , efanuniamone un poco il profondo fenfo , e quale effo folle 
■ncor quello augurio belliflìmo , rincontreremo . 

IV. Varie efpoGziooi fi danno a quelle parole giuda la varietà del 
Verbo ad effe congiunto dai facri interpreti . Vogliono alcuni , che ad 
effe unire fi debba : fu . Sii charitas mea cum omnibus vobis , e , fiano 
tali , elfi interpretano , i voflri coftumi , le voflre operazioni , che fem- 
ore conformi alla profetfata legge fantiflima, Tempre dirette alla gloria, 
e all’ onor del noflro Signore , e tutti da voi ritolti i tanti difetti da me 
fgridati in quella lettera, poffa Io con vero, e lineerò amore amarvi 
mai Tempre nel noftro Sig. Gesù Criffo : Opto meam charitatem , qua vos 
- diligo, tjfa, & permanere cam omnibus vobis ; quod quidtm fiet, ft vor in 
fide , & dilezione Chrifli permanferitis ( d) j e quindi traggon quel per- 
fettifiimo amore fondato fui defiderio del vero bene , e della fola cagio- 
ne che può recarlo , a tutti portato da Paolo , e non fondato io con- 
9 to Ti- 
fa) In Epifl. ad Eo'rfc. tot. Orbit . s 

(b) In Epifl. ad Epifr. Gali. 

(r) L’b. de cafri hizand s rudibus . cap. 4. • 

[dj Puffo If EJÌio • queflo verjett». 
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to veruno forra dì alcun di quei fini, i quali il più delle Volte fono le 
bafi dei noflri affetti . Altri per io contrario a quelle parole aggiungo- 
no E/t : E/l ebaritas me» cum omnibus vobis , e Spiegano : Io , o miei 
Coriatj , con vero , e lineerò amore fon tutto voftro ; altro non bramo, 
fe non fe vedervi contenti , e felici , e per tal motivo vi bramo arden- 
temente la grazia di G. C. Ego vos diligo in Cbriflo Jtfu , Cr tu dito « 
(liom gratiam Ejus vobis txopto (a) ; perchè quella fola può riempire ita 
bella maniera di felicità , e di allegrezza i cuori roflri . In fatti eden* 
do il cuore umano come un abiflo privo di fondo , e tali efTendo i beni 
terreni da non poter arrivare a empirlo giammai , non v' ha terreno 
contento , o alcuna mondana delizia , la quale meriti di effer con fide rata 
di più di un zero aggiunto ad un altro zero del numero centenario , che 
lo moltiplica si, ma non lo compie, perchè vi fi può fempre aggiunge* 
re all‘ infinito ; tutto al contrario delle delizie , e dei contenti in effo 
verfati dalla divina grazia , che , febben piccoli , in un momento lo em- 
piono, e lo ricolmano E quella ultima recata fpiegazione ancor fofle- 
nuta dall’ Aleffandro ci fa riflettere in una più bella maniera qual foffo 
verfo i Corinti il cuore amorofo del grande Apofìolo . Li aveva redar- 
guiti di molti , e gravi difordini , li avea minacciati, aveva qualcun dì 
loto ancora punito ; ma tutti a Sicura dell' amor fuo , fa tutti certi , che 
o fia fdegnofo, o ha piacevole, è fempre amante, e folo per zelo del lo- 
ro bene li ha rattriftati . His vtrbis o/ltndii 4 peflolus qua a ft / cripta 
/uni , ntqut indignalionis , ntqut iracundia vttba fuifft , ftd tharitatis , & 
aura , ttiamfi amarulimia nannihil praftfnrtnt , E quindi pofson ritrar 
coloro, i quali da Dio fon chiamati di tante Parochie , o Chiefe a! go- 
verno, pelo graviamo , e formidabile , quale efser debba l’animo loro 
nelle medefime riprenfioni , e nei caflighi , che non moffi mai da uma- 

? ie paffioni , ma da vero zelo d’ ancore debbono far cader tante volte 
ovra di alcuni ad effi foggetti . 

V. In altra maniera ancora però può fpìegarfi del grande Apofìolo 
Paolo la frafe : Cbaritas mia cum omnibus vobis in Cbriflo Jtfu. Sia quell’ 
amore portato da me a tutti voi , ancora con voi in G. C. , accenda , 
cioè i voflri cuori , g infi-me vi leghi un amore compagno al mio in 
G. C. fe quando una tale fpiegazione fi voglia ammettere, oh il bell’ epi- 
logo di quanto è flato infegnato in tutta la lettera con quefle fole paro- 
le ! Volendo un perfetto amor verfo Dio , com’ era quello di Paolo , 
che pù di ciafcun fi a Efso apprezzato, ed Efso conofcaG per la forgen- 
te di tutti i beni, e tutti i favori fpirituali a noi compartiti fu quefla 
terra , benché per mezzo degli Uomini in parte Gan ricevuti , folo da 
Lui conofceremo di averli , ed ammirando I’ ordine eccelfo in fin dal 
principio de’ fecoli predeflinato alla gloria noftra , non prenderemo inu- 
tili gare per fofteoere i noflri Maeftri fi); abboniremo il vano parlato 
di una mondana eloquenza , ed in qualunque maniera G parli a noi del 
noflro amato Signore , tu-to farà un gratiflìmo pafcolo alla ncftra mente, 
un bell’ incen'ivo alle fiamme del noflro cuore 'e) . Tutta firà fa no- 
flra premura rivolta a fabricarci fu quefla terra una di arida Aoppia , o 

M m a .legao , 

fa] f. G'O. Crifrt'l -no , « Tio filato a qat/lo Ver fitto . 
fi) 1. ad Cor. tap. i. («) Csp. u 
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legno , o fieno non già, ma di belliftìme pietre , d’ argento, e d*oro bei* 
forte abitazione, intorno alla quale invano lì avventino dell’ ultimo gior- 
no le fiamme, e Tempre più bella ci accolga col grande oggetto del no- 
£ro amore fu in Cielo ( a ). In guifa ci porteremo da far rifplendere in 
noi quel Dio , a cui fervir finn chiamati , e non colle fole voci , ma 
colle operazioni, tali farem conofciuti (ù) . Ardenti di Tanto zelo noi ci 
opporremo a quegl’ inienl'ati , i quali hanno ardire di oflendere con ver- 
gognofe colpe il noftro amato Gesù, e fuggiremo di elfi, quando emen- 
dar non fi voglino, la compagnia , ed il coaforzio ( c ) . Staremo con tutti 
in perfetta pace , perchè daremo m perfetta pace con Dio , e tutti ne fug- 
giremo coi notòri Fratelli i Jitigj , tutte farai» lontane da noi le colpe , per 
cui a fpegner venendoli il notòro amore verfo di Lui, fiam fatti indegni del 
Tuo felicilfimo Regno (d) . Immobili tutti, e collanti m quello flato, che è 
a Lui piaciuto di detòinare a ciafcuno, fe fi troveranno congiunti in ma- 
trimonio, con bella pace fi ameranno fcambievolmente, e l’uno all’altra 
efsendo di fpecchio nelle Cntòiane virtù, la moglie fedele il manto, ed 
il marito la moglie proccurerà di far fanta - Se poi nel non comanda- 
to, ma tanto da Dio gradito nobile ftato di verginità per loro gran for- 
te fi troveranno , non dividendo con altri oggetti le loro fiamme , e. le 
loro cure , in più fpeciale maniera faranno dell’ amabilifiimo Dio (e) . 
Quindi avverrà, che tutti, o nell’ uno', o nell’ altro ftato ardendoci cari- 
tà verfo di Lui , e di carità compagna a quella di Paolo, non potran fa- 
re a meno di non diffonderne ancora vedo del Proffimo i nobtliflfimi 
effetti, e per tal motivo di efso bramandoli, al pari del proprio, e l’uti- • 
le , e il bene , tutte fi fuggiranno le occafioni ancor più rtmote , onde 
motivo d’inciampo prender potelse alla fua fpirituaie ialute , al pari di 
Paolo fi adertati tutti eziandio dalle cofe più lecite per non poter efser- 
gli mai una menoma occalìone di fcandalo ( e ) , e non folamente fi farà 
quello , ma al fuo belliftìmo efempio ognun riporrà fa fua gloria nell* 

' efsere altrui di ajuto nella carriera del Paradifo : ognuno proccurerà col- 
la maggiore premura di accrelcere i fervi , e i veneratori al fuo Dio (/). 
Siccome una carità compagna a quella di Paolo farà tanto viva, che nul- 
la farà bramare fuori di Dio , non andrà difgiunta da un falutevol ti- 
more di perderlo . Si volgeranno perciò fpefso it^ mente i funeftiffimi 
- «Templi a noftro avvifo deferirti nelle divine fcritrure per tutte fuggir 
quelle colpe, mercè le quali tanti perdendolo, furono oggetti i più mi- 
serabili delle Tue gravi vendette (g) . Tutti perciò bramoli ed uomini, 
e donne di eftere efenti da quelle , fi ftudieran , come Paolo , di effere 
imitatori, ed imitatrici di G. C. non manderanno gli uomini in obli- 
vione per cieco affetto la loro fuperiorità fu le donne , non ardiran que- 
lle di alzare il capo , e modeftamente Tempre veftite , e, quando in spe- 
cie fon nelle Chicle, decentemente velare apprenderanno e tacite , e che- 
te con umiltà le iftruzioni, per cui fian condotte ad efemplariffiiTp vi- 
„ta (A) . Ardendo tutti di carità compagna a quella di Paolo , ficcome 
bramerai» Tempre di ilare uniti coll’ union piu perfetta al graziolìifimo 

» oggetto 

(é) tap. 3. (A) cap. 4. (<0 cap. 5. 

( d ) cap. 6 . (*) cap. 7. ( P cap. 8. 

(fj cap. 9. (£) taf. 10- (0 cap. II. 
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oggetto del loro amore , oh come , e con qual fervorofo apparecchio li 
accolleranno a quella intima e vera, che in terra ancora può conleguirlì 
in riceverlo nell’ Eucari diche fpecie ! (a) . Dalla di Lui impercettibile 
degnazione in farli indiftintamente tutto di tutti , e di cialcheauoo, len- 
za badare a diftinzion di perfone , impareremo quale efler debba eoa 
tutti il noflro contegno , e tutti inOeme con noi riguardando come di 
un folo corpo mimiche membra, tutte avvivate da uno ipinto illeflo e da 
un medefimo divino cibo nutrite , ficcome appunto foglion portarli tra 
loro le membra del noftro corpo , che al ben dell’ une 1 altre gioilcono t 
al male dell' une le altre addoloranti, noi pure faremo coi noltn o lie- 
ti, o trilli compagni altrettanto. Intenderemo la neceflaria diltinziono 
di tanti gradi nel Corpo millico della cattolica Chiefa , com' è uccella- 
rla quella di tante membra nel corpo umano , e nella medelìma appa- 
rirà conoscendo di tutte la politi va neccliità , quali noi fiamo non ci 
dorremo , e apprenderemo in quante maniere efler polliamo utili a tut- 
ti ( b) . Ardendo di carità compagna a quella di Paolo , e non avendo 
per confeguenza altro in pender che la gloria dei noliro Dio , e il ceno 
del noltro profumo, pieni di gioja ci troveremo in vedere i dont da Lui 
diffufi fovra d’ altrui , come fe folTer fovra di noi , e lungi da ogni an- 
cor più lontano principio d’ invidia efalteremo nei piu beili doni il do- 
natore . (b) . In quella maniera portandoci , e fempre così rivolti i no- 
(fri ponderi , ed i noftti affetti all' amabile Dio, rianderemo ognor colla 
mente quanto hgli ha fatto per ridonarci la grazia fua , come abbia 
quaggiù mandato di noilra milera fpoglia ammantato il l'uo Divìdo fi- 
gliuolo , le di Lui pene , la di Lui morte per noi , e fempre più con 
tali meditazioni accrefcendo verfo di Lui , e verfo del Padre la ncltra 
fiamma , fofpirerem quel momento del l’uo immortale trionfo , quanoo 
per lempre vinta la morte , e foggiogati tutti i nemici ,'corae Gesù, an- 
cora noi a vita immortale riforgeremo, per collituire quel nomlitiiino Re- 
gno , che offerto farà da ElTo all’ Onnipotente fuo Padre (c) . 

VI. Quello, Aicoltanri , imprimer volea S. Paolo, e quello volta 
efeguito dai fuoi Corinrj quando diceva ad efii ; chantas mea tum omni- 
bus ve, bis in C bri fio Jefu , e quello a voi tutti replicherò ancora Io. La 
Carità , ma non la mia , che fono pur troppo lontano dal pofledere un 
bene sì grande, ma la Carità, di cut ardeva Paolo, fia, Afcoitatori , ne 
cuori voltri Amen , fia pur cosi Amen: amen (a;. E ficcome non men 

dei 

(a) cap. 12. (b) cap. 13. (c) cap. 14. (dì cap. 15. 

(e) Quella parola Amen è una parola Ebraica , colla quale a] dir 
del Le Brun fóttoferiviamo alla preghiera , fia ella di tede , di delide- 
rio , o pure d’impegno Spiegaz. Ut ter. &c. della Mefja l'om. i.art. 4. an - 
not. m fin. , c la quale ha diverfi lignificati , come notò il (omino 
Pontefice Urbano IV. in fin . Mttaphrafi in Pjal. 50. Qualche volra 
lignifica Iddio : così nell' ApocalilTe : Hjcc dicit Amen tejtts filehs • 
Qualche volta avverbialmente per dir veramente : infallibilmente . Amen 
am*n dico vobu , come abbiamo fpetfo nel Vangelo; e finalmente per 
Co» fia . In quello ultimo fenfo è prefa qui tal parola da S. Pao.o , e 
così prendefi comunemente dalla Chiefa in concluder le fue preghiere al 

Signo- 
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dei Corintj dalla fua penna, voi liete fiati dalla mia lingua, e per tan- 
to tempo ammaeflrati di lue fublimi dottrine, ed oggi di tutte avete 
afcoltato un epilogo, ah non vogliate con voflro danno mandar perdute 
le mie fgviche, e la bontà voftra nel tollerarle. Riandate, e fpeffo an- 
co;, C ol ptnfiero le fante maffime , i neceflarj precetti, le utili iftruzioni 
fatte per cinque intieri anni a voi dall’ Apofiolo ; e la fua venerata 
Dottrina farà certamente di Rran conforto a voi nei travagli , la fua 
Dottrina a voi farà di gran freno nell’ allegrezza : quella vi ecciterà ai 
più virtuofi penGeri , e in voi cagionando la più tranquilla , amabile pa- 
ce vi farà fenza pena continuare l’ incominciata carriera della virtù . 
£ cosi lìa . 


Il fini del Quinto , 


ed ultimo Tomo ; 



INDI- 

Signore. Battifta Vernaccia Monaca di fanti viti, ed'illruiti da Dio, 
nel fuo libro Di unioni cum Dea poi;. * * 5 * e diftmgue un triplice 

Amen , cioè Divinum, Angtlicum , & Viatnum , fcrivendo , che iddio 
dice Amen, perchè è la prima , e fomma verità -, gli Angeli dicono 
Ami», come nell’ ApocalilTe . godendo che Iddio fia quello, che è : 
Amen diciamo Noi viatori , defiderando di pervenire a quello , che è 
l’eterna vita. Vedafi ancora Sant’ Ambrogio in PfoL 40. Una bellillinu 
rifiefiione fu quella parola Amen , che non farà difcara ai Leggitori , fa 
Gioacchino Abate Cifiercienfe nella fui efpoGzione dell’Apocaliffe cap.t. 
Hoc virbt Amtn , Egli fcrive , utitur Dominai in Evangelio . ftd & mi, 
cum atìquid a firmari mlurnus , ttfptnàtrt folemns Amen. Hoc tamen eii- 
flat, quia Dtut in principio , nos auttm in fini trationis uli confutvimut 
verbo ijlo , ut Ipfum tfi auBorem viri, mi autem wmtatit Di/ci pulci, dum 
Ei , & in Eum cndimui , dimonflrem ut . 


fi 
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cio fervientes ei . Cap. 25. V. 1. 
Lez. 148. §. 5. pag. 4. not. Ut. a. 

DAL LIBRO DI GIOBBE . 

Pelle , Se carnibus veftifti me 
Cap. io. 1 1. Lez. i6g. §. 2* pag ~ 
154 . Lez. 174.5. l.pag. 192. 

Scio enim quod Redemptor meus 
vivir , Se in noviftìmo die de terrà 
ferre&urus fum » Se rurfum circuiti. 

dabefr 
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dabor pelle mea , Se in cime mei 
vtdebo Dfum meum . Cap. 19. S?V. 
zy 1 16. Lrz. 15 6. §. 6. pag. 61. 

DAL LIBRO DE’ SALMI . 

Quid eft homo , quod memor es 
eju s , a ut Filius hominij, quonian 
vi firn Eum ? Pfal. 8 . ÌT. 5. Xeai. 175* 
V t. pug. 20*. 

Cxli enarrant gloriam Dei. Pfal. 
*8. ir. ». Lrz. 151.$. 8. pag. 16. • 

In Sole pofuit tabe maculato fuum. 
Pfal. 18. V'. 6. Lrz • 170. ^.a. pag. 161. 

Deus Deus meus , refpice in 
me , quare me dereliquifti ? Longe 
a falere mea verba delift or urn meo- 
rum . P[aì. ai. ir. 1. Lrz. 167. §. 5. 
fa?. 142. 

E’o autem fum vermis, Se non 
homo. Pfal. n. V. 7. Lrz. 151. §. 
7. pagi a 6. 

Diviferunt (ìbL veftimenta mea , 
te foper veflem meam rniferunt 
fortem . Pfal. ai. ir. 19. Lrz. 157. 
§. 6. pag. 68. 

Attonite portas , Principes , ve - 
flras , Se elevamini portx stremale*, 
& inrroibit Rex glori* . Pfal. 13. 
ÌT. 7. Lrz. 1*8. V 7. pag. 77. 

Infurrexerunt in me teftes iniqui. 
Pfal. a 6. ÌT - 1 r. Lrz. 157. §. 0. pag.68. 

Convernfti planélum meum in 
gaudium mihr, confcidifti faccura 
meum & c'roumdedifti me lattiti» . 
Pf.il. 2 q.irir. 14. a 15. Lrz. 176. $. 
9 fiat. 209. » (et. 

Hoftiam . Se oblationem nofuìfti, 
corpus autem aptafti mihi . Pfal. 
29. ir. 1. Lrz- > 56. §. 3. pag. 67. 

Advrrfum me fulfurabant omne* 
inimici mei , adverfum me cogna- 
hinr mala mibi : **rbtm imquum 
corftitu-runr adverftim me . . . Ho- 
mo paci* me*, in quo (perivi , qui 
edebat pnnes meo* magnificivir fu- 
p*r me fupplanfationem. Pfal. 43. 
1/. 8. e frg. L’z. > *7. § 6.pag. 67. 

Pecea'um meum coatra me eli 

7om. V. 
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femper. Pfal.*, o. f. 4. Ltz. 161. S. 
6. pag. 96. 

Er dederunt in efeam meam fel. 
Se in lìti mea potaverunt me aceto . 
Pfal. 68. V. li. Lrz. 157. $.6. pag.6%. 

Ego juftitias judicabo . Pfal. 74. 
V. 3. Lrz. 174. §. 8. pag. 195. 

Fiat manus tua fuper .... Filium 
hominis , quem conftrmafti tabi » 
P,a : .yg. ir. i È. Lrz. 175. §. pag.lOj. 

Buccinate in neomenia tuba , in 
intigni die folemnitatis veftr* . Pfal. 
80. ir. 3. Lrz 174. 5 . 7. pag. 19?. 

Beati qui hibitant in domo tua. 
Domine, in fxcula fieculorum Jau- 
dabunt te. Pfal. 83. ir. j. Le*. 167. 
§. 8. pag. 144. 

Fondamenta ejus in montibu* 
fanélis . Pfal. 86. ir. 1. Lrz. 170. $. 7 » 
pag. 1 64. 

Quis eft homo , qui vi» it , 9 t 
non videbit mortemi Pfal. 88. ÌT. 
41. L,z. 17?. V ypag. >8t. 

Mille ansi in confpeftu tuo , 
ramqu- m externa dies , qux prx- 
trriit . Pfal. 89. ÌT. 4. Lrz. 173. §. 7. 
pag. 202. 

Quis ficut Dominus Deus nofler, 
qui in altis habitat, Se humilia re- 
fpicit in c*lo , & in lena ? Pfal. 
112. t'. 5. Lrz.- 1 5 1 . V 7. pag. 16. 

Si iniquiratrs obfervaveris , Do- 
mine , Domine quis fukflinebit ? 
Pfal. 129. ir. 3. Ltx. 167. pag. 143, 
mila nota . 

DAL LIBRO DELLA CANTICA. 

Una eli Columba mea . Cap. 6. 
V. 8. Lrz. 182. §. 4. par. 131. 

Pulcra ut Luna . Cap. 6. ÌT. 9. 
Lrz. 170. §. 4. pag. 163. 

DAL LIBRO DELLA SAPIENZA. 

Fulaebunt jufli , Se ramquam fcìn- 
till* in arundinet» difeurrenr. Cap. 
3. ÌT- 7 .L z. 169 V* Pag. 16. 

Pu 80.1 bit pi» ilio Oibw tenarum 
N n con* 
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coatta infenfatos . Cap. 3. V. st. 
Ln. 174. §. 7. pag.it)*. 

PUccns Deo fadtus eft dileitus , 
le vivens inter peccatore; , transUtus 
eft . Raptus ed, ce tnalitia mataret 
iatelleéìum ejus, Cap. 4. V V. io* 

» 11. Ltz. 177. §. 2. m. 

Speculum Gne macula . G tp. 7. 
V. 16. Ltz. 171. §. 2. />«£. 175. 

DAL LIBRO DELL’ 
ECCLESIASTICO. 

Deus ab mitio eoaftituit homi* 
nem , & reliquit illum in inanu 
«on filli fui : adjecit mandata , Se 
ptaecepta Tua : G volueris prece pt a 
fervare , confervabunt te , Se. in 
perpetuimi fidem placitam lacere . 
Appofuit aquam , Se ignem , ad quod 
volueris porriges manum tuiin . 
Ante hominem vita , Se mors , bo- 
Bum, & malum, quod placuerit ei 
dabitur illi . Gap. 1 5. V. 14. 1 ftg. 
Las. idi. $. 1. pug. 98. 

Luftu» mortui feptem dies. Cap. 
11.V. 13. Ltz. 158. pjg.76.ntlU nota. 

Mortuum prophetavit corpus ejus 
( Ehfai ) Cap. 48. ir. 14. Ltz. 148. 
4 . 5 * Mi* I*. 

Jofeph, qui natus eli homo Prin. 
ceps Fratrum , Grmamentum gentis, 
redtor fratrum. ftabilimentum populi, 
& Olla ipfius viGtata fuot.Sc poli mor- 
lem prophetaverunt . Cap. 49. V'ir. 
17. a il. La. 148. §. 3. pag. 3. 

DALLA PROFEZIA D’ ISAIA . 

Erit in novifEmis diebus prepa- 
ratila mons domus Donimi in verti- 
ce montium. Cap. 2. V.z.Ltz. 180. 
§• yp*g. »< 54 - 

Dominus ad Judicium veniet cum 
fenibus populi mei . Cap. 3. V. 14. 
Ltz. 174. 7 - P*g- >93- 

Excseca cor populi hujus, & au- 
res ejus aggrava , Se oculos ejus 
«laude , ne forte videat . «culi» 


fuis , & auribus fuis audiat , Se 
corde fuo intelligat, & fanem eum. 
Cap. 6. V. io. Ltz. 151. 5 . 3. pag. 
29. r 30. 

Refpice Sion Civitatetn folemni- 
tatis noftrx . Cap. 33. ir. 20. Ltz. 
> 74 - §• P‘g- ' 9 *- 

Et reverfus eft Sol decem lineis 
per gradus , quos defeenderat . Cap. 
38. V. 8. Ltz. 1 Ó4. §. 3. pag. 1 16. 

Non eft fpecies Et , neque decor. 
Se vidimus Eum , Se non.lerat afpe- 
élus , & deGderavimus eum. Def- 
peftum, Se noviflimum Virorum , 
Virum dolorum , 8e feientem infir- 
mitatem ... Vere lauguores noftros 
Ipfe tulli , Se labores noftros Ipfe 
portava ,... Vulneratus eft propter 
miquitates noftras.attntus eft propter 
fceltera noftra . . . Oblatus eft .quia 
Ipfevoluit, &nonaperu/t os fuum: 
Gcut Ovis ad occiGonem dutfttur , 
Se quafi Agnus corata tondente fe 
obmutefcet , & non aperietos fuum. 
Cap. 53. ir ir. a. e ftg. Lre. 157. %■?. 

ptg. tl. 

Quomodo defeendit imber , Se 
nix de Cacio , Se illue ultra non re- 
vertitur , fed inebriat terram , Se 
infundit eam , 8e germinare catti 
facit .... Gc erit verbum m:uo ; 
quod egredietur de ore meo , non 
revertetur ad me vacuura , fed fa- 
ciet quaecumque volui, Se profpe- 
rabitur in his , ad quod m:G illud. 
Cap. 55. W.*. t j. Ltz. 134. $. 6. 
P»g- H- 

DALLA PROFEZIA DI 
EZECHIELE . 

Vaticinare de Oflìbur iflis • . . 
IogrelTus eft in ea Spiritus , & vi* 
xerunt ; fteteruntque fuptr pedes 
fuos exercitus grandis nimis valde . 
Cap.37.Lc2. 173. §.7. pag. 1S6. 1 187. 
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DALLA PROFEZIA DI 
DANIELE . 

Et ecce curi nubibus Cacti qua fi 
Fitius hominis veniebat , Se ufque 
ad anriquum dierum fedit ... Et 
dedit Ei poteftatem, honorem , Se 
Regnum,& omnes popoli* tribus, 
& lingu* ipf» fervient . Cap. 7. V . 
13. L’z. 175. $. 3. pag. 205. 

Qui dotti fuerint* fulgebunt quali 
fplendor firmamenti * Se qui ad ju- 
ftitiam erudiunt multos fulgebunt 
quali Steli* in perpetuas asternitates» 
Cip. ia. V.3. Ltz. 1 69. §.3. pjg'i RI- 
DALLA. PROFEZIA DI OSEA * 

Vivificabit nos poft duosdies,in 
die terci.r fufeitabir nos , & vivemus 
in confpettu ejus Cap. 6. V. 3. Lez. 
15S. §. 5. pag. 75. 

DALLA PROFEZIA 
DI ZACCARIA. 

Jeiunium quarti ,& jejunium quin- 
ti , & jejunium fepnmi , & jejunium 
decimi erit domui Juda in gaudium. 
Cap . 8. V. 19. Lez. 171. §. 6 .p. 178- 

DALLA PROFEZIA 
DI MALACHIA. 

Orietur vobis timentibus ooraeti 
«neutri Sol juftitix . Cap. 4. V. 2. 
Lez. 170. $. 4. pag. 163. 

DAL VANGELO 
DI S. MATTEO. 

Ut Iuceant opera veftra coram ho- 
minibus* & glorificent Patrem ve- 
ftrùm * qui in Coelis eli . Cap . 5. 
ty. 16. Ltz. 171. 4. pagi 177. 

Cum faci* eleemofinam noli tuba 
cenere ante te. Cap. 6. V. a- Lez. 
174. $.6. pag. 19 1. 

Qui facit voluntatem Patris met 
ipfe intrabit in Regnum Cce'orum. 
Cap. 7. V. zi.Lfz. 1Ó2. §.6. p*£° l 03* 




Ut autem feiatis * quia Filius Ho- 
minis habet poreftatem dimittendi 
peccata Cap. 9. Ir. 6. Lez . 176. §. 5. 
pag. 207. 

Abfcondifti hxc a fapientibus. Se 
prudentibus , & revelafti ea parvu* 
lis. C*p. ir. V. 25. Ltz. 153. §. 3. 
pag. 38. 

Nemo novit Filium nifi Pater , 
mque Patrem quis novit nifi Filius, 
& cui voluerit Filius revelare . Cap. 
ut if. 27. Lex. 1 6j. §. 4. pag. 107. 

Dominus eft Filius hominis etiam 
Sabbathi. Cap. n.V. 8. Lez. 17 6. 
§. 5. pag. 207. 

Generano mala* Se adultera E* 
gnum petit , 8e fignum non dabitur 
ei * nifi fignum jfon* Prophet* : fi- 
cut enirn fuit Jonas in veatre Ce« 
ti tribus diebus , 8c tribus noftibus, 
fic erit Filius hominis in corde ter- 
ra tribus diebus, Se tribus nottibus. 
Cap. 12. VIP, 3 9. e feg. Ltz. 168. §. 5* 
pag. 108. 

Mittet Filius hominis Angelo* 
fuos. Cip. 15. if. ih. Lez . ijó. 

5. pag. 20 7. 

Qui vult venire poft me abneget 
femetipfum * & tollat Crucem fuam. 
Se fequatur me. Cap. 16. V. 24. Ltz. 
172. §. 3. pag. 17 6. 

Venit Filius hominis fai vare quoti 
perierat. C*/>. 18. V. 11. Ltz . 17 6. 
§•5 •/>**. 207. 

Et iratus Dominus tradidit euro 
tortoribus quoadufque redderet uni- 
verfum debitum. Cap . 18. V. 34 .Ltz* 
166. §. 2. pag. 1 ao. 

Ecce nos reliquimus omnia * Se 
fequuti fumus Te * quid ergo erit 
nobis?. ... Vos, qui reliquiftis om- 
nia , Se fequuti eftis me* fedebiti* 
Se vos fuper fedes duodecim* judi- 
cantes duodecim tribus Ifrael.Cej. 
19. < r 'ì r . 27. r28. Ltz. id..§» 6 pag. 
102. Le?. 174. §. 7. pag. 193. 

Cum videriris abominationem de- 
folarionis* qux ditta eft a Daniele 
Propheta , Itantcra in loco fantto , 
N n 2 qui 


io. V. 30. Ltz. idj. §. 4. pag. 107. 
Lei. t Ó7. §. pa,f . 140. 

Si quis rnihi ramiftrat me lequa- 
tur , & ubi funi Ego , illic & mi- 
ntfter meus erit. Cap. 12. V. 16. 
Ltz. 16}. §. pag. I2J. 

Oportet exaltari Filium homi- 
nis . . . Nos audivAmus ex lege , 
quia Chriftus ma net in tecemum , & 
quotando tu dicis oportet exaltari 
Ftiiuin hominis ? Quis eft ifte Fi- 
lili»; hominis^ Cap . il. V.34. Liz. 
176.^. y pag. 107. 

Ambulate dum lucem habetis, ut 
Filli luci: fitis • Cap. 12. ir. 35. le:. 
175. §. 8. pag. 202. 

In domo Fatris mei manfiones 
multae funt. Cap. 14. V. 2. Lea. 1 69. 

§. ?. pag. 15 6. 

Domine , oftende nobis Patrem , 
& fufEcit nobis .... tanto tempore 
vobifcum fum , & non cognotriftis 
me? Philippe, qui videt me, videt 
& Patrem meum ; quornodo tu di- 
cis nftenie nobis Patrem ? Non cre- 
dit is quia Ego in Patre , & Pater 
in me eli? Cap. 14. ÌTÌT- 8. e 9. Ltz. 
1 63- §• P a S- ,0 7 - 

Pater major me eft . Carp. 14. ir. 
28. Ltz. 107. §. 5. pag. 141. 

Si non venillecn , & loquutus eis 
non fuiffem , peccatum non habe- 
rent ; nunc autem excufationem non 
habent . C»p. 15. 1 f. 11. Ltz. 152.5. 
4. pag. 30. . 

Thomas , unus de duodecim non 
erat cum eis . Cap. io. ir. 24. Ltz. 
159. §.6. pag. 84- 

Sunt & alia multa , qua; fecit Je- 
fus, quat, G fcribantur per lingula, 
nec ipfum atbitror Mundum capere 
polle eos, qui fcribendi funt,libros. 
Cap. ultimo ir. ultimo . Ltz ■ 1 59. §. a. 
pag. 69. 

DAL LIBRO DEGLI ATTI 

APOSTOLICI. 

Quibus & pnebpit le ipfum vi- 
vum poft paflìontm fuam in multis 
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arguinentis apparcns eìs,& Icquens 
de Regno Da. Cap. t. ir. 3. Le*, 
idi. 5. 4. pag. 94. 

Non eft veftrum noffe tempora , 
vel tnomenta , qux Pater pofuit in 
fila poteitate . Cap. 1. f. 7. L. 166. 

§> 4 - P J g' *3 •* , 

Subito circumfulut tuia lux de 
Ccelo , & cadeos in terram audint 
vocem dicentis: Saule , Saule quid 
me perfequeris? Cap. 9. {Ltz. idi. §. 

5 .pag. 96. 

Videutibus illis elevatus eft, & 
nubes lufeepit Eum aboculis eorum. 
Cap. 1 . ir. 9. ( ivi ) 

Auiicbac unufquifque lingua fua 
illos loquentes . btupebant autem 
otnnes, & mirabantur, dicentes : non 
ne otnnes irti , qui loquuntur , Ga- 
llici funt ? Et quomodo uos audi- 
vimus unufquifque linguam noftr.m, 
in qua nati lumus? Cap. z. ir. 6. t 
fcg. Ltz. 149. §. 3. pag. 1 1. 

Vos Spirimi Sautto refiftitis. Cap. 

7. ir. 51. Lee. idi. §. 7 .pag. 103. 

DALL’EPISTOLA Al ROMANI. 

Nunc autem needum videmus o- 
moia (abietti . Cap. i. ir. 8. Ltg. 1 66. 

J. ?. pag. 117. 

Lex fubintravit , ut abundaretde- 
liftum . Cap. j. ir, 20. Lrz. 177. §. 4. 

Pag- 214- 

An ignoratis quia quicumaue ba- 
ptizati sumus in Chtilio J fu, m 
morte ipfius baptizati fumus ? Con- 
fepu.ti emm fumus cum ilio per 
Baptifmum in mortem. Cap. 6.W. 

3. e 4. Ltz. ld8. §. 2. pag. I4tì. 

Mors illi ultra non dominibitur. 
Cap. 6. i/. 9. Ltz. ld^. 5. 6. pag.t 27. 

OccaGone accepta peccatum per 
mandatum operatum eft io me om- 
nem coucupifcentiam . Cap. 7. if. 8 . 
Ltz. 177. 5 - a,, pag. 114. 

In fimilitudiaem carnis peccati . 
Cap. 8. V. 3. l.tz. id4. 5. 6. pig. 1 .9 
Omnis creatura ingemiftit , & par- 
tura ufque adhuc i non foium au- 
tem 
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remili*, fed Se nos ipfì primitùs 
Spirirus habentes, Se ipfi intra nos 
gemimus . Cap. j, V. 7. Irz. lóó, §. 4» 

Adoprionem filiorum expettantes, 
redemptionem corporis noftri ; fpe 
cnim faivi fafti fumus . Cap. 8. V. 
23. Ira:. 165. §, 3. p ag. 122. 

Quos prstfci vit , & praedeftinavit 
conformes fieri imaginis Filii fui. 
Cap 8. V. 29. tre. 172. §. 3 p**. 175- 

Saìutate Prifcam , & Aquila m , 
adiutores meos in Chrifto Jefu,qui 
prò Anima mea cervice* fuas fuppa- 
fuerunr, quibusnon folum Ega gra- 
tias ago, fed & cunfts Ecclefiae gen- 
tium .Cap. 3. « 4. Ltz. 82. §.7^.253. 

DALL’EPISTOLA SECONDA 
AI CORINTI. 

Non enim voluraus ignorare vos, 
Fratres * de tribularione noftra, quae 
fafta eft in Afia, quoniam fupra 
modum gravati fumus, fupra vir- 
turerò, ita ut taederet nos etiam vi- 
veri . Cap. 1. V. 8. Ltz. id8. §. 6 . 
P*S> «49* 

Non fumus fufficientes cogitare 
aliquid ex nobis, quafi ex nobis , 
fed lufficientia noftra ex Deo eft . 
Cap. 3. ty. <5. Ltz. 180. 7 -pa<?- 240. 

Superabundo gaudio in ornai tri- 
bulatione . Cap. 7 . 4* Lrz. 165. 

i.?.pag. 122. 

Ter naufragium feci , no£e ? Se 
die in profuodo maris fui in inne- 
ri bus far pe . . periculis fluminum. . 
periculis latronum . C*p. ta* Lez. 
168. §.7 -P a g‘ *5** 

DALL’EPISTOLA AI GALATI . 

Qui enim operatus eft Petro in 
Apoftclatum Circumcifionis , ope- 
ratus eft Se mihi inter gentes; & 
cum r^pnoviffent gratiam » quas da- 
ta eft mihi, Jacobus, Se Cepbas, 
& Johannes , qui videbantur colum- 
na* afte , dexceratn dederuut mihi , 


& Barnaba focietatis , ut nos in 
gentes , ipfi aurem in Circumcifio- 
nem j tantum ut pnuperum mimo- 
res eflfemus. Cap. 2. 8. 9. e io. 

Ltz. ij&. §. 4. pag. z 10. 

Qui feminat in carne fua , de 
carne metet corruptionem ; qui au- 
rem feminat in Spiritu , de Spiriru 
metet vitam «ternani . Cap. 6. ’4 r . 8, 
Ltz. 172. 7. pag. 180. 

DALL’EPISTOLA AGLI EFESII . 
• 

Cum eflfemus morrui peccatiscon- 
vivificavit nos Chrifto, cujus gra- 
tia eftis falvati , Se confedere fecit 
in Caeleftibus. Cjp. z. ÌP. 5. Ltz. 158. 
§. 1. pag. 75. t Lez. I6ó. pag. 132. ntl. 
la nota lattea a . 

Unum corpus, una fides, unum 
baptifma , unus Deus , Se Parer om- 
r. ium . Cap. 4. * V. 3. e 5 . Lez. 1 8 z. 

§• 4-PA?- -5‘- 

Ad confumationem San&orum, in 
scdificationem corporis Chrifti , do- 
nec occurramus omnes in unitatem 
fidei. Se aamitiónis Fii.i Dei, in 
virum prrfe&uin , in asr-'tem pieni- 
tudinis Chrifti. Cap. 4. ÌP. r$. Ltz. 
1-7. §• pag. 141. e Ltz. 169. pag. 
157. nella net a lattea a. 

Non eft nobis colluftatio adver- 
fus cameni, & adverfus fan^uinera, 
fed adverfus Principatus , Se Pote- 
ftnes , adverfus Mundi re&ores te- 
nebra rum harum , contra fpiritualia 
nequifi* in Cceleftibus . Cap 6. ty. 
12. Lez. 1 66. §. 2. pag. 130. 

DALL’EPISTOLA AI FILIPPESr. 

In Gmilitudinem homiuum fa&us, 
Se habitu inventus ut homo . Cap. 
2.^.7. Ltz. 164. %.pag. 119. 

Humiliavit femetipfum fa£lus obe- 
diens ufque ad mortera , mortem 
autem Crucis , propter quod Se Deus 
exaltavit illum Se donavit il!i no- 
mea, quod eft fuper omn; nomen, 

ut 


ut in nomine Jefuomnegennfledatur 
CoelefLum, terreftrium, & Iofer- 
norum, & ornai* 'lingua conficca- 
tur, quia Dominus Jefus Chriftus 
in gloria eft Dei Patris.Cvp. z.'P'V. 
8. eftg.Ltz. 167. §. 2. pag. 1 j8- 
Reformabit corpus humilitatis no- 
Orse configuratum corporì claritatis 
fui Cap. g.ty. 2T. Lrz. 1 5. §. 3. 
pag. 1 2 2. r lrz, 17 1. §. 6. pag 17 1. 

DALL’EPISTOLA AI COLOSSESI 
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CMifto Jefu , perfecutionem patien- 
tur. Cap. 3. tir. li. L#x. ;lÒ5. §. *. 

Fidem fervavi , curfum confuma- 
vi ; in reliquo rtpofita eft mihi co- 
rona iuftitiar, quam reddet mihi 
Dominus in illa die juftus Judex . 
Cap. 4. V. 7. Lrz. 162. §. 5, pag. 102. 

Liberatus fum de ore Leon is- Cap. 
4. V. 17. Lrz. id8. §. ó.pag. 150., 

DALL’EPISTOLA A TITO. J 


Qui eft imago Dei invifibilis . 
Cap. 1. y. 15. Lrz. 172. V 2. p. 175. 

Cr*fcit in augmentum Dei. Cap. 
2. ty. rp. Lrs. 167. §, 5. pag.\ 141. 

Exuentes veterem hominem in- 
duite novum hominem- Cap. 3. Ir. 9. 
Lai. 1 72. §. 2. pag. 175. 

Hoc autem dicimus vobis in Per- 
nione Domini , quod no* , qui vi- 
vimui , qui remanemus in adventn 
Domini , non przveniemus eos, qui 
dormierunt ; quor,i;in ipfe Dominus 
in Juftu , & voce Archangeli , Se in 
tuba Dei defcendet de Casio , Se 
morrui in Chrifto refurgent primi . 
Dehinc nos cutn ipfis (ìmul rapie- 
mur in nubibus obviam Domino, 
Se femper cumj Domino erimus. 
Cap. 4. W. 14. a ftg. Lra. 173. §, 
4. pag. 183. 

DALL’EPISTOLA PRIMA 
A TIMOTEO. 

Finis autem praecepti eft charitas 
de corde puro , 8e confcientia bona. 
Se fide non fida . Cap. 1. V. 5. Lrz. 
180. §.d. pug. 2 j 3 . 

DALL’ EPISTOLA SECONDA 
A TIMOTEO. 

Fidelis eft fermo: G fubftinebi- 
mus , & conregnabimus . Cap. a. V. 
12. Lrz. 1 66. pag. ij2. tirila nota 
Ittura a . 

Qmnes, qui pie vivere volunt in 


Dixit quidam ex illis proprius 
ipforum Propheta : Cretenfcs femper 
mendaces. Cap. 1. <r. 22. Lez. 148. 
§.7. pag. 4. 

Sobrie , & , jufte , & pie vivamus 
in hoc fieculo . Capp. 2. if. 12. Lrz. 
171. pag. 178. 

DALL’EPISTOLA AGLI EBREI . 

Multifariam , multifque modis 
olim Deus loquens Patribu* in Pro- 
phetis, novimme diebus iftis lo- 
quutus eft nobis in Fitio.Cap. i.i’- 
1. L. 158. §. 1. pag. 72. 

Rememoramini priftinos dies , in 

? |uibus illuminati magnum certamen 
ubftinuiftis paflionum , & in alte- 
ro quidem opprobriis , Se tribù! a- 
tiombus Ipedaculura fadi ; in al- 
tero autem focii ‘taliter converlan- 
tium effe di .• nam Se vindis com- 
pafli eftis , 8 e rapinam bonorum ve- 
ftrorum cum gaudio fufeepiftis , co- 
gnofeentes vos habere meliorem , Se 
manentem fubftantiam.Cap. io. Vi?- 
32. e A?; L. 178. §.4. pag. 220. 

Deficiet enim me tempus enar- 
rantem de Gedeon, Barac , Samfon, 
Jephte , David , Samuel, Se Pro- 
phetis . Cap. 11. Ir. j2. L. 157. §, é. 
pag. 68. 

Ideoque Se nos tantam habentes 
impofitam nubem teftium , depo- 
nente* omne pondus , Se circumftans 
peccatum, per patientum curramus 

ad 
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ad propoGtum noftrutn certameti , 
afpicientes in Auftorem fidei , & 
Confumatorem Jeluin , qui, propo- 
sto (ibi gaudio , fubftmuit Crucera, 
confusone contempla , acque in de- 
sterà fedis Dei Ceder. C«p. i z- , s5 r '4 r - 
1. e feg. L. 157. §• *0. pag. 70. 

DAL LIBRO DELL'APOCALISSE. 

Ufquequo, Domine fanftus , & 
veras, non judicas, & non viadi- 
cas fangumem noftrum de iis , qui 
babirant in terra > Et di&ucn eli 
il) 15 , ut requiefcerent adhuc tem- 
pas ruodicum , donec compleantur 
coiifervi eorum , & Fratres eorum, 
qui interficiendi (unt , ficùt & illi . 
C.,7. 6. ir ir. io. 1 vi. Lrt. 1 66. §. J. 

tag. IJX. 


Hi fune, qui venerunt de tribù* 
lattone magna. & laverunt ftolas 
Cuas , & deal bave mnt eas in fan- 
guine Agni , ideo lune ante Thro- 
num Dei, & fervienc Ei die, ac 
nofte in Tempio Ejus , & qui Ce- 
dei in Throno habitat Cuper illos. 
Cip. 7. V ir.. 14. e 15. Lei. 17*. j. 3. 
pag. 176. 

Qui vicerit dabo illi (tellam ma* 
tutinam . Dap. «x. ir. ?. L.-i. 149. 
$• 3- P a S- « 55- 

Non egee fole, neque Luna, ut 
luceant in ea , nam ciaritas Dei il- 
luminar cani , & lucerna ejus eli 
Agnus. Cap. .xt. ir. xx. pag. itìy. 
§• 4* P*S‘ ‘J6. 
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DEGLI ERETICI, E DELLE ERESIE 
ELORO ERRORI CONFUTATI 

IN QUESTO TOMO, 


A 

A Ezio impugna la Diviniti di 
Gesù Crifto. Vien confutato. 
Ltz: z6y. §. 2. pag. 1 39. 

Agrippa Michele. Sua fanatica , 
e Qfa aefcrizione , o fia derilione 
dei Carrolici Mendicanti Religiofi 
moftrata erronea , fcandalofa , e fai- 
fiffìma . Lez. 178. $. 5. pag. zzi. 

Anabattifti . Loro empia erefìa in 
credere il Corpo di G. C. non for- 
mato nell* utero della Santifiima Ver* 
gine confutata . Ltz. 171. §.5. pag. 
169. e 170. 

Apollinare , il quale foderine 
T iftefTo errore è pur confutato (ivi) . 

Arrio. Si fa vedere quanto teme - 
rariamente, e fenza ragione impu- 
gnale la Divinità di G.C. Ltz, 167. 
§. z. pag. 1 39. 

Artimone Eretico del fecondo fé- 
colo impugna la Divinità di G C. 
fi fa vedere, come effo, e tutti gli 
altri, i quali ebbero un tale ardire, 
contribu tiferò al trionfo della me- 
de lima Divinità di G. C. Ltz. 167. 
§. z. pag. i?8. 

Aa*oJes de la Peire . Si fa vede- 
re , e fi ditnoftra quanto fi a favolo* 
Tt,m. V. 


fo , ed erroneo il fuo fìftema la 
pretendere di ricavare dalle parola 
di Paolo fanto , che foffer da Dio 
creati gli uomini di diverfe quali- 
tà , altri celefli , ed altri terrestri • 
Lez. 17 r. $. 3. pag. 168. e t t6o. Si 
fa parimenti vedere , e fi dimo- 
ierà quanto fia pur erroneo l’altro 
penfiero fuo, che i Magi , i quali 

C rtaronfì a venerar G C. in Bet- 
nrae , fodero Enoch, Melchife- 
decco , ed Elia , {ivi) pag. &€. n*U 
Ut. a . 


B 

Bajo . CoH’aurorità di tutte lé 
Scuole Cattoliche fi ribatte la fua 
erronea, ed eretica propofizione , 
che Adamo fenza l’ajuro della Di- 
vina Grazia avefTe potuto efeguire 
il comando a Lui fatto da Dio di 
non mangiare il frutto vietato nel 
Paradifo terreftre. Ltz. 1 62. §. 3. 
pag. 100. 

Bafilide. Si fa vedere quanto fia 
falfa la fua eretica propofizione , 
che Crifto non monne fu la Cro- 
ce , ma che morifTe in vece fua 
O o croci- 
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crocifido S r mon Cireneo , a cu» fe- 
,»e Egli prender la Tua lcmbianza. 
L §. 2. pag. 6 5. 

Bayle- Pietro . Sua falfiflima opi- 
nione, che tutto dipende nella no- 
fir’ Anima dalla organizazione del 
corpo: confutata . L. 175. §. ?. pag. 
197. Sua indegna , ed eretica prò- 

S oluzione edere indegno in Dio il 
eliderlo della fua gloria , effendo 
quella foltanro il fine, che fi pro- 
pongono i Conquiftatori , inoltrata 
falfiflìma ; e giuda fpiegazione del- 
la gloria , che può da noi darli a 
Dio . L. 1 5 r . $. 7. pag. ió. e ftg. 

Bollimbroche . Sua fcellerata 
empietà in derider le più efprelfive 
Profezie, che fi leggano di G. C. 
■elle Divine Scritture; compianta , 
• ribattuta. L. 157. §. 7. pag. 70. 

C 

Calvin». Sue malfondate , ed 
erronee querele in tacciar la Cat- 
tolica Chiefa , perchè permetta la 
Melfa , e le altre Ecclefialtiche pre- 
ei in lingua non volgare, confutate, 
con far vedere le gravi , e forti ra- 
gioni di tale Ecclefiaftico {labili- 
mento . JL 149. §. 7. pag. 13. Si di- 
inoltra quanto fia erronea la fua 
adertivi , e qual fia la vera cre- 
denza dei Cattolici nella invoca- 
zione della Santi dima Vergine Ma- 
dre di Dio , e dei Santi , e quale 
da , e come fi debba intendere il 
loro potere . L. 181. £. 7. ptg. 14 6. 

1 Cerinto. Sua eretica opinione , 
che moride Gesù fu la Croce , ma 
non Crifio , confutata colle parole 
evidenti di Paolo Tanto. L. 

1. pag. 189 Suo fai fo fi (tema dei 
Millenari mollrato infulTidente . L. 
174 §. l. pag. 189. Suo folle ardire 
in impugnare la Divinità di G. C. 
confutato . L. 167, §.1. pag. 138. Suo 


falfilFmo dogma, «he il Battemmo 
prefo da un Uon o vivo per uno 
morto fenza Batrefimo potede ede- 
re a quello giovevole, pur confuta- 
to . L* ^ « 4* pag. 1 4!* 

Crellio . Si inoltra quanto erro- 
neamente abbia voluto ' fpiegare la 
tradizione del Regno, che in fine 
del mondo farà al Padre immorta- 
le il Figlio divino colla fimilitudi- 
ne di un bravo Duce fpedito dal 
fuo Sovrano a qualche imprefa glo- 
riofa, finita la quale radegniad E do 
la carica , e dimetta la fua autor à. 
L. 1 6 à. 6. 6. pag. 133. Falfa fpiega- 
zione data da edo alle parole Et 
Regni efus non erit finis [ ivi ] pag . 
34. Si ribattono le fue fallillime 
prove per far vedere il Figlio di 
Dio minore del Padre • JL 167, $• 
4. pag . I4O. 

D 

Didimo . Si dimoftra quanto fia 
falfa la fua erronea opinione , che 
non fia necedario il rilorgimento 
dei corpi , edendo fufficiente alla 
divina Giullizia il dare o premio, 
o calligo alle fole Anime • Ltz. 173» 
§. 2. pag. 197. 

Donato. Impugnatore della Di- 
vinità di G. C. è confutato . Ltz. 
167. §. 5- pag. 139. 

E 

Elipando di Toledo , il quale 
aderì con empia eresia non eder 
Gesù morto in Croce , ma un altr’ 
Uomo in fua vece, fi confuta . Ltz. 
IS< 5 - 2. pag. óL 

Elvidio. Si condanna , e fi ribat- 
te la fua eretica aderzione di non 
dover darli nell’ altra vita alcun 
divario di meriti . Ltz. 169. §. 7. 
pag . 164* 

Era • 


Enfino di Rotterdam . Si fa ve- 
dere quanto fia pur malfondata la 
defcrizione ingiuriosa , e falfa fjtta 
da Lui dei Cattolici ReligioC . Ln. 
a 7 8- $.5. pag. 121, 

Ermia . Vien confutato il fuo 
folle errore in credere ({abilita nel 
Sole la fede di G. C. e dei Santi . 
Ln. no. §. ZtP a &- 'di. 

.Ermogene anch’ effo alTertore 
delia (foltezza mede firn a pur con- 
futato [ ivi J . 

Eutichio . Suo errore in creder, 
che : corpi umani faranno cangiati 
in Spiriti nell' ultimo giorno del 
mondo . Si fa vedere quanto mal 
a PP # 8gi if ® • 1 6 g. (L pa, f.t$8» 

Evagrio . Suo eretico aSunto m- 
torno alla non necelfaria refurre- 
zione dei corpi , confutato . Ln. 
» 7 S- §• a. pag- Ì 2 Z; 

Du Saint Evremond. Si ribatte 
il fuo fcellerato difcorfo contra la 
refurrezione di G. C. e la prova 
che con troppa impudenza Egli 
prende dal non averla , fecondo 
Lui , pubblicata gli Apofloli , fe 
non dopo 1 ' Afcenfìonr , e quando 
non lo potean più mofir<re riforto. 
Ln. léj. §. io. pag. ili. tfag. 

F 


zpl 

der quanto a torto . L 167. $. z. 
P'g- »(*• 

Freret . Suo ardito, e falfo pen- 
derò , che la propagazione dell' 
Evangelica legge fi debba attribui- 
re alle violenze di Coflantino Im- 
peratore, e alle adulazioni di quel- 
li, i quali penfarono di renderli gra- 
ti a Lui con fecondarne le inclina- 
zioni , confutato con quanto accad- 
de prima che regnale quel Princi- 
pe , e fpecialmrnte in tempo ancor 
di S. Paolo grandiflimo Propagato- 
re di ella . Le. 181. §. j. pag. a so. 

G 

Giannone Pietro . Si coufutano , 
e fi fa vedere la falliti delle fue 
condannate propofizioni contra i 
Cattolici Religiofi. Ln. iyg. §. j. 
pag. a ir. 

Gioviniano . Si dimoflra quanto 
fia falfa , ed erronea la fua propo- 
fizione , che non fi trovi di fere- 
panza veruna di meriti nell’ alt» 
vita . Ln. 1 69. §. 7. pag. 16*. 

Guglielmo di Sant’amore. Si ri- 
batte la fua erronea , ed empia cre- 
denza , di effer cofa malfatta il fov- 
venire i mendicanti Religiofi . Le*. 
178» §• S • pag. zzi. 


Felice di T/rgel . Sua eretica af- 
fezione, che in vece di G. C. mo- 
rire un altro in fu la Croce . Con- 
futata. Ln. 1 \6- 5. ’i-pag. 

Filopnno Giovanni. Sua Erelia, 
che nel di dell’ univerfale Giudizio 
non debban riforger gli (tedi corpi, 
che ora abbiamo , ma altri nuovi 
da Dio creati in quet punto . Con- 
futata . L ' Z . 174. §. 4 , pag . 101. 

Fiorino . Si confuta la fua feel- 
Irrata opinione, che fia Iddio au- 
tor del peccato. L. 1 37, %.\.pag.\\\. 

Fotino . Impugna nel quinto fe- 
nolo la Divinità di G. C. Si fa ve- 


H 

Hebert Edoardo . Sua falfiffima 
opinione di non doverli tenere co- 
fa veruna di fede, fe non ha il re- 
quifiro di elTer non folamrnre non 
repugnante, ma ancor di più facile, 
e piana . Confutata . Ltz. 173. $. a. 

p‘g. l8l. 
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L 

luterò • Sue declamazioni con* 
tra lo ftile lodevoliflimo di Chiefa 
(anta in far celebrare la Metta , e 
ì Divini Offici in lingua non intel- 
iigibile dal volgo » moftrate infufli- 
Centi , ed erronee . Ltz. 149. §. 7. 
pag. 13. Suo ardire in attaccare l’au- 
torità della Chiefa, della tradizio- 
ne , e dei Padri, e falla regola am- 
metta da Lui intorno all’ interpre- 
tazione delle Divine Scritture, quan- 
to gran male cagionatte alla Reli- 
gione Cattolica. Ltz, 1 67.$, 2 .pag, 

tip. 

M 

Marcione . Si ribatte 1* eretica fua 
propofizione di etter venuto dai Cie- 
lo, e di non ettere fiato formato 
nell’ utero della Santiflima Vergine 
il corpo di G. C. L. 171.5. ^.pag. 
170. Si ribatte ancor 1’ altra da lui 
attenta del favolofo Regno dei Mil- 
lenari . L* 174. 5. 1. pag . 189. 

Du-Marfais • Si dimofira e faifa, e 
(travolta la fua opinione, che il 
nome di Mefiia non fotte un nome 
fol competente a chi dovea rifeat < 
tare il genere umano dalla Schia- 
vitù della colpa, ma fotte proprio 
di tutti, quanti furono, e quanti 
potevan ettere i Profeti . L. 156. §. 3. 
p. 66. Sue inique impofiure per de- 
ludere , e mofirar faifa , e fuppo fi- 
tizia la celebre Profezia delle Set- 
timane di Daniele , moftrate infuf- 
(ìfienti . L. 167. p.6q. nella nota let. a. 

Melezio atterrore ancor etto del 
Regno dei Millenari, e che quello 
debba conliftere in fenfuali delizie, 
e piaceri, confutata. Li 74. $. 1. p.189. 

Menandro . Si confuta , e li de- 
ride la folle creila di quell’ empio; 
che non farebbero fiati fogge tri ad 


invecchiare , e a morire coloro , i 
quali avellerò ricevuto il Battelìmo 
per le fuemani, L. 1*3. §. 7. p. 109. 

Montano . Anch’ etto attertore del 
Regno de’ Millenari pur confutato . 
L. 174. §• i» p - 189. 

N 

Noèto . Si accenna quanto ila 
falfo il fuo liftetna intorno alla SS. 
Trinità. L 1*7. §. $.p. 139. Vedi 
Sabtllio . 

O 

Origene. Suo errore eontra la 
Divinità di G. C. confutato. L i 67. 
§.3. p. 139. Suo errore, che i cor- 
pi umani diventeranno Spiriti nella 
univerfale refurrezione quanto fia 
contrario alla mente di Paolo Tanto 
da lui erroneamente fpiegata , e 
quanto oppongali ai veri dogmi di 
nolira faara Religione L. 169* §. 6 . 
p. 158. Altro fuo errore pure gra- 
vili! mo intorno alla medefima Re- 
furrezione moftrato pure infulfiftea- 
te , c falfiffimo. L. «75- §• ‘#7- 

P 

Panage. Sua malamente appofta 
fimilitudine per bialimare gli Ordi- 
ni Religiofi rivolta contro di Lui. 
L. 178. 5* 5* P- 22 1. 

Paolo Samofateno , impugnatore 
della Divinità di G. C. confutato . 
L. 167. §. 2. p. I J9. 

Pelagio. Sua erefit di creder 1* 
Uomo capace di efeguir colle pro- 
prie forze la legge di Dio , fenza 
1 ajuto della fua grazia, confutata . 
L. \6t. §. 2. p. 99. Suoi futterfug) 
per foftenere con altri egualmente 
gravi quello fuo errore {ivi) . Altro 


fuo errore m creder nell’Uomo la 
mone non pena del conimelo pec- 
cato , ma naturale neceffità della 
fua medefima compofizione quanto 
giurtamente forte condannato dal 
Concilio di Milevi. I. i j6, §. i. 
p. 203. 

De Prades. Sua eretica afferzio- 
ne in chiamare la Refurrezione de* 
Morti un dogma incredibile . Si con- 
futa. 173. §. 9- p. 187. 

Prafsèa . Suo falfo dogma intor- 
no alle Perfone della SS. Trinità • 
Vedi Sabtllio . 

R 

Riveto. Si fa veder auanto fimo 
calunniofe le fue impouure contra 
i Cartolici intorno alla divozione 
prof? (Tata da effi alla SantifTima Ver- 
gine, e ai Santi. L. iSt. §• 7. p, 
24 6. e 247. Quanto Tia empia altra 
fua falfa , e calunniofa interpreta- 
zione dei fanti coftumi Cattolici in 
tale propofito , e qual fia de’ Fede- 
li la vera, e foftenuta credenza (ivi) 
$» ìli p. 247* 

Rourtau Gio. Giacomo. Sua em- 
pietà in deridere univerfalmente i 
miracolofi fucceffi . Confutata . L. 
152. §. 2. p. 25. Simile fua empie- 
tà in derider le Profezie più par- 
lanti, pur ribattuta , e compianta . 
L» 158. §. 7. p. 70. Sua fcellerata 
arterzione, che fia ripieno il Van- 
gelo di cofe incredibili, e tali da 
non peterfi ammettere da verun Uo- 
mo fenfato, pur confutata. L. i Ò3. 
$. 9. p. in Suo indegno principio, 
che fiano agli Uomini da Dio ac- 
cordate per uno fpeciale favore le 
paffioni più forti. Si mortra quanto 
fia falfo, e icandalofo» L. 177. §.4. 
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s 

Sabellio. Si fa conofcer quanto 
fia falfo, e favolofo V eretico ;fuo 
fifieraa per ifpiegare le tre Perfone 
della Santirtìmt Trinità colle v^ 
rie, e diverfe operazioni di una fo- 
la Perfona . L. 167. $. 3. p. 139. 

Seleucio. Infortì ftenza , ed erro» 
re del fuo penfare , in collocar la 
fede di G. C. e dei Santi nel Sole 
materiale da noi ; veduto. L. 170. 
p . 1 62. mila nota lettera b . 

Soccino. Lelio, e Faufto rinova- 
tori deH’erefie di tutti i peggiori 
Eretici ad effi anteriori impugnano 
la Divinità di G. C. e fi confuta» 
no. L. iój. §. 2. p. T39. 

Swinden. Sua, fé non erefia , er- 
ronea propofizione in collocare 1* 
Inferno, e il luogo rormentofo dei 
Demooi , e dei dannati nel Scie * 
Confutato. L. 170. 3. pag. ibi. 

T 

Teodoro detto il Coriario nega a 
Gesù Crifto la Divinità, quando 
era preffo ad un gloriofo martirio per 
forte neri a . Si fa vedere come que- 
lla trionfarti- in mezzo alle di lui 
oppofìzioni , e di tanti, e tanti al- 
tri Eretici in tutti i Secoli. L. 167. 
§. 2. p. 138. 

Tolomeo. Si confuta la fua fai- 
fiflima arterzione , che Iddio coman- 
di cofe importi bili ad efeguirfi. L. 
177 - 3.;. 21 j. 

V 

Valentino . Suo eretico artunto , 
che il Corpo di Gesù Crirto fia di- 
fcefo dal Cielo. Si mofira quanto 
fia falfo. L. 171. §, 5. p. 170. 

Voltaire. Sua deplorabile cecità 
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in derider la Profezie più parlanti. 
L. 157. $. 7. p. 70. Sua fcandalofa, 
ed empia propotìzioae che le cofe 
dell’ altra vita fono date un di cre- 
dute dai (empiici , e dagl' ignoranti, 
ma non cosi dagli Uomini dotti, e 
fcienziati . Vien confutata . L 17$. 

9. p. 187. Suo folle errore in cre- 
der le paffioni dono del Cielo , per 
muover gli Uomini a belle , e gran- 
diofe operazioni, pur confutato. L. 
177- §• 4. p. 214. Sua empia prò- 
porzione , che fra gli Ebrei non 


folfe un punto di fede la promeffa , 
e l’ afpettativa del Media ; provata 
fal&diau L. 1Ó4. 1. p. 114. „ . ^ 

w 

Wicleff . Si dimoftra quanto (la er- 
ronea la fua propodzi >ne , che (ia 
cattiva cofa , e peccammofa il fev ve- 
nire colle limoline i poveri mendi- 
canti Religiofi . L. 178. 4. p. zzi. 
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DELLE MATERIE NOTABILI 
Contenute in qutflo Quinto Tom i. 


A 

A Btle. Colla Tua morte prefigu- 
ra la morte del Redentore . 

L. icò. (j. à, p. 67. 

Abitazioni de’ Fedeli fervivan nei 
primi anni della Cattolica Religio- 
ne in luogo de' Templi . L. i8z. 

§. JL p. 2^4. 

Aborti . Dovranno riforgere nell' 
ultimo giorno del Mondo , e in 
quale maniera. L. 1 69. p. 157. mi- 
la nota Itti ira a in fin. 

Per quale ragione S. Paolo lì def- 
fe il nome di aborto . Spiegazioni 
bellilTime di S. Tommafo , e del 
Baronio. L. tòt. $. j . p. 95. 

Abramo. Onorato del nome di 
amico di Dio . 1 . 18 ;. $. 5 .p. zòo. 

Acaico . Chi folte , e quanto lo- 
dato , e per quali ragioni da Paolo 
Santo. L. 181. §• a, » j. p. 14».» 
243. Non portò quella lettera iti 
Corinto, (ivi) . §. d. p. 243. 

Adamo . Opinione di varj Auto- 
ri antichifTimi, i quali han credu- 
to, che nel Paradifo terreflre folte 
cosi rifplendente prima della fua 
colpa , come dovranno eltere i giu- 
di nell' immortale nforgimento. L. 
171. §. 1. p. 167. 1 Jtg. Gran difle- 
e renza dal primo al fecondo Ada- 
mo . (ivi) 4 . 2. p. 1 68. Quanto gran 
male recade colla fua colpa . Vedi 
Colpa di jlrlimo . 

Agubo- Come chiamato Profeta. 
L. 14»- §- >3- P- h 


Alfonfo VI. Re di Cartiglia per 
rifpetto alla Santiffima Vergine Ma- 
dre di Dio non perniile, che la 
Regina fua Spofa folte chiamata Ma- 
ria . L. a 8 1. $- 2 1 P‘ * 47 - Vfdi la 
noia Intera a . 

Amen . Vari , e diverfilTimi li- 
gnificati di tal parola . L. i8<j. §. l. 
p. 1 l. Si diftingue un triplice Amen , 
di Dio cioè , degli Uomini , e de- 
gli Angeli (ivi). Per quale motivo 
ufi Iddio tal parola in principio del 
fuo difeorfo , e gli Uomini in fine 
delle loro preghiere [ivi] . 

Amicizia . Se polta darli tra Dio, 
e gli Uomini. Ragioni del Duran- 
do per follenere di nò . L. i>;. §. 5. 
p. zio. Si ribattono, e fi dimortra 
il contrario (ivi). 

Amore vedi Carità. 

Anathema vedi Stommunica . 

Anima . L’ Anima nolira non può 
comprender le altillime cofe , che 
fono fuperiori al fuo intendimento. 
L. I7V §. ». p. 196. Come in tali 
cofe debba portarti , bellirtima fimi- 
litudine del Locke per magnarlo 
(ivi) . Non dipendono i fuoi pon- 
deri dalla diverta organizazione del 
corpo . Folle prnfare di molti in- 
creduli fu quello punto, (ivi) $. 3. 
p. 1 07. Acquilta menti gr>ndi col- 
le affiiz oni, e mortificazioni del 
corpo (ivi, p. iy». Si cerca, fe fe- 
parata dal corpo polla int fremente 
goder di Dio in Paradifo. fin] 5 - 4 - 
Ragioni di dubitarne (ivi) p. 199. 

Sca- 
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Sentimenti di Saint’ Agoftino, e 
di S. Bernardo , e perfetta intelli- 
genza data ad efli dal Maffouliè . 
(ivi). E’ una belliffima imagine di 
Dio, quando maffimamenfe è ador- 
na della fua grazia. L. 183. §. 6. 
p. z6i. E’ una belliffima imagine 
della Santilfima Trinità, e come 
perciò chiamata da S. Bernardo Tri- 
nità creata . (ivi) §. 7. p. 161. è 
immortale. L. 173. §. 9. p. 187. 
Qual male graviamo a lei recarte 
la colpa . Vedi Colpa di jfdamo . 

Anima univerfale porta da Pla- 
tone , e da Averroe quanto mala- 
mente imaginata. L. 18?. §. i.p.257. 

Anno Platonico . Che cofa Aa j 
perchè cosi detto , e quanto male 
ideato. L. 1 69. $. 1. p. 153. 

Apollo. Celebre Oratore , e Mini- 
Aro Evangelico fa irtruito nella fe- 
de Cattolica da Aquila , e da Pri- 
fciila . L. 182. §. 5. p. 252. Lo de- 
fideravano ì Corinti, e fu pregato 
da Paolo a portarfi in quella Città, 
ma non volle andarvi . L. « 80. §. 3. 
p. 2^5. Non fu Vefcovo di Corin- 
to (ivi) nella nota lettera e. 

Aportoli . Perchè fcelti ignobili , 
ed ignoranti. L. 149. §. 3. p. 9. 
Quali divennero venuto Io Spirito 
Santo (ivi). Derifi dagli Ebrei il di 
della Pentecorte . L. 152. §. 3-p. 30. 
Quanto Ha valevole , e quanto fi- 
cura la loro teftimonianza . L. 159. 
§.t. p. 78. Vedono tutti inficme G. 
G. rifufcitato . (ivi) 3. p. 80. In- 
tefi fotto il nome dei dodici , feb- 
bene non foffero tanti di numero . 
(ivi) §. 5. p. 8f. quanto facro un 
tal numero , e (Imboli di elfo (ivi) 
pag. 83. Divozione ad effi dovuta 
(ivi) $. io. p. 85. 

Aquila nominato da S. Paolo non 
fu uno dei 70. Difcepoli . L. 182. 
§. 5. p. 15 t. Non fu il traduttore 
delle Scritture dall’ Ebraico nel Gre- 
co linguaggio, e differenza grandif- 
fìm* fra quelli due (ivi) pag. 251. 


Era Ebreo di nazione , ed ara fa- 
bricatore di tende (ivi) alloggia S. 
Paolo in Corinto , e l' accompagna 
in Efefo , dove fi ferma per fuo co- 
mando, ed irtruifee Apollo nella 
Cattolica Fede (ivi) . Qual forte la 
di lui dotnertica Chiefa (ivi) $. 6. 
p. 253. Elogio fatto di lui da S- Gio- 
vanni Crifoftomo (ivi) §. 7. p. 254- 
e da Natale ab Alexandro (ivi) §. 
7 - P- * 55 - 

Arca di Noè (imbolo mifteriofo 
del Sepolcro di G. C. L- 158.$. 3. 
p. 73 * 

S. Attalo martire , benché Citta- 
dino Romano , efporto alle Fie- 
re. L. 168. p. 152 .nella nota let. d . 

Avarizia degli Ecclefiaftici quali 
leggi un dì meritale. Lez. 169. 
§. 1. p. 227. 

B 

Bacio Tanto di pace. Con querto 
glì Uomini fra loro , e fra loro le 
Donne terminavano le comuni ora- 
zioni . Lez. 183.5.2. pag. 258. La- 
menti di Tertulliano, perchè alcu- 
ni fe ne artenevano allora che di- 
giunavano [ ivi ] §, 3. Si cerca 1 ’ o- 
rigine del cortume di querti tali 
pag. 259. nella nota let. a . Che co- 
fa forte un tal bacio , perchè intro- 
dotto, e cofa rapprefentarte di mi- 
rteriofo, e di grande (ivi) pag. r 59. 
Dato, fecondo l’Angelico, in fi- 
gnum Santta Trinitari s . Si efamina, 
e fi fpiega una tale frafe (ru*)§.v 
e 6. pag. 260. e feg . Perchè più ora 
non pratticato (ivi) $. 8. pag. 261. e 
263. Vertigj che ne rimangono (hi) 
e nella Hot. let. e . 

Barnaba . Come Profeta della 
Chiefa Antiochena . Lr. 138. §. 1 ;. 
pat>. 7- < 

Baroni Vincenzo . Detto Cano- 
nico Anconitano lodato. Lez. 179. 
pag. 22 9 . nella no t. Ut. b . 


Batte» 


Btttefimo , e battezarfi per I mor- 
ti . Cofa fi debba credere intefo con 
quella frale da Paolo Canto . Varie 
opinioni di molti poco , o niente 
laufiblli. Lez. lòK. $. 2. pag. 14 6, 
i riportano le due ’fpiegazioni ^Tiù 
feguita/e , e fi rigetta la prima di 
effe come appoggiata ad un falfo 
fuppofto . (ivi) STj. pag. 1416. r 147. 
e fu d’ uno , che , quando ancor 
foffe vero , non farebbe mai flato 
abbracciato da S. Paolo , e ragioni 
di quello ( ivi ) 4 4. pag. 147. a 148. 
Si abbraccia la feconda , e fi ftabi- 
lifce, che Cotto una tale frafe non 
altro vuol lignificare , che i pati- 
menti , e i travagli , e le fatiche 
fofferte per far rivivere le anime 
morte alla grazia ( ivi ) 4-5. pag. 149. 
Si fa vedere come di limile frafe fi 
fervi per ifpiegare le pene , e i pa. 
timenti G. C. e come è uniforme 
a tutto il conteflo ( ivi ) . 

Beflie. Vedi Firn . 

Bohemero . Sua falfa opinione , 
che t Vefcovi anticamente non avel- 
fero l’obligo di predicare. Lez. 154. 
§'VM?;45- 

Bufalioi Cardinale Gio. Ottavio 
degniamo Vefcovo di Ancona lo- 
dato . Ltz. «85. pag. iyi, mila nata . 

c 

Cantici. Di quante diverfe forti 
efli fodero . L. t 53. §. z. pag. 

Canto introdotto nella Chiefa fin 
dal tempo dei Santi Apolidi . L. 
«52. §. 6 . pag . 3 a. Era in ufo ancor 
fra gli Ebrei nelle loro fagre fun- 
zioni ( ivi ) mila ntt. let. e . Quan- 
ro mal nfato fra noi molte volte. 

L. 50. 4. t.pag 17. 

Carità . Perchè fia la virtù più 
re ceflaria , e come debba cercarli . 

L. 148- §• pag. t. Quao'O regnaffe 
«tei pr mi Criftiani L 178. §. 4. pag. 
2io. Teftimonianze di al verità 
Tom. V. 


prefe dagli fleffi peggiori nemici 
della Cattolica Fede . L. 179. pag. 
zi8. mila not. htt. a . Deve effer 
il centTo immobile , a cui facciata 
circolo tutte le altre virtù . (ini ) 
§. d. pag. 238. E’ l’unica virtù, 
chè intierameete avvilifca il De- 
monio (ivi) . 

Cerinto non aveva ancor date 
fuori le fue erefie , quando fcrive- 
vi S. Paolo . L- idiL §. 4. pag. 148. 
Vidi la nota Ut. h . 

Vedi pii errori di quello Eretico 
nell’ Indice di efli alla parola Cerinto. 

Chiefa . Quale fia quella , che 
veramente fi deve intendere fotto 
il nome di Chiefa . L. 181. §. 6. 
pag. 15;. Prefo ancora un tal nome 
er un adunanza riflretta de' Fe- 
eli . L. iso. §-3- pag. 17. td altrove. 
Qual fia la Chiefa domefiica di 
Aquila nomioata da S. Paolo . L. 
t8i. $. é. pag. as ?- Ogni cafa di Fe- 
deli , quando vivano quelli Tanta- 
mente , può effer chiamata Chiefa 
( ivi ] . Altra fpiegazione , che può 
avere un tal nome ( ivi ) §. 8. pag. 
ZS4. t Perchè la Chiefa chia- 
mata da Dio col nome di fua Co- 
lomba nelle divine fcritture . (ivi ) 
§. 4. pag. 251. Da che provenga un 
tal nome , e perchè dato ai Tem- 
pli dei Criftiani (ivi) 4. 8.0.154. 
Fedi la not. Ut. a . 

Colpa di Adamo . Era tale, che 
a dar per effa una condegna fod- 
disfazione non era valevole l’ opera 
di alcuna natura creata . Ltz. 164. 
(.3. pag. ri 6. Doppio nocumento 
da Lei recato, cioè all’ Anima, e 
al corpo . con togliere a quella la 
grazia di Dio, e a quello !’ immor- 
talità . Lue. 17^. 4. z. pag. 204. 

Contenfon celebre Teologo loda- 
to. L. 182. 4- 2. pag. 240. 

Corinti. Arricchiti del dono del- 
le lingue quanto lo fiimaffero, e 
lo preferiffeto agli altri doni , e con 
quali ragioni redarguiti perciò da 
P p & 
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S. Paolo . L. t49. $.4. fk 11. Abu- 
( 0 , che elfi facevano di quefto do* 
00 . L. is2. §.4. p. 1^9» Timore , 
ehe avea S. Paolo per elfi . L. »8o. 
$. 1. p. 2? 3. Perciò manda ad effi 
Timoteo ( ivi ) ù. 2. p. 234. r /*£. 
Quanto amati dall’ Apodolo . L«z. 
185. §. 2. aftg.p. 272. t ftg. 

Corona di gloria . Coma affet- 
tata da S. Paolo per giuftizia . L. 
161. t). 6. p. ioz. 

Corpi . i noflri Corpi avran di 
riforger tutti nell* ultimo giorno del 
mondo . L. «5 6. §. l, a ftg . />• p-l* 
ftg. Similitudini, che ne veggiamo 
continuamente ( ivi ) %.é±p. ài» a 
ftg. Prove di tal verità . Vedi Re- 
furrtzione . Qj»li belliffime doti 
avrano col loro riforgere i corpi 
dei Giudi . Lez. 169. §. 5. pag. 1^6. 
Tutti riforgeranno di una medefima 
età . Belli filma dottrina di s. Ago- 
ftino intorno a tutti [ ivi J pjg. 157. 
nella net. le t. a. Chiamiti da San 
Paolo fpjrituali , e in quale manie- 
ra . Errore di Origene , e di Euti- 
chio . Vera fpiegazione [ *vt ] §. 6. 
pag. <58. Le Doti di un corpo glo. 
viofo in quale maniera fi poflono 
aver da noi ancor adeffo*. Sublime 
Dottrina di S. Bernardo , che ciò 
dimodra . Lez. 171. §. 5. pag. 177. 
Benché difunici , (parli , e ridottila 
polvere tutti dovran riforgere . Ltz. 
17?* §• 7± p<*&. 183. Imagine , che 
n’ ebbe il Profeta Ezechiele {ivi ) . 
Divano , che pafferà frà i corpi de 
Giudi , e quelli dei reprobi ( ivi ) 
§. 8. pag. 186. 1 Corpi , che rifor- 
geranno, faranno quelli medefìmi , 
che ora abbiamo . Errore dei Fi- 
lopono fu quedo punto . Ltz. >74- 
§. 4. pag. 191. 

Corpo di G. C. non venne dal 
Cielo. Folle penfare di molti Ere- 
tici . Lez. 171. §. 5. pag. 1 69. e ftg. 
Fu formato nell utero della Santif- 
fima Vergine ( ini ) . Si chiama ciò 
«oa ottante telette » e .per quante 


ragioni ( hi)» Non tralafciò di 
firare ora 1’ una , ora l’ altra , tutte 
le Doti , che gli competevano , di 
un corpo gloriofo ( ivi ) . 

Cofiantino Imperatore . Primo di 
tutti i Sovrani permette alle Chic- 
le , ed agli Ecclefìaftici di poffeder 
fondi (labili . Lez. 178. §. 2. Lez. 21 • 
Non fu il primo dei Cefari ad ab- 
bracciar la Cattolica Religione {ivi) 
4 nella nota Intera a . 

Cronaca attribuita a S. Dacio Ve- 
feovo di Milano non può fofienerfì 
per fua , e ragioni di quello • Ltz» 
185. pag. 27 z. nella nota • 

D 

Daniele . Sua Profezia intorno al 
giudo rempo della morte del Re- 
dentore difefa per vera , e non ap- 
pofia gran tempo dopo al fuo Li- 
bro . L<Z. 1 57. pjg. 69. nella nor.leX.a. 

Davidde. Drfcnve così la Pallio- 
ne, e la morte del Redentore , che 
più raffembra un {dorico , che un 
Profeta . Lez 1 <j7.§,6. pag.6%. Quan- 
to bene efprimede in un fuo S«lmo 
il riforgimento dei nodri corpi • 
Ltz. 176. §. 9. pag. log, a zio. 

Decemviri . Antico Magidraro dei 
Romani , Ltz. » ^9 . §. 9. jag. 84. 

Deciò Canonico d’ Ancona loda- 
to . L*z. 185. pag. 171. nella nota . 

Demonj . Prefentemente non tut- 
ti nliretti nell’ Inferno . Lez. 1 66. 

a. pag. 1 30. Confervano ancora 
la didinzione dei loro gradi ( ivi ) 
nel giorno finale queda farà ritol- 
ta , e tutti faranno in una eterna 
confufione nell’ Inferno ( ivi ) . 

Diaconale . Benché elette per 
idruire , non lo potevano nelle Chie- 
fe . Lez- 155. §. j. pag. 5 6. 

Difcorlì cattivi quanto gran ma- 
le producano . Lez. 168. §.9. pag. » 5 2. 

Divozione fìnta quanto gran male 
cagioni . Lez. 149. §. 9. pag.. 14. 

Dot* 


Don? abondeiroTiffimi di grazie ì 
gratis dare accordati da Dio in pria' 
cipio ai Fedeli, qua fi generalmente 
cedati a giorni noftri , e per qual 
motivo . Lez. 49. §. 8, pag. * ?• */'/?• 
Donne . Affatto, e Tempre proi- 
bito ad effe di poter iftruir nelle 
Chiefe , e abufo di ciò introdotto 
in Corinto quanto altamennre fari- 
dato da San Paolo . Lez . i «; 5. § 1. r 
fag. pag . 49. e feg. Tale proibizio. 
ne provien da legge divina , e qual 
£ìa , ( ivi ) V 2. pag. 50. Ancora per 
legge umana proibita ad effe qua- 
lunque civile magiftrarura , e qua- 
lunque pubblica giudicatura f ivi > 
pag. 51. Non permette loro S. 
Paolo nemmeno d’ interrogare per 
effere iftruite nelle pubbliche fagre 
adunanze (ivi) §.5. pag. a. Quan- 
to infìtta S Paolo nell’ inculcare tal 
legge ( ivi ) . Si dubita , che poffa 
a quella contravenirG coll’introdot- 
to abbufo di far infegnar dalle Don- 
ne all’ altre Donne la Dottrina Cri- 
fliana nelle pubbliche Chiefe (ivi) 
§.7- pag. 55. e ^ Donne antiche 
quanro fervorofe . Lez. 1 fio $.7. pag. 
90. Non era loro permetto uni voi- 
ta di portare il nome fanriflìtno di 
Maria - Lez. i8t-§ j. pag. 2^7. Non 
fi biafìma lo ftile generalmente 
introdotto d imporre un tal nome 
alle Donne , ma quette fon confi- 
gliate a confiderar cofa imporri un 
tal nome f ivi ] . Quanro gran b'ne 
polsino fare effe pure. Efempio lu* 
minofiffirao di Prifcilla - Ltz. 182- 
$ 7 . pi g- 154 * 

Dororeo di Tiro . Non fu P Au- 
tore della Sinopfi dei 70. Difcepoli 
del Signore . Lez. 182. §. *. 151- 

€ nella not. let. e . 

Doti de Corpi gloriofi . Vedi Corpi _ 

Dottrina certiftìma di tufi i Cat- 
tolici intorno alla vera Divozione 
contra i delirj dell’eretico Ri vero, 
e di altri . Lez • 181- §. 8, pag. 247. 

• f‘&- 



Ebrei. Loro principali fette. L» 
149. p. io* nella nota lettera e.De- 
ridon gli Apottoli nel di della Pen* 
tecotte. L. 152. §» 3. p. ^o. Loro 
inefcufabile ottinazione (ivi) §♦ 4. 
Ufavano il canto nelle loro fagre 
funzioni (ivi) p. nella nota Jet» 
tera c. Credevano la refurrezione 
dei Morti , ma vane favole mifchia- 
vano in qurtta loro credenza. Ltz, 

1 % 6 . p. 58. nella nota lettera a . Er- 
rore di molti di loro intorno alla 
maniera del riforgimento de’ corpi • 
L. 169. §. 2. p. 1 54. Altro errore 
intorno al luogo ove dovrà feguire* 
L. 174. §. 5. p. 192. La venuta del , 
prometto Media era per etti un do- 
gma di fede . Lez. 164* §. i.p. 114. 

Edificazione del profumo . Que- 
llo è il fine dì tutti i doni di Dio, 
e gran male commetto da quelli , i 
quali con etti a quella non tendo- 
no. Lez. i<>?. pag. 34* *f*g» 

Efefo . Grandittìma perfecuzioi e 
fofferta da Paolo in quella Città , e 
per qual motivo . Lez- 168. §. 
pag. 149. Era in quefta Città ve- 
nerata in particolare maniera Dia- 
na (ivi) p. i^o. Se fotte in effa con- 
dannato S. Paolo alle Fiere (ivi , * 
feg. Era Città dove fiorivano le pii 
fublimi fcienze,e inlìrme le fuper- 
ttiziofe , e le Diabolici e . Lez. 1 79. 
§. <L pag. t:o. r 2? i . Quantità prò- 
d giofa di libri fuperttiziofi (àtri in 
effa bruciar dall’ Apoftolo (tvi ) . Chi 
fotte il primo Vefcovo di quefta 
Città ► l ez. 180 5 . 2. pag. 234 v. 
la m.ta Lettera tì. Da Efefo fcriffeS. 
Paolo quella fua prima lettera ai 
Corint). Lez. i8r- peg - 24?. nello 
nota lettera a. Si cerca fe l’Apoftol® 
abitaffe in quefta Città nella Cafa 
di Aquila , e di Prifcilla , e forre 
ragione di dubitarne. Lez. 181. §. 
Óa pag. 2 < 2 . e 253 . 
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Efpofitoti del!» fiera Scrittura 
chiamati Profeti . L. 148. J. S, />. 4. 

Eufebio Santo Vefcovo di Ver- 
celli ■ Sublime elogio fatto di Lui 
4 a S. Girolamo. Ltz- 168. $. p. 150. 

F 

Vano . LodevolilEmo ftile tenuto 
in quella Città da tempi antichiffi- 
mi per fuffragare i Defonti Ltz. 1 38. 
pag. JS- nella nota lontra g. Sua in- 
figne Cattedrale antichilfima l'otto 
l'invocazione della Santiflima Ver- 
gine affunta in Cielo, Ltz. 1 6$. §. 
£ pag. Llii, 

Fede . Cofa Ga , e quale il fuo 
oggetto . Ltx. 1 7 l . pag. 1 8 1. 
Falfo fiftema di Edoardo Hebert in- 
torno a quello punto, (ivi). Come 
portar ci dobbiamo nei dubbi intor- 
no ad efTa. L«x. 1^6. V 1 ptg. 49. 
Fondata fu la fperanza di un immor- 
tale riforgim-nto. ctz. 16^. $.8.p.i <0. 

Fedeli primieri quanto mai fof- 
fero fervoroG . Lee. isr. §. 1. 

§. <S. pag. {9. Ltz. 178. §. 5. p. 119. 
Quanto caritativi ancora per telli- 
monunza dei maggiori nemici di 
Soffra fede . Lrz.. 179 . 3. p. Zt8. 

vedi la nota Intera a. Per quali ra- 
gioni Gano (lati chiamati i Fedeli 
da S: Paolo celeffi. Lei. 17 1 l. 

C tg. » 7 «- Loro follia in privarfi di 
eni eterni per momentanei piaceri. 
Le*. 17 S» t 2 - P a S • 101 • Devono 
effe re (labili , e immobili nell’ope 
rare per il Signore, e in quale ma- 
niera . Lrz, 177. £ 2. pag. zi 6 . 
Sabili fopra tutto nella loro fede . 
Ltz. [He. §. 4. pag. zad. Sarebbero 
ì più miferabili di tutti gli Uomi- 
ni , fe non doveffero riforgere . Ra- 
gioni di quello . Ltz. 1 di. §. z. 
pag. (zi. e feg. 

Fiere • Condanna alle Fiere , o 
•Ile Beffie qual pena foffe , e quan- 
to igaominiofa. Ltx. 1 j S. $, 6. « 


frg. pag. 149. e ftg. Col nome dì 
Beffie , o di F iere iareG da S. Pao- 
lo, e da altri Santi Scrittori alle 
volte Uomini beffali, e crudeli . 
(ivi) p. ito. Due diverGffime pene 
erano l' edere efpoffo alle Fiere , e 
1' effer condannato a pugnar con ef- 
fe. Come l’una, e l’altra foffe efe- 
guita, benché G fpiegaffero tutte e 
due col nome di condanna alle Be- 
ll ie . (ivi) $. IL p- [il. * ftg» De 
quella pena tanto ignominiofa era- 
no efenti i nobili, e in particolare 
i Cittadini Romani (ivi) ptg. 151. 
Non Tempre però da tale privilegio 
furon falvati 1 Martiri Crilliani. (ivi). 
Vedi la nota lettera d. Si cerca , fe 
a quella pena foffe condannato S. 
Paolo in Efefo (ivi) . Apocrifa do- 
na , che lo racconta (ivi) ^ Senza 
badare a quella G recano le ragio- 
ni , che fanno creder di *1 , cioè 
che vi foffe efpoffo, non però per 
combattere colle Fiere, ma per pro- 
vare con un miracolofo fucceffo la 
verità della noftra Fede . (ivi). 

Figliuole di -Filippo come , e per- 
chè chiamate Profeteffe . Le z. 148. 
§. 1$. p. 8. 

Figliuolo di Dio. Per 1 ’ affinata 
Umanità minore del Padre . L«* t6g . 
§ 2. ptg. 106. Ltz. 167. §. 5. pag. 
141. Con qualunque minimo atto 
di umiliazione ali’ offefa Divinità 
avrebbe potuto operare la noffra 
Redenzione foprtettatt Ltz. t6j. 
§. z. ptg io 6. Quella fanali potu- 
ta ottenere , ancorché dopo morto 
per noi non foffe riforto . (ivi). 
Come Dio eguale al fuo Divm Pa- 
dre , e in quante maniere moftrar co- 
le (Te tale uguaglianza. ( ivi ) §. 4. 
pag. 107. Pofe la maggior prova di 
tal verità nel promettere il fuo im- 
mortale riforgimento (ivi) §. j. p. 
108. FalG argomenti del Crellio per 
provare il Figliuolo di Dio minore 
del Padre. Ltz. 167. §.4. pag. 140. Co- 
me li debba intender la frafe di S. 

Pao- 
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Paole , cfie al fine del Mondo il 
Figlio farà foggetto al Padre ( ivi ) 

§• V. pag. 141. • !§• 7 * />*£• 143 * 
Ordine nuovo, e diverto dato dal 
Figlio di Dio in quella terra La. 
183. 1. pag. 257. f ///?. Qual Re- 

gno farà dato da e(To al gran Pa- 
dre. La. 166. §. 6. pag . 1 ??. Sa- 
rà eterno il Tuo Regno , e fa! Co 
penfare del Crellio fu quello pun- 
to (ivi) a pag: 134. vedi Gesù Ci tilo. 
Non avrebbe intieramente compita 
la fua vittoria, fe non averte otte- 
nuta la refurrezione dei noflri cor- 
pi , e ragioni , che ciò comprovano. 
La. 17 6. §. U e feg. p. 20?. e ftg. 

* Figliuolo dell’Uomo. Perchè co- 
si fi chiamarte G. C. cofa volefle 
dire una tale demoninazione , cofa 
imporrale , e quanto forte onorevo- 
le. Ltz. 175 . §. ?. pag. 205. t ftg. 
Con tale antonomaftico nome (pie- 
gava G. C. la fua portanza ( ivi ) 
§. s- pag. 207. Idea , che avevan di 
quello nome gli antichi Ebrei (ivi). 

Filippo Aportolo. Comete per- 
chè chiamato Profeta . La. 148. 
§. 19. pag. 7. 

Filippo Padre , e Filippo Figliuo- 
lo Imperatori profertarono occulta- 
mente la legge di G. C. Gravi®- 
me autorità , che lo comprovano , 
non ben abbattute dal Moneglia nel- 
la fua dirtertazione per contraffarlo. 
La. 1 77. pag. 2i 8. ntl\a nata let. a. 

Filofofi antichi . Alla riferva di po- 
chifiìmi , tutti hanno creduta , ed 
iofegnata l' immortalità dell’ Ani- 
ma , e per confeguenza ancor 1’ al- 
tra vita . Lez. 173. §. 9. pag. 187. 

Funzioni Ecclefiaftiche . Belli®- 
ma defcnzione di erte fatta da Eu- 
febio dopo che Coflanrino accordò 
la pace alla Ciefa . La. ijj. §. 6» 
pag.ii. c If. 



Gesù Crirto . Col fuo riforgimen- 
to ci dà una vera dimortrazione del 
nortro . Lez. 156. §. 5 pag. 59. Mori 
G. C. e non mori follmente Gesù. 
Lez. 15 6 . §. 2. pag . <54. Numerofe v 
e parlanti predizioni avure nelle Di- 
vine Scritture della fua Vita , Paf- 
fìone , e Morte [ fai J §. pag. 6$. e 
Jtg. Dopo relufcitato .apparile a S. 
Pietro , a tutti gli Aportoli , a più * 
di 500. Fedeli infìeme uniti Ltz. 1 69. 

§. 4. pag. 8q. Querta apparizione non 
fu nel tempo dell’ Aicenfione , ne 
dopo, ma prima La. 160. 2. pag. 

87. Poetica imagine dei Sylveira per 
ifpiegare come radunar fi poterte un 
si gran numero di perfonc (tvtj §. 4. 
pag » 88. Non legui uaa tale appari- 
zione nell’ Olivato (ivi) . Accadde 
ficuramenre in un monte della Ga- 
lilea , e fu quello monte probabil- 
mente il l'aborre (ivi) §. 6. pag. 84. 
Non può rtabilirfene. il giorno(ivi) 

§. 7» Apparifce a S. Giacomo Apo- 
ftolo , e probabilmente al minore 
Lez. tòt. §. 1 .pag. 92. Pofe la mag- 
gior prova dei fùo efser Divino nel- 
la promeisa del fuo immortale ri- 
forgimento • Lez., 163. pag. 10X. 
Inutile per confeguenza farebbe fia- 
ta la Fede in Lui , fe quello non 
fofse fegulto (ivi) à. pag. 109. Il d» 
Lui rilorgimento è un punto d’ irto- 
ria ancora per fede umana incontra- 
rtabile . Empi deliri di alcuni mo- 
derni jmiferedenti intorno a quello 
punto Lez. t 63. §. 9. pag. in. Prove 
evidenti , che G- C. era il protnef- 
fo Mertia . La. .164. §. 2. pag. ite. 
Tale non farebbe flato, fe non fof- 
fe riforto (iv/)§. 9. pag . 117. Manie- 
ra infolita , e contraria a tutti gli 
altri Legislatori da Lui tenuta per 
far dei feguaci . Lrz. 1Ò5. $. 1. pag 
120. e i2i. Come Ila detto la pri- 
mizia dei Dormienti , e come da 
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J iuefto venga per confeguenza i! ri- 
òrgimento di rutti . (ivi) §. 4. pag . 
12)’. Come il riforgimento di tanti 
prima di Lui ad eCfo non tolga il 
nome di primo dei riforgenti . (ivi) 
§. 6. pag. 12Ó. Sarà eterno il Tuo 
Regno . Lez. 1 66. §. pjg. 134. Fal- 
lo penfare del Crellio fu quello 
punto (ivi) . La di Lui Divinità 
impugnata da molti in vari fecoli 
fempre ha trionfato . Ltz. 167. §. 2. 
pag. 138. e feg . E’ il Sole della Cat- 
tolica Chiefa . Ltz . 170. §.4. pag. 16 2* 
Non portò il fuo corpo dal Cielo , 
come penfarono follemente più ere- 
tici . Ltz. 171 . §. 5. pag. 1 69. t 17 o. 
Come è chiamato da Paolo Tanto 
Imagine di Dio invilitole , e fpec- 
chio fenza macchia . Ltz. 172. §. 2. 
Dobbiamo imitarlo , e quanto è 
dall'Apodolo raccomandata tale imi- 
tazione ( ivi ) . Come folle imitato 
dai primi Fedeli (ivi) pag. ijó. Si 
chiama Figliuolo dell’ Uomo . Vedi 
Figlio deli' Uomo . Quanto la di Lui 
grazia venga da S. Paolo augurata 
ai Corinti , e cola bramaffe loro 
con tale auguriq • Ltz. 185. §» u 
pog. • 

Giacobbe . Predice il giudo tem- 
po della venuta del Media . Ltz. 
15 6. §. 5. pag. 6 e 6à± 

S. Giacomo il minore Apoflolo . 
Ha la grazia di vedere riforto G. 
C. Ltz. 161 » l* pagi Apocrifa 
ifloria , che fi racconta di quello 
Santo ( h i ) $. 2. pag. 9 

Gicna . La Tua lloria predice a 
maraviglia il riforgimento di G. C. 
Ltz. 1 s S. 2. pog. jì,. Come P ima- 
gine di Lui , mentre fortiva dal pe- 
fce , folle dai primi Cridiani rap- 
prefentaro nel Cimiteri , ed in al- 
tri luoghi, e nei vetri, per medita- 
re il futuro riforgimento , e per 
ravvivarne la fede . Ltz. 1Ó5 5. 

pag. 225- 

Giorno. Qual Ila il giorno intefo 
da Davide in quel verfetto del Sal- 


mo: In die neandavit Dominus mifa* 
ricordiam fuam . Ltz. . pag. • 
Giorno terzo dopo la morte di un 
ualcheduno folito ad impiegarli 
agli antichi Cridiani in maggiori 
fuffragj per elfo, e per qual moti- 
vo . Ltz. 158. 6. pag. 75. Ancor» 

il giorno fettimo , e per quali ra- 
gioni ( ivi ) pag. 2 6. Lodevoliffimo 
antico Cile , che vien praticato 
nella Città di Fano (ivi) nella «a- 
ta let. g . 

Gjudi^) . Intorno ai dubbi nelle 
Dottrine Cattoliche a chi fpettino . 
Lez. 15 §. 3. pag. ^6. Falfo princi- 

pio prefo da alcuni Eretici da cer- 
te mal’ intefe parole di Paolo Tan- 
to ( ivi ) . 

Giudizio delle azioni di tutti gli 
Uomini da farli prima dell’ Univer- 
fale dai Santi Martiri colio fpazio 
di mille anni troppo malamente 
ideato . Lez. 174. G t. pag. 189. 

Giudizio univerfale di quanto 
fpa vento , e quanto terribile . ( ivi ) 
§. 8. pag. 194. 

Giufeppe antico Patriarca Ebreo . 
Colia fua vendita da Sant’ Ambro- 
gio è data creduta prefigurata 1» 
vendita, è la pa filone del Redento- 
re . Lez. 156. §.8. pag. 67. Nel fuo 
riforgimento alla gloria dopo la 
pr gionia fu prefignrato il riforgi- 
mento di G. C. Ltz. pag. 74. 

Giufeppe fdorico Ebreo atteda 
il riforgimento di G. C. Lez. 16?. 
$ 10. pag. 112. Si confuta la falf» 
accula di chi ha creduto intrufo po- 
deriormente nella fua opera un ta- 
le racconto, (ivi) nella not. let. c • 

Giudi. Riforgeranno tutti di una 
m,*defima età. Lez. 1 69. pag. i? 7 - 
nella not. let. a . Di quali doti fa- 
ranno adorni . Vedi Corpi . 

Giuftificazione . Perchè foffe da 
noi bonfeguira era necefsario il rt- 
forgimfcnto di G. C. Sublime Dot- 
trina di S. Paolo intorno a quedo • 
Lez. IÒ 4 - §. ±p*g. 1 17» 

Giti- 
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Giuftizia Divina . E’ fua indifpen- 
fabile parte il dar premio ai buoni, 
e caftigo ai cattivi. Ltz. i7S- $ 2. 
pag. 197. Si cerca , fe quella intie- 
ramente fofse adempita con dare 
nell'altra vita o premio, o calligo 
alle fole anime ( ivi ) . 

Gloria di Dio . Egli la vuole da 
noi, e come noi polTiam dargliela. 
Ltz. Ij I. §. 2; P‘g- 
Gloria dei Santi. Spefso fpiegata 
nella divina Scrittura col nome di 
Stella, e quanto valevole un fìmil 
nome a ben ifpiegare la differenza 
della chiarezza , e dello fplendore 
fra di elfi . Ltz. 160. §. pag. i j$. 
Quello farà a proporzione dei loro 
meriti, (ivi) pag. i^6. Come lì pof- 
fa dare tal differenza di gloria , e 
di fplendore , quando fon tutti illu* 
minati da un medefìmo Sole, e glo- 
rificati da un medelìmo Dio ( ivi ) 
4. Errore di Giovmiano fu que* 
(lo punto . Vedi Gioviniano nell'In- 
dice degli Eretici . 

Gloria in excellìs Deo. Inno an- 
tichiffimo. Una volta non lì dice- 
va nelle Domeniche , e nelle fede 
dei Santi, che dai foli Vefcovi.Fu 
incominciato dagli Angeli , e prò- 
feguito da ignoti Ecclefiaflici Au- 
tori . Ltz. i8s. pag. 17 1. mila no- 
ta Ittttta a. 

Gratitudine. Virtù lodata da tut- 
ti , ed efercirata da pochi . Ltz. 181. 

Ì , t. pag. 241. Dovrebbero a que- 
a afpirare tutti i Fedeli , iofinuan- 
dola fempre la Cattolica Religione. 
(ivi). E ancor comandata dalla leg- 
ge della natura (ivi). Quanto regnaf- 
fe in S. Paolo . (ivi) 2. pag. 242. 
* /**• 

Grazia di Dio: come trionfi nei 
nollri cuori Ltz. 152. §. 6. pag. az. 
Per efsa era S. Paolo quello , che 
era . Ltz idz.f. u pag. 2 Si Empio 
fidema di Pelagio intorno alla gra- 
zia [tri) 5. 2. Era necefsaria ancora 
gel Parodilo terredre per efeguire 


il comando fatto da Dio [ivi] pag. 
top. Da efaa in noi proviene ogni 
bene . Belhflime fimilitudini di più 
Santi Padri per ciò (piegare (ivi) §. 
Come fpiegata a maraviglia nel 
angelo colla fimiluudine dell’ac- 
qua (ivi) p. 101. Nulla può in noi 
lenza di noi ( ivi ) %■ 5. Per qual 
nuova grazia ciò lia [ivi) $.<5. p. 102. 
Alla Grazia efficace fi può refifiere, 
ma non fi refide , e non per que- 
llo l'uomo non è libero (ivi) Zi 
p. 10?. Spiegazione di tal verità (/vi). 
Toglie 1 peccati , e fa adorne di 
giudizia le anime. Ltz. i6q. §.4. 
pag. 117. Coll’ augurio di quella 
grazia termina S. Paolo queda fua 
lettera , e quanto auguralse ai Co- , 
rintj con loro augurar la grazia di 
G. C. Ltz. §. 2. p. 272. « ftg. 

I 

Iddio . Volle dotare quali tutte 
le cofe di un fuono particolare , e 
per qual motivo . Ltz. 1 50. §. 1. 
pag. 161 Come efser polsa da noi 
glorificato , e come Egli glorifichi 
noi . Ltz. ut. pag. 25. Come 
Egli voglia da noi la fua gloria . 
Empie ri flcffioni del Bayle fu que- 
llo punto . (ivi) pag. zó. Quante vie 
a noi fiano aperte per procurarla . 
(ivi) § 8. pag. zh. a 2£ Vuol tutti 
(alvi, e come fegua , ciò non ollan- 
te , che non fi (alvino tutti . Ltz. 

1A2, $. 7. pag. 10?. E’ infallibile 
nelle fue promefse . Ltz. i6a. §. 2. 
pag. 115. E’ per efsenza in ogni 
luogo , è illimitato , in Efso vivia- 
mo, e ci moviamo, e fiamo , mi 
non è tutto in tutti . Ltz. 167. d. 
pag. 142. Tutto in tutti farà in Pa- 
radifo (ivi), bellififima dottrina di 
Teodoreto (ivi) mila ncr. Itti. f. t 
pag. 14 j. Chiama amici i fuoi fer- 
vi , e tra quelli , e Lui flringer fi 
può una vera amicizia , febben vi 

fia 
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fu un* infinita didanza. Lez. iS?. 
§. 5 * P a g • 260. Nell’ Apoca lifse è 
chiamato col nome Amen . Ltz. 
1 8 ^. pag.- 177. nella nota let. t ; 

Idiota . Chi venga intefo con ta- 
le parola da S. Paolo. Ltz.. 150.$. 

19. 

Imagioi fatte dagli antichi Cri- 
diani per Tempre più confermarli 
nella loro fede Ltz» 1 6$. $. 5. pag. 
215. Fin dai più antichi tempi in- 
cominciarono a far le imagini di 
Dio , e della Santidìma Vergine . 
Ltz. 133. 6. pag. 261. Non è cre- 

dibil però , che fofsero in ufo in 
tempo dei Santi Apolidi * e per 
qual ragione (ivi). Imagine beliif- 
fima di Dio è I’ Uomo (ivi) . 

Ifacco . Col Tuo Sagri ficio è figu- 
rato quello del Redentore . Ltz. 1 j 6 . 
§. 6. pag. 67. ' 

I fai a dcfcrive più da Idoneo, che 
da Profeta la padione , e la morte 
del Redentore. Lea. 157. §. ó. pag.óS. 

Iftruzioni . Da chi , come , e 
quando far fi potefsero nelle fedeli 
adunanze a tempo di S. Paolo , e 
giudo regolamento dato da Efso . 
Ltz. 1*3. §. 4. pag. 57. Qual isa , è 
qual debba efserc il fine di quelle . 
[ivi) §. 8. pag. 40. Tutti di quelle 
han bifogno (ivi). 

K 

Kimki fuo folle errore , e di al- 
tri Ebrei fuoi compagni in reftrin- 
ger la refurrezione ai foli buoni 
Ifraeliti . Liz. 173. &. 7. pag. 18 6. 

L 

Laici . Non hanno mai avuto la 
facoltà di parlare a comune ittru- 
zione nelle Chiefe . Lez. 154- V S» 
pag 4^. Ordioi emanati intorno a 
quitto (ivi) §. 6 , pag* 47. Singolare 


opinione a quella contraria del Coni* 
ment. nafcolo fotto il nome di Sant* 
Ambrogio (ivi) §.7. avevaa la per- 
midìone di proporre le loro rive- 
lazioni , e i loro dubbi per udirne 
con umiltà la fpiegazione , e Io 
feioglimento (ivi) §. 3. pag. 43. Ad 
eflì accordata la facoltà di predica- 
re ha creduto 1’ autor del commen- 
to di quella lettera occultato fotto 
il nome di Sant’ Ambrogio', ma è 
fingolare la fua opinione, (ivi) §.7, 
pag. 47 . 

Legge di Dio . Sotto un tal no- 
me intefo più volte non folo il 
Pentateuco , ma tutti i libri del 
vecchio tedamento. Ltz. 155. §. 1. 
pag. 50. 

Legge Evangelica . Tutta fon- 
data fu la carità , e la giuftizia . 
Lez. 1 6], 2. pag. io 6. Come ven- 

ga chiamata da S. Paolo virtù dei 
peccato . Ltz. 177. $.3. pag. zi 3. Er- 
rori gravidimi di molti Eretici per 
impiegar quello tetto [ivi]. Giuftidì- 
ma fpiegazione di un’altro, febbene 
Eretico . (ivi) nella not. Itt. t. 

Libri cattivi , e proibiti . Come 
fi debban leggere da chi ne ha la 
permidione . Lez. 1 6^. pag. 124 .nella 
not. Ut. a. In che quantità grandif- 
fima fodero fatti bruciar da S. Pao- 
lo in Efefo . Lez. 179. $ . 6. pog.r 31* 

Libro di Enoch apocrifo . Lrz. 
189. 2. pag. z6\. 

Limofina . Quanto raccomandata 
da S. Paolo, e perchè chiamata da 
Lui col nome di Grazia. Lez. 178. 
4. pag. 220. Facevanfi in abbondan- 
za dai Crittiani delle altre Città ai 
poveri di Gerufalemme , e fino ai 
tempo di S. Girolamo continuava 
un limile dile . (ivi) e §. pag. 211. 
Quanto contra un tale ufo fantidi- 
mo abbiano fcrirro più Eretici (ivi). 
Con più abbondanza fi deve fare 
nella Domenica , e per quali ragio- 
ni . (ivi) §.7. pag. z 22. e 223. Quan- 
to da Dio gradita, e quanto da Lui 

tìcoia* 


fficompfnfata . (iti) pag. 224. Bellìf- 
£mi iuggerimenti del Crifottomo 
per farla con facilità (ivi §.9. Mi- 
rabili effetti prodotti dalla Limoli- 
na . (ivi) pag. 125. Vedi Qut/lue . 

Linguaggi ttranieri . Il dono di 
parlarli per grazia gratis data co- 
inè , e quando accordato ai SS. Apo- 
lidi . Ltz. 149. §. t. pag. 9. Durò per 
qualche tempo nella Chiefa , e 
quanto Io ttimafifero i Corinrj , e 
lo preferilfero ad ogn’ altro dono . 
(ivi) §. 4. pag . 11. Celiato quali ge- 
neralmente , e per qual morivo . 
(ivi) §. 8. pag. 1 3. Sotto un tal dono 
ititelo da S. Gregorio ancor quello 
di far miracoli. Lez. t^i.§. 2. pag. 
22. Bella fpiegazione del Gaetano 
intorno all’ etter dato un tal dono 
non per i Fedeli, ma per gl’infe- 
deli. Icz. 152. §. \.pag . i9. Belli!* 
lima fpiegazione di Attone Veico- 
lo di Vercelli per dilucidare intor- 
no a quelle lingue il tetto di San 
Paolo Ltz. 164. §. 2. pag. 42. 

I uce . Sue qualità . Lez. 169. §. 
5 - P a S» * 57 * 

Luna . Perchè chiamata gran lu- 
minare. L'z. 170. §.4 .pag. 162. Bel- 
liflìma Definizione data di ella 
ali’ Imperatore Adriano da un bra- 
vo Filofofo . ( ivi ) §. 8 pag. 165. 
Qual lia la bella Luna della Cat- 
tolica Chiefa. Vedi. Maria. 

M 

Magi , che andarono a venerar 
G. C. nel fuo nafcimenro . Curiofa 
opiuicne , e in tutto falfa intorno 
ad elfi . Vedi, durai et de la P /ire 
nell’ indicé degli Eresici, e dell’E- 
rette, ed errori corfutatr. 

M «cda . Quanto fol^er portati a 
quella vana arte i popoli di Ffefo, 
e quinti libri dell» medefitna fa- 
celle bru- iar in ella S. Paolo . Ltz. 
*79. 6. puf. 230. e 231. 

Tom. P. 


Magiftrature. Proibire alle Don- 
ne. Lez. ISS. §. ?. pag. 51. 

Mali . Sono minori dei beni da 
Dio donatici . Lez.- 171. §.7. pag. 
172. Noi non Tappiamo nelle cole, 
che ci fuccedono , quali da noi deb. 
ban chiamarli mali , e quali deb- 
ban chiamarli beni . (ivi) 

Maran atha . Vedi Scommunira . 

Maria Santiflìma . Non è impro- 
babile opinione , che G. C. dopo 
riforto apparilfe a Lei prima , che 
a ciafcun altro . Lez. 159. §. 2. pag . 
79. Sola dopo G. C. è riforra a vi- 
ta immortale. Lez.ià^.^.y.pog.wj. 
E’ il fecondo gran luminare della 
Cattolica Chiefa . Lez. 170. §. 4. 
pag. 163. Suoi grandiflimi meriti, 
ed elogj fatti di Lei da piò Santi 
Padri . (ivi)§. 7/ pag. 164* E' l’aiu- 
to di noi miferabili , e cofa dobbia- 
mo fare per meritarci la fna pro- 
tezione . (ivi) §§.8. e 9. pag. 165. a 
1 66. Per qual ragione il parto del 
fuo Unigenito venga efpreffo nel 
Vangelo col nome di Primogenito* 
Lez. 176. $. 5. pag. 270. Quanto a 
Lei. dobbiamo effer grati , venen- 
doci per Lei da Dio tutre le gra- 
zie. Lez. 181. §. 7. pag. 246. Come 
fi debbano intender 1’ efpreflioni di 
qualche Padre , che in Cielo co- 
mandi. Errori di varj Eretici. Ve- 
ra fpiegazione. (ivi)ep. 247. Il fuo 
fantittimo neme non s’ imponeva 
una volta alle Donne (hi). Di 
quali Peccatori fi chiami il rifu- 
gio . p. 248. 

Maflfouliè , Padre Antonino Do- 
menicano Iodato * Ltz. 

Melfa . Perchè fi dica in lincue 
non volgare. Vani clamori di Lu- 
tero, e di altri intorno a quello 
punto. Ragioni della Chiefa. Ltz. 
149- $- 6. p. i2. 1 13. 

Mefsla . Nome proprio del Li- 
beratore dell’uman genere , e non 
di ogni qu^lunoue Profeta , come 
fogliò il du Marfais . Ltz. 136. 3, 

Q. q p. 6é. 
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p.66. Prometto al Popolo Ebreo,' 
e la fili venuta punto di fede a 
quella nazione . Lez. 164. §. i. Pro- 
ve evidenti, le quali dimottrano G. 
C* il vero, e prometto Media. (ivi) 
§. Z. p. 1 15. e fe. 

Millenari . Loro fittemi . L tz. 
174. §. 1. p . 189. 

Miracoli . Non fon ora tanto 
frequenti, come erano nella primi* 
tira Chiefa . Quanto dobbiamo ciò 
attribuire a nottra gloria . Ltz. 150. 
$. 3. p. 23. Belliffàmo paragone di 
S. Gregorio , che a maraviglia lo 
fpiega (ivi). Non mancan però an- 
cor aderto, /ebbene non fieno tan- 
to frequenti (ivi). 

Momento. Che voglia lignificar 
tal parola. L tz. 174. §. 2. pag. 190. 

Morte. Sarà diftrutta nell’ ulti- 
mo giorno del mondo. Ltz. 1 66. %. 
3. p. 130. Perchè quella fua diftru- 
zione fia tanto differita . ( ivi ) §. 4. 
psg. 131. Non farebbe Hata vinta, 
fe non feguiffe il riforgimento de’ 
nottn corpi . Ltz 176. §. 7- pag. 208. 

•fa* „ „ . .. r 

Mosè colle fue maravigliofe ope- 
razioni prefigura il Meflìa promef- 
fo. Ltz. 156. §* p. {.66. Hi parlato 
dell' altra vita . S’ impugnano i mi- 
fcredenti, i quali lo negano . Ltz. 
«7? 5 9* P- 187. 

M iftn* Ancora quelli , nei qua- 
li era l’Anima ragionevole , dovran 
ri forge re , e in quale maniera. Liz. 
167. p . *57 * tn /**• Atti* nota • 

O 

Oblazioni ♦ che fi facevano alla 
Ch'efa in che conQttelfero . Lez. 
178. Ì o* Cinom di alcuni 
Concili fovra di effe (ivi) . 

Oblighi del proprio (lato debbo- 
no preferirli alle orazioni , ed ope- 
re pie di fupereroguioae.Liz. 149. 


Offici Divini , e Metta quanta 
giuda inente recitati in lingua lati- , 
na , Lez. 149. §. 6 . p. 12, Vani eia* • 
mori di Lutero , e di Calvino fu 
quello punto (ivi) . la qual lin-, 
guaggio gl ittituiffero i Santi Apo* 
ttoh (ivi). Forte motivo di (labili- 
re un linguaggio per recitarli (ivi)., 

Oiiveto. li moute di quello no- 
me fu quello , dove apparve Gesti 
dopo la refurrezione a 500. Perfo- 
ne , e più . Ltz. 160. §. 3. p. 88. 

Orologio veduto retrogrado d*> 
Ezechiele cofa prefiguraffe . L. 164. 
$ » 4 P • 11 6. 

Ofea . Sua belliffima predizione 
del riforgimento di G. C. e del no», 
Aro . L. 158. §. 5. p. 75. 

P 

Venerabile Padre Pacifico Min. 
Ofs. Riformato di S. Severino . Mi- 
racoli per fua «nterceffìone fatti da 
Dio. Ltz. 151. §. 3. p. 23. 

S. Paolo . Suo nobililfimo efem- 
pio dato ai Cormrj , ed a tutti . 
Ltz. 1 50. §. 6 . p. 19. Perchè Egli 
dica di effer contento di dire cin- 
que parole , e quali raitterj ven- 
ga! racchiufi in tal numero . ( ivi) 
§. 7. p. 20. Giutti regolamenti da-, 
ti da Lui per le fedeli Adunanze • 
Lez. 15 {. §. 1. a ftg. p. 34. e ftg. 
Colla fua narraz<one delle appari- 
zioni di G. C. non fi oppone a 
quella deg i Evangelitti. Lrz. <59. 
§. 2. p. 79. Quando a Lui appanf- 
fe 0 * C. , Lez. 161. §• 4* p. 94* 
Perchè fi chiami un’ Aborto ( ivi ) 
§. <5. p. 95. Sua grandiffìma umil- 
tà (ivi) §. 6 . Benché da Dio per- 
donatagli, fempre aveva in mente 
la fua colpa , [ivi] p. 96. Tutto at- 
tribuiva alla grazia di Dio quello , 
che era. Ltz. 162. %. 1. pag. 99. 
Sua pugna in E fefo colle bettie co- 
me fi debba intendere • Lez. 16S. 

M* 


$. rf. f. *49. e /. Nelle fue lettere 
fperto pafla dal fenfo letterale al 
tropologico, ed al morale. L. 172. 
$. f. p. 174. Nel Capitolo decimo- 
quinto di quella lettera parla anco- 
ra della refurrezione degli empj . 
X. 173. §. 6 . p . 184. Cautela ufa- 
ta da Lui nell' ordinare una que. 
(tua . L. 179. §. 2. p. 227. Fa bruc- 
ciare una quantità prodigiofa di li- 
bri cattivi, e fuperftiziofi in Efefo. 
L. 179. §.6.p. 23». Quanto temefse, e 
per quante ragioni dei Tuoi Corin- 
ti- L. 180. §. i.p. 2?$. Spedifce Ti- 
moteo in Corinto (.hi) §. 2. p. 2*4. 
In quello Timoreo volle Egli dare 
l’idea di un vero, e Tanto Vefco- 
vo alla Cattolica Chiefa [ir/j. Sua 
gratitudine verfo i buoni , e fedeli 
Criftiani . L. 181. 1 P • 241- 

e feg. Non può flabilirli da chi 
mandafse Egli quella lettera in Co- 
rinto. (ivi) $.6. p. 245. In quante 
Provincie dell’ Afia minore Egli 
fondafse le Chiefe . L. 18 a. 2. p. 
aio. Sue imprecazioni contra colo, 
ro , i quali non amano G. C. , e 
contro di chi principalmente fofser 
dirette. L. 184. §. t.efeg.p. 264. t 
feg. Bellifsimi auguri fatti da Lui 
ai Corinti nel terminar quella let- 
tera, e breve epilogo di tutta . L. 
185. §. 2. eftg. p. 272. r feg. 

Parochi , e Sacerdoti . Loro ob- 
b’igo di fpiegare agl’ ignoranti le 
mafsime , e le verità della nortra 
Fede. L. 1 50. §.5. p. 19. Comedeb- 
ban parlare ai loro popoli ( hi ' § 8. 
p. 20. Da che artenere fi debbano 
per efecuire V efempio di Paolo 
Tanto nelle quertue , e in altre li- 
mili cofe .* L. 179. p. 227. nella not . 
Itt. t. 

Pafchal Biagio lodato, e Tu'» dot- 
trina b?llifs : ma intorno alle Profe- 
zie della fagra Scrittura, L. *57- §- 
7. p. ?o. 

Pafs’ore del Red»ntore deferita 
da Davidde, e da Iiala più da Irto- 

v 
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rici, che da Profeti . L. *57« §• 

pag. 68. *• 

Pafsioni umane .' Nella vittoria 
contro di quelle ripofero gli anti- 
chi Filofofi ì’ umana felicità . Folle 
e falfo fiftema inventato a di no* 
Uri da alcuni increduli. X. »77* §• 

4. p. 2*4» , 

Peccato commetto non deve di- 
menticarfi giammai . Efempio di 
Davidde . Efempio di S. Paolo • 
L.i 6f.§. 6. p. 96. Da quello viene 
ogni male. L. 177. §. 2. p. 212. Li- 
mitazione di una tale regola uni- 
verfale . (ivi) §. ?. 

Penitenza. Deve erter follecita , 
e ftabile . Dubbio gravilfimo , che 
fa nafeere la Tua dilazione . L. 175. 
(. 8. p. 202. 

Pentecorte . Quale gran fella Eli* 
folfe, e come per erta concorrelfe- 
ro da tutte le partì i Foraflieri in 
Gerufalemme. L. 149. §. p. io. 
Era una delle tre magnifiche felle 
ordinate da Dio al popolo tbreo 
(ivi) vedi la not. let. c. Perchè or- 
dinata tal fella [ivi]. Quale fpet- 
tacolo maravigliofo lì vederte in 
quel giorno in Gerufalemme alla 
dìfcefa dello Spirito Santo f ivi ) p, 
li. La parola Pentheccfìen , lignifica 
il lalTo di cinquanta giorni . Opi- 
nione diErafmo, che S. Paolo fcri- 
vendo di volerli fermare in Efefo 
ufqtit ad Penthttoflen non voglia li- 
gnificare fino alla fella , ma fino 
allo fpazio di c : nquanta giorni (ivi] 
p. 2 ■'O* nella net. Irta. 

Perfecuzìonì . Sono apparecchiate 
a tutti quelli , che vozlinn viv-re 
relig'ofamenre con Dio. L. 1Ó5. 

'7. Pag. r*r. Sono il feeno pù bel- 
lo , e p’ù certo del proprerto della 
Cattolica F'de./.i70 §. 6 . p. 221. 

Predicatori * Avv lì dati loro da 

5. Ciprino , e da Sant’ Agortino 

colla Dottrina di Paolo farro . L. 
2 *?. § <t.o. 8- erano Predica- 

tori a!»ri che i Vcfcovi nella r»ri- 

Qq z ornivi 


Rrfurrreiiooe di G. C. Vedi G. 
Grillo . ' 

s 

Sabbato . Con quella parola non 
era indicato ioltanto il giorno , che 
ha tal nome, ma tutta la Settimana . 
Lez. 178. §. 6. pag. in. Vadi la 
noia ( iti» ) Jtgnata lenirà c. Come 
il Figliuolo dell' Uomo li chiami 
Padrone del Sabbato. Le a. 178. 

5 . pag. 1 07 . .... 

Sagrificio di giuftizia , e non Sa* 
grifi ciò per il peccato quando farà 
ricevuto da Dio . Ltz. 177. §. t.p.m. 

Salmo . Che cola fia. Ltz. 153. 
J- a. pag. Jj. 

Santone TCIon quanto gli accadde 
in Gazza prefigurò a maraviglia il 
nforgimeato di G. C. e iuolime in- 
terpretazione di S. Gregorio intor- 
no a tal fatto . Lo- 157. 4. pag. 

74 . 1 ftg. 

Scommunica . Che cofa fia , e co* 
me annuuciata colla parola anatbt- 
ma . L»s. i8a. 2. pag: 164. An- 
tichità favolofa di quella parola ano- 
thtma {ivi) vera antichità di etfa 
( ivi ) 16 <j. Annunciata altresì colla 
parola Mara a atha . Significato di 
ella (ini) i 1. » 4. pag. lós.e 196. 
Favolofa Spiegazione , ed etimolo- 
gia di tale parola data da un ano- 
nimo Autore (»vij nella nota Iti. b. 
Dinotava la più terribile Scommu- 
nica (ivi) pag. 167. Vidi la nota Ut - 
tira a. Di quella frafe in due cele- 
bri loro Scommuniche fervironfi i 
Padri del quarto, e del decimo fedo 
Concilio di Toledo ( ivij pag. 268. 
La pronunciò S. Paolo nel fine di 
quella lettera , e fi cerca , fe vera- 
mente portale una vera fcommuai- 
ca, e contro di chi. (ivi) §, 6. e p. 169. 

Scrittura Sacra . Sua altezza , e 
fua profondità . Ltz. 134- §. 1. P- 4 i- 
Come moltrata , e perchè in figura 
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di libro rolante al Profeta Zaccaria f 
e qual comparifle agli occhi di San 
Gregorio il graode (ivi). Quali Se- 
gni in effa incontrati fi chiamino 
Sagramenti . Dottrina di Sant' Ago- 
Amo fu quello punto . Ltz. 1 ^9. 
§• 7. pag. 8z- 

Serpente alzato da Mose nel De- 
ferto fu un Simbolo elpreflo dell* 
inalzamento di Gesù Crifto nella Cro- 
ce . Ltz. 158. (j. <2. pag. 74. 

Simon Cireneo . Non lu crocifif- 
fo in vece di G. C. Folle erefia di 
chi lo pensò . Lrx. 1 \6. a. pag. 63. 

Sole . Fra tutti i creati corpi più 
di ogn' altro ci da una qualche idea 
della bellezza di Dio , e iniagini 
belle prefe da eflo per tal motivo e 
dai Proferi , e dai Padri . Lrz. 180. 
V a. pag. tóo. e 161. Falfiffime idee 
di molti Eretici intorno ad effo . 
Vedi nell’ Indice di queAi Smden: 
Ermogene : Ermia , e Sdrucio . E’ fla- 
to adorato qual Dio Sotto divertì no- 
mi da molte nazioni (.ivi) rullano, 
ta latterà b. L imagi ne fua fempre 
era efpofta alla villa dell’ Efercito 
di Dario Re di Perfia (ivi ) . Qual 
fu il Sole della Cattolica Chiefa 
(ivi) §. pag. 161. 

Stefana , e la fua Famiglia quan- 
to lodato da Paolo Santo, e per 
qual motivo voluto in grande Dima 
predo i Corinti . Lez. 181. §. 4. e 
3. pag. r.41. e feg. Non portò que- 
lla lettera in Corinto . (ivi) §. d. 
pag. Z45. 

Suono . Benché lo rendano ina- 
nimati iflrumenti, ha pure i fuoi di- 
verfi Significati . Le*. 140. 5. pag. 

iz. Quafi tutte le coSe ha Iddio 
voluto dotare di un Suono partico- 
lare , e per qual motivo. Lrz. 130. 

1* pag. ìé* 

T 

TcDeutn laudatimi. Innoantichif- 

fimo 
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fero prima di G. C. riforfero per 
morir notamente . Lez. 165. §. 6 . 
ptg. «26. Sono (iati rutri creati in 
un modo . Folle (ìiiema di chi ha 
voluto impugnare tal veriti . Lez. 
171. §. 3. p. 169. Uomini , che ft tro- 
veranno vivi nell ultimo giorno del 
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Mondo . Gran queflione , fe deb- 
bano ,0 ni, morir tutti . Lez. 175. 
§• ?•/>■ 182. Ragioni dell’una , e 
dell’altra fentenxa (fui) ptg. 183. 
Come Sant' Agoftino abbia voluto 
conciliare le due tanto oppone fen- 
tenze (ivi; §. 5. ptg. iS 
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Errori ero* notabili 


Correzioni 


pag. 41. liti. 6 . proferire 
pag. 47. liti. 40. abbracciare 

pag. 66 . lin. <4. folo 

pag. < 58 . lin. 5* Baruc 

pag. 78. lin. 5. abortivum 

pag. io 2 . lin. 17» rivolga 

pag. 105. lin. 5. tutto 

pag. 106. lin. 17. fiate 

pag. 1 io. lin. ulr. attendere 

pag. 115. lin. 32. del 

pag. 117. lin. 2. verificate 

pag. 131. lin. 24. utrtoria 

pag. 139. lin. 19. temano 

pag. 145. lin. 4. racchiudevi 

pag. 154. lin.- t. mortali 

pag. 1 s< 5 . lin. 40. importi bilitas 
pag. i< 5 $. lin. 25. elettiche 

pag. 171. lin. 31. dovutigli 

pag. 172. lin, 7. Io 

pag. 175. lin. 35. <**eunre4 

pag. 177. lin. 41* importi bile* 
pag. f 7 8. lin. ult. jejumo 
pag. 181. Im. penult. ut 
pag. 184. lin. 2 6. a 
pag. 190. 1 in. ult. tube 
pag. 192. lin. 5. Tritenti 

pag. 195. lin. 1. interpellare 

pag. 206. lin. 13. rtirpa 

pag. 2 1 z. lin. 44. piacene 

pag. 272. ho. 34. dai 


preferire 

abbracciate 

foli 

Barae 

abortivo 

ritolga 

tutte 

fiata 

apprendere 

dal 

verificato 

vittoria 

temerario 

fucchiudonfi 

immortali 

impartìbilitas 

elittiche 

dovutogli 

lo 

exuentes 
impartì biles 
jemno 
at 
la 

tabe 

Trireiti 

inorpellare 

ftirpe 

piacene 

dei 
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